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CAPITOLO PRIMO. 

Cominciando da' Costantino Imperatore . secondo molle 
Leggende trovate , e raccolte insieme. 

F U in Roma un Santo Pastore della Chiesa , che 
avea nome Papa Silvestro , al tempo che Costantino 
Imperatore regnava in detta Città , il qual Papa e al- 
tri Cristiani fu molto perseguitato da Costantino per 
farlo morire , però questo Santo Papa molte volte s’ e- 
ra nascoso su un monte pieno di boschi , che si chia- 
ma Sirach , ma Costantino cercò di farlo pigliare in su 
quel monte , e Silvestro si dilungò da Roma , ed an- 
dossene nelle montagne di Calabria , nelle più oscure 
montagne di Aspromonte , e per le più asp*é vie , e 
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tnonò *rco certi discepoli , che »* erano battezzati , e 
fatti Cristiani , e servi di Cristo. In questo tempo Co- 
stantino ammalato di febbre , stette sa. anni infermo, 
che non trovava rimedio alcuno , ma come disperato 
comandò a' medici , che il guarissero , o che li fareb- 
be morire. Per questo terrore li medici impauriti , gli 
dissero , che pigliasse il sangue di sette fanciulli di un' 
anno , e poi molte medicine che gli darebbero , si la- 
vasse con quel sangue , e saria guarito. Costantino pre- 
sa le medicine , e trovati sette fanciulli , gli furono 
menati alla Corte con le loro madri , e sotto ombra di 
carità Costantino volea farli morire : ma giunto su 1’ 
"Uscio della camera , sentirono , che li loro figliuoli do- 
vean esser morti per salvamento di Costantino , onde 
cominciarono un gran pianto. Sentito Costantino il 
pianto, dimandò, ch'era quello, e gli fu detta la ca- 
gione. Per questo intenerito Costantino , vennegli pie- 
ià , e disse a' servi : Mandateli via , e li fece far alcu- 
na cortesia , perdonando la morte per pietà a quegl’ in- 
nocenti , e disse queste parole : Piuttosto voglio soste- 
ner la peua dell' infermità , che usar crudeltà. Queste 
parole , e questo buon pensiero fu tanto grato a Dio , 
che moltiplicò i suoi posteri in tant’ onore , che fu 1* 
ammirazione di tutto il mondo. 

.Cap. IL Costantino vide in visione S. Pietro, S. Paolo , 
e come mandò a cercare S. Silvestro . 

ìiA notte seguente vide Costantino in visione di due 
vestiti di bianco , che li domandò , se volea guarire r 
rispose di si. Gli dissero : Fa a senno di Silvestro , 
quaft predica la fede di Cristo , il quale farà un’ ac- 
qua , che ti guarirà. Costantino non credette la prima, 
nè la seconda volta , la terza domandò chi essi erano ? 
Pisposero : Siamo Pietro , e Paolo discepoli di Cristo r 
per questo Costantino credette. La mattina udì una 
voce , che disse : Fa quello che hai udito , ed abbi 
fede , che sarai guarito. Costantino chiamò un suo Ba- 
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rone , che atea nome Lucio Albonio , ed era capitano 
di cavalieri , e comandò , che andasse al monte Siracb, 
e menassegli Silveslro, che predicava, la fede di Cristo» 
Lucio Albonio andò con 1000. cavalieri, e non lo tro- 
vò , ed udì eh’ egli era in Aspremonte , e trovato il 
monte , l’ attorniò , acciò non. fuggisse.. La mallina 
quando Silvestro vide il monte attornialo , levò le mani 
a Dio , e disse : Venuto, è il dì , che io tanto deside- 
rava di venire alla vita eterna : e questo disse , cre- 
dendo , che Costantino volesse farli martirizzare , e data- 
gli la morte , perciò lodava ,. e- ringraziava Dio , e con- 
fortava li suoi compagni , che non temessero la mortè 
per 1 ' amor di Dio. 

Cap. HI. Come S. Silvestro • battezzò Costantino 
a Roma. 

dando Lucio montando la montagna con la gente 
giunse a mezza costa , lasciò la campagna , e andò 
infino al piccolo abitacolo di S. Silvestro, ed incontra- 
tolo su il monte , domandò qual era Silvestro di loro? 
Egli rispose esser lui desso , .Lucio Albonio disse : Co - 
stantino manda per te. Silvestro disse : mi piace ma 
io ti prego , che mi lasei dir la Messa. Rispose volen- 
tieri : ancora lo pregò.» che lasciasse andare i suoi 
compagni , e così promise » e prese poi S. Silvestro 
per la mano Albonico , e menollo m un piccolo Orti- 
cello , e seminò parecchi granelli di Rape , e ricoper- 
segli ; poi il segnò, e raccomandolli a Dia, e andò a 
dire la Messa , e quando consacrò il Signore , Lucio 
Albonio vide Cristo in Crocifisso in Gerusalemme : Det- 
ta la Messa'. Silvestro si volse a Lucio, e disse, o ami- 
co , pigli una di quelle rape, e cuocila sotto il fuoco, 
e poi anderemo. Maravigliato il servo disse : pur ora 
tu le seminasti , perchè mi gabbi , Silvestro disse : Va 
servo di Dio che niuna cosa è impossibile a Cristo. 11 
servo andò con pura fede , e trovolle grosse Come pa- 
tti. Ali’ ora ue portò una , e inginocchialo a $. Silve- 
stro 


\ 


Digitized by Googl 



6 LIBRo'* 

stro dimanda il Battesimo , e disse : come avea veduto < 
Cristo , ed appresso vide il miracolo delle rape , e bat- 
tezzossi , e pregò S. Silvestro ,• che non lo dicesse a 
Costantino, e partiti di Aspromonte andarono a Roma 
in poche giornate ; e presentato dinanzi » Costantino 
li 'dimandò quel che voleva; Costantino li disse quel 
eh’ avea veduto in. visione , e disse : fa che io abbia 
di quell’ acqua , che tu sai fare. Rispose S. Silvestro : 

1’ acqua , che io so fare è 1’ acqua del S. Battesimo. 

Se tu adunque vorrai guarire , conviene che tu li bat- 
tezzi , e veughi alla fede di G. Cristo ; e predicogli , 
e dissegli che Cristo fu in questo mondo , e come S. 
Pietro fu uno de’ dodici suoi Discepoli , e come S. Pao- 
lo si couverti e come Vespasiano fece la vendetta. Al- 
lora Costantino si votò se Cristo lo guarisse , di non 
adorar altro Dio , e di far sbattezzar tutta Roma. S. 
Silvestro disse , levati sù del. letto per virtù di G. Cri- 
sto , e subito Costantino usci dal letto , e S. Silvestro 
lo battezzò iu un Bacile , e siccome li gettava 1’ acque 
adosso , tutta la lebbra cascava , e le sue carni rima- 
sero nette come un fanciullo d’ uu anno. Allora Costan- 
tino fece battezzare tutta la sua famiglia , ma di due 
suoi figliuoli 1’ uno eh’ avea nome Costantino come il > 
Padre non si volle battezzare , e fuggi all’ Acque , e fu 
da due suoi nemici morto. L’ altro figliuolo eh’ avea 
nome Costo , com’ ebbe nome suo Zio , fuggì a Co- 
* stantinopoli , e in pochi giorni mori. Ed il terzo fi- 
gliuolo eh’ avea nome Costanzo per li vizj che in lui 
regnavano, era chiamato Fiordimonte , si battezzò; era 
quello di anni circa venti. Costantino era stato Impe- 
ratore anni 12 . Questo mostra, che Costantino era sta- 
lo ammalato a nói otto o non più , beuchè là Leggenda 
d’ alcun S. Padre dica dodici. E questa è buona ragio- 
ne , numerando lutto il tempo , che fu Imperatore , 
perchè non era battezzato. Fece poi immediate battez- 
zare tutta Roma , e dopo , la Chiesa di Dio , per 1* 
Luona fede , e per la sua conversione : dappoi questo 
fu latto Silvestro da Costantino Vescovo di Roma , e 

fu 
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fu sopra lutti li Vescovi del Mondo , ed è quello che 
noi diciamo Papa. Sappi , che in Roma si chiama*Ve- 
scovo di Roma. Fece ancora Costantino trovare le te- 
ste di S. Pietro , e S. Paolo , e fece fare la Chiesa di 
S. Pietro , e S. Paolo , e la prima pietra nel fonda- 
mento la giltò S. Silvestro e Costantino , e molto oro 
ed argento vi fu gittato da loro , e da altre persone ^ 
e molte altre Chiese fece fare. 

Cap. IV. Come Saleone diede a Costanzo , dello 
• Fiordimonte una guanciata in presenza 
di Costantino suo Padre. 

Costantino benché avesse fatto beitezzare tutta Ro- 
ma , e la Baronia della Corte , pur v’ era un Greco , 
il quale si chiamava Saleone , Signore di molte Pro- 
vincie di Grecia , il qual era grande amico di Costan- 
tino , e non si era volutC| battezzare. Tenea un poco 
di parentado con Costantino , perchè Costantino per 
antico tempo era stato da’ suoi Greci amato , onde 
stando Saleone alla Corte intervenne un giorno uno 
strano caso. Costantino era in sala essendo gran caldo 
domandò da bere. Non essendovi il servitore di coppa. 
Costanzo , il quale fu chiamato a Battesimo Fiovo 5 
prese la coppa , portò da bere al Padre , e quando il 
Padre ebbe bevuto gli rendette la coppa vota , e Fio- 
vo si partì. In quello eh’ egli si volse 1 , il Padre lo ri- 
chiamò , e voltandosi al Padre scosse la coppa , e la 
colatura del Vino andò sopra il mantello di Saleone , 
del che Fiovo non se n’ avvide. Saleone pensando , 
Fiovo 1’ avesse fatto volendolo beffare , provocato da 
ira gli diede una guanciata , dicendogli , ribaldo pol- 
trone , se io non riguardassi all’ onor di tuo Padre , ti 
torre i la vita. Fiovo si partì di Sala mollo doloroso , 
andò in camera piangendo, più per rispetto del luogo, 
che per altro , e peggio gli parea , perchè gli sembrò 
che Costantino non se ne curasse , perchè tanto amava 
Saleone. 

* Cap. 
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Gap. V. Come Giovasnbarone Balio di Fioro venne a 
Corte , e comandò che si vendicasse. 

Fiovo stando nella camera , venne a Corte Giovar»-, 
barone suo balio , il qual* era del sangue , e del li- 
gnaggio degli antichi Scipiom di Roma , ed aveva in- 
sino da picciolo fanciullo allevato Fiovo , e mollo F a- 
mava. E giunto in Sala domandò dove era Fiovo , gli 
fu risposto esser andato in camera , e non gli fu detto 
altro. Giunto in camera lo trovò a lagrimare , e do- 
mandogli la cagione ; e quando udì questa cosa Gio- 
vambarone disse : sozzo poltrone , che tu sei , e di che 
piangi / Adunque tu il quale sei figliuolo di' Costanti- 
no , il quale vinse con F arme tre Imperatori , e pre- 
se F impero di Roma per la sua virtù , non avrai da 
v dargli un coltello proprio in quel luogo , dove egli 
diede a te , acciocché un cane mastino traditore non si 
possa vantare , che abbia battuto il figliuolo di Costa»- 
- jtino ? Fiovo inanimato già si avrebbe mosso , ma Gio- 
ir ambarone disse : non Jtire così aspetta il tempo. Fa in 
questo modo : lo comanderò alti porti nari , quando tu 
fuggirai , come sarai uscito fuora serrino la porta , ac- 
ciocché tu non sia preso : E quando tu F avrai morto 
vieni a casa mia , ove t' averò apparecchiato le tue ar- 
mi , e vattene in Galea , dove ti sarà fatto grande ono- 
re. Detto questo venne in sala , e stato un poco , co- 
mandò alli portinari che in pena dalla forca da parte 
di Costantino , che come Fiovo fuggisse dalla Sala , 
cubito gli serrassino F uscio dietro , acciò non fusse se- 
guito. Per due cose fu ubbidito , prima perchè Gio- 
vambarone era Siniscalco maggiore , secondo perchè 
credevano , che Costantino lo facesse fare : E dato F 
ordine accennò a Fiovo , che andasse a fornir la fac- 
cenda , e partirsi , avendo dato bordine a tre porto 
onde dovea passare. 
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Cap. VI. Cotti» Cof lonzo Fiovo uccise Saleone , * co- 
me Costantino, seguitò per pigliarlo , e Fiora 
f abbatté , e tolsegli il cavallo. 

F Iovo aspettò il tempo , mutossi di vestimenti , e ven- 
ne in Sala con un coltello arrotato sotto , non mostran- 
dosi adirato , posesi a sedere dove gli parse destro ad 
offendere 1’ inimico che sedeva a lato di Costantino. 
Credendo molti , che Saleone dubitasse di Fiovo. Ma 
quando lo vide tornato in Sala , non fece piu stima dì 
lui. E stato un poco tolse licenza per partirsi da Co- 
stantino , come giunse dove era Fiovo , il giovane vo- 
lonteroso della veudetta tanto se gli avventò addosso , 
che li passò tre punte mortali nel petto col coltello , 
e fece così presto , che niuno senti. Saleone cade mor- 
to in Sala, Fiovo uscì fuora delle porte , che gli erano 
serrate , il rumor si levò in sala per Costantino , che 
fosse preso , ma quelli che entrarono non potevano 
uscire. In fra questo mezzo Fiovo stando a casa del 
Balio armossi , mangiò , e beve poco , e montò a ca- 
vallo , e prese il suo cemmino verso Toscana. In que- 
sto mezzo le porte del Palazzo fnrono aperte con mol- 
te busse a’ portinari. Costantino s’ armò adirato , mon- 
tò sul suo più avvantaggioso cavallo. Costantino avea anni 
i4* , e Costanzo , cioè Fiovo ne avea venti , o poco 
meno. Seguitarono nel furor dietro a Costantino mille 
Cavalieri , ma poi furono più di dieci mila. Quando 
Costantino 6 Ì partì dal Palazzo si riscontrò con Giovam- 
barone , e dissegli; Tu sei sta^o cagione di tutto que- 
sto male ; ma tu ne porterai la pena col mio figliuolo 
insieme: Tu dicesti al portinaro, tome Fiovo sarà pas- , 
sato , serrate le porte , Giovambarone disse : essi m* 
hanno disubbidito, perché io non dissi così, maio dis- 
si , non lasciate entrare Fiovo in sala. In tanto che 
Costantino passò dietro a Fiovo, tutte le parsone di Ro- 
ma , che intesero il fatto pregavano Dio, che Costanti- 
no non lo giungesse. Ma egli era lauto, bea a cavallo,, 
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che entrò innanzi a tutta la sua gente presso a tre mi- 
glia appresso Roma giunseli alle spalle , e dissegh' : o 
tigliuolo della fortuna , in mal’ ora vi acquistai tutti 
tre , ma pur meglio *è eh’ io ti uccida con le mie ma- 
ni , che farti giustiziare a Roma. Per questo Fiovo non 
si volse alle parole del Padre. Ma Costantino il chia- 
mò bastardo traditore , per questo Fiovo si volse , e 
dise. O crudo Padre , e perchè mi farai Jìgliuolo della 
crudeltà ? Il Padre adirato , assai più disperato del fi- 
gliuolo, che altro, arrestò la lancia, con animo di dar- 
gli morte $ ma Fiovo volse il calcio della lancia , e ab- 
battè sì duramenta il Padre , che appena si potè leva- 
re. Ma Fiovo non si mosse dall’ arcione , e ritornò al 
suo Padre , e disse : O caro Padre perdonami s’ io ti 
lio abbattuto , perchè è statò contro il mio volere. Il 
Padre non gli rispose, ma mise mano alla spada. Fio- 
vo veduto da lungi gente armata , che veniva dietro a 
Costantino , vide il cavallo di Costantino , e sapeva 
eh’ era assai migliore , eh’ altro cavallo , che mai fos- 
se al mondo , onde subito se gli accostò , e preselo , 
e abbandonò il suo , e montò su quello e prese 1’ asta 
in mano, e scudo in braccio. Costantino rimase a pie- 
di abbattuto , e Fiovo venne verso Toscana , e prese 
la più intricata , e salvatica via per la marina , e bo- 
schi , e luoghi pericolosi , che ritrovava. 

Cap. VII. Come capitò ad un Romitorio nella marina 
appresso Corneto , e tre giorni camminò 
senza mangiare. 

Hj5sendo arrivata la gente di Costantino , lo rimisero 
a cavallo , e tornò a Roma , minacciando molto il fi- 
gliuolo , e diede bando della vita. E quando Costan- 
tino entrava dentro , Giovambarone , il quale era ar- 
mato | andò a trovare un Cugino di Fiovo , che avea 
nome Sauquino , e dissegli : O nobile Sanguino , io sò 
che Costantino è adirato contro di me per amor di 
Fiovo , il quale se ne va solo , onde ti prego che di- 
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narrai Costantino , il tuo Cugino , ed io ti siamo racct 
mandati. Sanguino disse : per c«*to senza me tu ne 
seguirai Fiovo insiuo alla morte , e cosi s’ inviarono 
dietro a Fiovo , il quale cavalcando verso Toscana, si 
volse sù per la marina , e per le folte selve di Corne- 
lo si smarrì , ed andò tre notti , e due giorni avvilup- 
pando per quelle selve. Il terzo giorno arrivò la sera 
ad un Romitorip , e picchiato all’ uscio , venne fuora 
un Romito , e gridò malvagio Ladrone alla morte sei 
venuto. Fiovo s' inchinò , e disse : O Santo uomo , io 
non son Ladrone , ma son gentil lignaggio , e mi tro- 
vo penduto per questi boschi , e già son passati tre 
giorni , che io non ho mangiato : onde io ti prego per 
amor di Dio , che mi ajuti in questa mia necessità , che 
Iddio ti rimeriterà per me. Quando il Romito 1’ inte- 
se , e pose mente agli atti suoi , gli venne pietà , ed 
ebbe di lui compassione , c disse : Amico , io non no 
da mangiare , se Dio non ce ne manda , ma mettiamo 
il cavallo in luogo , che le fiere nou lo divorino , e 
miselo dove teneva ancora il suo cavallo , il quale era 
magro , e dipoi entrarono nel Romitorio , e ’1 Romito 
fatto il segno della S. Croce , benedisse Fiovo , e poi 
domandò chi egli era , Fiovo gli disse : io son di gen- 
til lignaggio , ma non gti disse però chi esso era. Es- 
sendo l’ora tarda, giunsero alla stanza del Romito Gio- 
vambarone , e Sanquino , li quali , come si è detto di 
sopra , vennero dietro a Fiovo , e non potendo giun- 
gere seguirono, le sue pedate , ed avevano mal mangia- 
to , coine fece Fiovo , ma giunti a questo Romitorio 
picchiarono all’ uscio. Il Romito pensò , che fossero la- 
droni , che per la selva avessero veduto Fiovo , c ve- 
nissero per rubarlo. 

Cap. Vili. Come Fiovo , Giovambarone , e Sanguino 
si ìicouobhero nel Romitorio. 

• JP Resero 1’ arme il Romito, è Fiovo, ed armati usci- 
rono fuora del Romitorio, ed il Romito gridò , ^I.kIi’o- 
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10 : questo è Fiovo figliuolo di Costanzo , e di Lucina 
sua sorella , ed è piaciuto a Dio , che sia partito di 
Roma per grandi mistcrj. Di lui nasceranno gente , 
che accresceranno molto la Fedtf di Cristo , e Dio ti 
comanda , che tu facci lor compagnia , perchè a loro 
sarà molto utile. Dirai a loro , che vadino senza pau- 
ra , e che essi acquisteranno molti paesi. Porta questa 
Bandiera a Fiovo , e digli , che questa insegna ha no- 
me Orofiamma , e non saranno mai cacciati di campo 
senza vittoria di coloro , che per lor Bandiera 1’ avran- 
no , ma che non la spieghino contro i Cristiani . che 

11 suo Regno perirebbe , e sparì via : il Romito prese 
1’ insegna , e lodò molto Dio , e mentre che favellava 
.con 1’ Angelo nel Romitorio era un gran splendore , 
sicché molto confortava quelli tre Cristiani , e poco 
stette a venire al Romitorio il Romito. 

Cap. X. Come Fiovo ricevette la Bandiera. 

n^Ornato Sansone al Romitorio li salutò, c disse : Io- 
date tatti Iddio : Imperocché egli vide , che io aveva 
forestieri a cena , già mi soleva mandare un paoe , ora 
me ne ha mandati quattro , e disse molte orazioni , e \ 

fece dire a loro , e poi diede ad ogni uno^il suo pane. 
Mangiarono , e ne avanzò a ogni uno , ed il Romito 
abbracciò Fiovo , e disse : O caro mio Nipote , sappi, 
che io sono tuo Zio Sansone , fratello di tua Madre , 
e fuggii di Roma , quando Costantino perseguitava i 
Cristiani. Ora eh' è battezzato loda , e ringrazia Dio. 

Or sappi , che 1' Angelo di Dio mi ha dato questa Ban- 
diera , che io te la presenti , e mandato a dire , che 
tu vadi senza paura , che acquisterai gran paesi che si 
faranno Cristiani , tienli a mente , quella gente , che 
sotto questa insegna si condurrà , non potrà esser vin- 
to per battaglia. Allora disse tutto ciò che 1’ Angelo gli 
aveva detto. Fiovo s' inginocchiò , e con gran riverenza 
prese la Bandiera , ed appresso gli disse : 1' Angelo mi 
disse , e comandò , eh' io venissi con voi da parte di 

Dio , 
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'io , e che questa Bandiera si debba chiamare Oro- 
iatnraa. Detto questo Fiovo a Giova mharone , Sangui- 
no si levò in piedi , ed abbracciarono il Romito, fen- 
dendo grazie a Dio , ed accettarono molto amorevol- 
mente la Sua compagnia , e audò a dormire. La mat- 
tina montarono tutti a cavallo , e presero il cammino 
verso Lombardia. Quando fu appresso a Milano , San- 
sone conobbe il paese , eh 1 era della Citià di Milano , 
onde disse a Fiovo : Siguore vieni , ed andiamo di là 
da questo fiume , che una giornata , o poco più vi è 
una Città chiamata Milano, nella quale sta un Ladrone 
Tiranno , qual ha nome Artila. Rispose Fiovo : niun 
timore ci bisogna per la Santa bandiera di Cristo : an- 
diamo , che io non ho paura. E dette queste parole si 
mosse , andò verso il Pò , e passato il gran fiume in 
nave , andò verso Milano. Era un miglio distante , 
quando udì suonare a Milano una Campana. Disse San- 
sone : noi saremo assaliti , questo è il segno. Allora 
Fiovo tagliò una pertica d 1 albero , e mise su la Ban- 
diera d’ Orofiamma fu la prima volta che si spiegò. 

Cap. XI. Come Fiovo fece battezzare Artila da 
Milano , e tutto il popolo di Milano , 

• e fece battaglia. 

"V Ed ufo il Torreggiano della Fortezza questi quattro 
venire , molto si maravigliava , nella Bandiera , e gri- 
dò , chiamando Artila suo Signore , e disse quello che 
vedeva. Subito Artila si armò , e corse contra Fiovo 
con cinquecento armati a cavallo. E quando Fiovo il 
vide venire non si sgomentò , anzi vinto dàlia buona 
fede , disse a Sansone : lo voglio , clic _ voi rimaniate 
a guardar ‘questa Bandiera, ma Sansoni replicò : io 
voglio essere il primo, che ferisca tra loro, ed incon- 
tinente mosse il suo cavallo , ed uccise uno degl’ fil - 
mici , ma Artila gittò il Romito col cavallo in una fos- 
sa a lato alla strada , allora Fiovo disse a Sanquino : 
piglia questa bandiera in mano , Sanquino la prese » 

t Fio- 
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e Fiovo con Giovambarone entrarono nella battaglia , 
« Fiovo riscosse Sansone , ed abbattè Artila , e li suoi 
Cavalieri lo rimisero a cavallo. Vedendo Sanguino la 
battaglia pose mente a sè , che non si provava ; corse 
dove era Sansone , e dissegli : Io ti prego , clic tu tor- 
ni a guardare la battaglia , e lasci combattere a noi , 
Sansone non volea. Allora tornò Sanquino dove Fiovo 
1’ avea lascialo , e Secata in terra 1’ asta , cioè la per- 
tica della bandiera , entrò nella battaglia , facendo mol- 
te prodezze della sua persona. Quando Artila vide la 
bandiera così sola , e vedeva la franchezza di questi 
quattro Cavalieri , sicché non li potea vincer co’ suoi , 
pensò che fosse per virtù di questa bandiera , onde 
con molti de’ suoi armati corse per gittarla in terra. 
Come fu appresso a 3o. braccia , la bandiera mostrò 
miracolo , che mai non si poterono accostar a lei , e 
lei andava intorno. Fiovo , eh’ era in battaglia , vide 
coloro presso alla bandiera onde corse verso la stessa , 
acciò gl’ inimici non la togliessero. Quando Artila lo 
vide venire si mosse contra lui , e ruppe la lancia 
addosso a Fiovo , piegando sul cavallo. Ed Artila 
' con il cavallo andò. per terra. Fiovo smontò da caval- 
lo per tagliarli la testa , ed Artila domandò chi egli 
era ? Fiovo disse. Io son Fiovo figliuolo di Costanti- 
no Imperatore. Rispose Artila : lo fui di buon cuore r 
fedel servo di Costantino innanzi si battezzasse , ma 
poi eh’ egli lasciò li no'tri Dei , noi non 1’ abbiamo 
ubbidito. Fiovo disse : La Fede di Cristo è dritta , e 
vera Fede, e questa bandiera mi fu data dall’ Angelo. 
Soggiunse Artila : Ella ce l’ ha dimostrata : noi noa 
potemmo mai accostarci a lei , per tanto tuo Padre fu 
mio Signore , e così farò il simile di te , e si rese fu 
tolto per prigione , perchè promise di battezzarsi. Per 
questo si battezzò Artila , e lo battezzò Sansone Ro- 
mito , e posegli nome Durante , e per questo miraco- 
colo battezzò 4 °°* Cavalieri , menti-# gli altri erano 
morti in battaglia , ed entrò in Milano , e fecero bat- 
tezzare tutto il popolo , piccioli e grandi. Stettero iu 
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Milano dieci giorni , e poi andò verso Pavia , e in po* 
co tempo presero Navarra , e Vercelli. Era fatto Si- 
gnore Fiovo di tutto , quanto 1’ Angelo parlò al Romi- 
to , e gli dirse , che la loro stanza non era qui. Fio- 
vo rendette la Signoria di tutte queste Città , e molti 
altri Castelli ad Artila , che ora si chiama Durante, e su- 
bito prese licenza da lui , e verso Piemonte dirizzò il 
suo cammino , e giunsero in Sansogna ad una Città 
detta Provino. 

Cap. XII. Qui si fa menzione delle Provincie 
de' Cristiani di Ponente. 

JElRano in quel tempo pochi Cristiani per il mondo , 
almeno in Europa , perchè di nuovo era battezzato 
Costantino nella Città di Roma , ed erano di poco 
tempo innanzi battezzati in Critannia , ed in Irlanda 
Baroni Principi dei Cristiani , perchè v’ era stato il 
Re Uter Paoeragone , ed il Re Arlù con molta bella 
Baronia , ma fecero poco per la Fede di Cristo , poi 
che fu morto il Re Artù , furon in Britannia molte 
guerre nel tempo che gli Angelici presero 1’ Isola di 
Britannia , che fu della Inghilterra , ed il lignaggio 
del Re Artù fu cacciato dall’ Isola , e venne nella 
Britannia Brittovante , ove fu Signore come Chodo- 
nas , di cui nacque un valente Barone chiamato Sa- 
lardo , e quegli d’ Inghilterra si convertirono alla Fe- 
de Cristiana ; sicché in alcune parti di Ponente , in 
Inghilterra , ed Irlanda erano fatti Cristiani , ma be- 
ne erano certe Città su 1’ Isola , che non erano anco- 
ra Cristiani. Erano fatti Cristiani quelli di Britannia r 
P altre Provincie erano Saraceni , e Pagani } Spagna v 
Francia , Borgogna , Germania , Alemagna , Boemia „ 
Ungaria , nella Grecia , Asia , ed Africa ; ma in Asi* 
erano cominciati verso l’India/ e verso l’Armenia mol- 
ti Cristiani , e giù in Oriente cominciarono. E per- 
chè Costantino era battezzato , avea molti nemici , che 
cominciarono ad odiare i Fedeli. Ora Fiovo , e Gip- 
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vamtarone , Sanquino , e Sansone giunsero passati li 
monti dell” Appeuuino nella Borgogna , e^fioi giunse- 
ro nella Francia in una Provincia chiamata Sanso- 
gna , dove erau Signori due Principi 1’ uno era Signo- 
re della maggior parte , ed era detto Duca di Sanso- 
gna , 1’ altro era chiamato Re di Provino , essen- 
do di consuetudine sempre , che il grande mangia' il 
piccolo. . 

Cap. XIII. Come Fiovo , ed i compagni 
entrarono in Provino. 

Cùvalcando Fiovo , ed i compagni per la Sansogna 
giunse a Provino , ed udeudo la gente , domandò 
a certi Cavalieri , perchè era assediata questa Terra ? 
Quegli a cui Fiovo domandò, gli dissero la trama per 
modo , che Fiovo conobbe , che il Duca aveva il tor- 
to. Disse a’ compagni : a noi conviene entrare nella 
Città , se noi vogliati*, ajutar la ragione , e furono dt 
accordo di domandar ; oldo a quel Duca ingordo •, giun- 
ti al padiglione , il Duca domandò d’ onde erano , e 
che andavano facendo : risposero esser Italiani , e cer- 
cavano soldo per vivere. Il Duca disse , io ho poca 
bisogno di gente , che soldo volete voi / Egli doman- 
dò una condotta di duecento Cavalli , onde il Duca 
se ne rise : e disse : La maggior condotta nel mio 
campo non è che di cento , e voi volete due tanti ; 
che s’ io non riguardassi il mio onore , io vi farei in 
mia presenza spogliare , e batter a verghe poltroni 
senza vergogna. Ora andate dal mio a v versano Neri- 
no , che ne ha bisogno , e partite tutti voi , e cacciolli 
via, e comandò, che fossero menati verso la terra. Fu 
fatto così , e quando furono appresso la Città , certi 
dell’ oste li volevano cominciare a rubare, e gli uccisero 
un Capitano dell’ antiguardia , dieci altri cominciarono 
un’ aspra battaglia. Quelli della Città più di due raiht 
uscirono fuora , e fecero molto danno nel campo , e 
con costoro entrò Fiovo , ed i compagni della Terra ~ 

2 . e fu- 
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e furono presentati al Re , che domandogli d’ ogni 
cosa , e ] dftdiè vennero a questione conira a’ suoi ne« 
mici , Giovambarone disse: Signore, noi siamo Italiani, 

. e andiamo cercando nostra ventura, domandammo sol- 
do a questo gentil Signore , che vi ha assediato , e ce 

10 rifiutò , e per dispregio ci ha fatti venir a pigliare 
soldo da voi, e disse: che periremmo insieme con voi. 
IV oi siamo fuggiti d’ Italia dinanzi a Costantino , che 
s’ è battezzalo. Allora il Re Nerino disse : poiché voi 
siete Italiani , v’ accetterò : sappiate , eh’ io sono stato 
grande amico di Costantino , e mi trovai con lui in 
IJerlagna , quando fu fatto Imperatore. Costantino 
era capitano de’ Romani per 1’ Imperatore di Roma , 
e poiché si battezzò , io lasciai la sua amistà ; nondi- 
meno se mi liberasse da questo mio avversario torne- 
rei alla sua obbedienza. Fiovo disse : Signore non 
abbiate paura , che per la grazia di Dio , noi vi libe- 
reremo da questa guerra , e francamente il vostro sta- 
to. Il Re a loro fece grande onore , e riposossi tre 
giorni, senza far battaglia. 

Cap. XIV. Come Piovo coi compagni fece due batta- 
glie , e come fu lodato per il più valente 
Cavaliere del Mondo. 

_P Assato il terzo di , la sefa Fiovo parlò ai compa- 
gni , e disse loro : questo gentil Signore ci ha assai 
onorati , onde ci conviene rimeritarlo : però domattina - 
ogni uno di noi sia armato, e dimostri a’ nostri nemici 
quello che noi sappiamo fare. E la mattina seguente 
furono armati questi sulla mezza terza , ed ' assalirono 

11 campo. Fiovo trascorse insino a mezzo il campo , 
e dalla gran Cavalleria gli fu tolto il passo di tornar 
indietro , ma uccise il loro Siniscalco , e cinque Ca- 
valieri , e gittò per terra più di venti , e per forza 
(Iplla sua spada , e del buon cavallo , tornò dove era- 
no li compagni , ed ebbe il pregio , e l’ onore di que- 
sto assalto , ed appresso a lui ebbe 1’ onore Giova inF 
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barone, ed ambedue tornarono nella Città. Veduto que- 
sto il Re Nerino molto si maravigliò , e molte volte 
domandò chi era Fiovo. Il Romito gli disse : egli è 
vostro amico: l’altra mattina Fiovo si armò colli com- 
pagni , ed uscirono dalla Città -, ma il Re Nerino si 
armò con due mila Cavalieri , ed uscì appresso loro , 
ed il rumore n’ era levato per lo campo. Il Duca 
montò a cavallo , ma un suo Barone , che avea nome 
Parco Capitano de’ cavalieri del Duca , con gran gen- 
te da cavallo si fece contra Fiovo , e dieronsi delle 
lance. Parco cadette* in terra, e Fiovo passò via, Gio- 
vambarone, Sanquino, e Sansone abbatterono molti ca- 
valieri. Parco rimontalo a cavallo Corse sopra Sanso- 
ne , e dandogli si gran colpo colla spada , che lo fece 
tutto stordire , e col petto del cavallo urtò il cavallo di 
Sansone , e gitlò per terra Sansone ed il cavallo } ed 
anche abbattè Sanquino per questo medesimo modo ; 
ma allora qeando drizzò verso Giovambarone , il Re 
entrò nella battaglia. Parco prese una lancia , e assali 
il Re , eh’ aspramente era spaventato , mentre 1’ abbat- 
tè da cavallo. Fiovo volse il suo cavallo , e tornò in 
dietro , in quello vide le bandiere del Re Nerino a 
gran pericolo. Corse in quella parte ; e riscontrati li 
cavalieri di Provino li rimise nella battaglia , atter- 
rando e uccidendo li nemici , facendo cerchio al loro 
Re , per questo Parco disperato della perduta preda , 
gitlò lo scudo sopra le spalle , e cou la spada corse 
sopra Fiovo , ma egli se ne avvide , e riparò il grande 
colpo. Parco passò alquanto di là da Fiovo: allora 
Fiovo gittò via lo scudo , ed assalì Parco r E qnando 
Fiovo percosse Parco , egli si tolse col cavallo , la 
spada di Fiovo gli levò la visiera e tagliolli ambedue 
le mani , e diede urto per lato al cavallo di Parco , 
e gittollo per terra. Li cavalieri di Provino giurarono 
di uccider Parco , e ripresero ardire , e per questo > 
misero in volta li cavalieri del campo * Sansone era 
preso , e fu riacquistato , e così Sanquino. In questo 
giunse il Duca con grande moltitudine. Fiovo prese 
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una lancia in mano , e andò contri» il Duca , e vìddo 
che s’ abboccò con k Giovamb»rone , ed abbattè Gio- 
vambarone , e il cavallo , e Fiovo abbattè il Duca , in 
questa «uffa fu morto il cavallo al Romito. Fiovo fece 
smontare Giorambarone , e diedero un cavallo al Ro- 
mito , con la gente del Re si volse verso. Provino , e 
combattendo si riducevano * se la ventura non fosse 
avvenuta , che Fiovo abbattè il Duca * la gente di 
Provino era a gran pericolo , e pur così furon morii 
quattrocento cavalieri j nondimeno tornarono alla Città 
morti tremila , e cinquecento , e molti feriti , perdero- 
no sette bandiere della guardia , ed il maggior danno 
fa la morte di Parco. 

* t 

Cap. XV. Come il Re Nerino riconobbe chi era 
Fiovo , e come si battezzò egli , e tutta 
la sua gen e di Provino. 

() Dando il Re Nerino vide le prodezze di Fiovo * 
e dei compagni , deliberò di saper piacevolmen- 
te chi essi fossero , e chi era Fiovo , e fece chiama- 
re un suo famiglio secreto , ed ordinogli , che quan- 
do fossero a cena , fosse fatto in un secreto luogo 
nella camera di Fiovo un buco tanto picciolo , che 
ponendo gli occhi , si vedesse ogni cosa , che in ca- 
mera si facesse , cosi fu fatto in una guardacamera * 
la quale il Re potea serrare , sicché altra persona 
non vi andasse , e la sera , dopo aver cenato , stan- 
do per l’ affanno del dì .alquanto affaticati , andaro- 
no nella camera. Allora il Re sccrctaniente andò a 
quel buco , ed a tutti i loro modi pose mente , e vi- 
de , come avea gran riverenza a Fiovo. Allora il Re 
conobbe , che Fiovo era signore , poiché insino a qui 
non avea potuto sapere chi era Signore , perché per 
riverenza dell abito Jaceva onore al Romito , cd in- 
palese Fiovo gli pareva il più da meno di tutti. Nell’ 
adorare conobbe , che essi erano Cristiani. Fiovo * 

.. . 1 ed 


P Tt I M 1 O.' 

«1 i compagni andarono a dormire , e cosi ancora 
ii Ré. La mattina seguente il Re Ne ri no . fu a buon' 
ora levato , ed aspettò fin che gli sentì levare , ed 
andò anche a vedere a quel buco , e quando vide 
levato Piovo , uscì da quella camera , ed andò alla 
loro camera , e picchiò all’ uscio solo , e giunto deu- 
tro , riservò 1’ uscio , gittossi in ginocchioni a piedi 
di Piovo , e disse : Signore , io ti prego per il tuo 
Dio, che tu mitdici chi sei tu: Io ho vedalo costo- 
ro , che tutti l' adorano , e fanno riverenza come a 
Signore *, e per tanto son disposto di essere tuo ser- 
vitore ■ Io ho ancor veduto , che per vero voi siete 
Cristiani , ed io non mi partirò di tjuà , se voi non m 
battezzate- Udendo Fiovo il Re parlar in questo tno-i 
do , lo fece levar ritto , e disse : O nobile Re , tu mi 
bai pregato per amor di tal Signore , ch’io non le 
Io posso negare; sappi ch’io son Costanzo figliuolo 
di Costantino , chiamalo Fiovo dal Monte , e son bat- 
tezzato per man di S. Silvestro , e dissegli allora cosa 
gli era avvenuto al Romito , e come aveva acquistato 
Milano , e del comandamento dell’ Angelo : il Re Ne- 
rino gli baciò li piedi , e fatta venir l’acqua , il Ro- 
mito Sansone lo battezzò , e non gli mutò nome , e 

J ìoi s’armarono , e uscito il Re di camera , fece quel- 
a mattina battezzar tutta la Corte e la sua famiglia , 
e Gente d’arme e fece ancor battezzar tutta la gen- 
te di loro volontà e fu perfetto auguro di principio , 
e gridarono , viva Piovo figliuolo di Costantino Im- 
peratore , e fu palese per tutto chi esso era. 

« » 

* V 

Cap. XVI. Come Fiovo sotto Orqfìamma cominciò a 
combattere , la seconda volta col Duca di 
Sansògna essendo conosciuto. 

Rr P osò nella Città otto giorni Fiovo , ed era ad ogni 
uomo palese chi egli era. fi nono giorno ordinò di 
presentare grande battaglia , e fece due schiere. La 
prima conduce Piovo, e Sanqinuo , che furono trenii- 
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la Cavalieri : la seconda furono duemila Cavalieri , e 
duemila pedoni con Orofiamma , e dieronsi a Giovam- 
barone , ed a Sansone , e la Città si lasciò in guardia 
a Nerino con tutta l'altra gente da cavallo', ed a 
piedi Fiòvo assalì il campo , dove fu grande uccisione 
di gente , e trascorsa la prima guardia , passarono ver- 
so la seconda. Allora si fece incontra un Conte chia- 
mato Amadore da Verona con grande schiera. Fiovo 
lo passò con la spada fin addietro , e per la sua mor- 
te fu gran rumore , perchè egli era parente del Duca, 
e cominciossi grande battaglia , di che avrebbero li 
Cristiani acquistato più campo , ma un barone del Du- 
ca di Sansogna chiamato Gilfroi di Santerna , come 
Leone entrò nella battaglia , ed abbettè Sanquino , che 
fu preso, e rotta la schiera di Fiovo. Allora Giovam- 
barone , e Sansone con la bandiera Orofiamma spie- 
gata assalirono il campo , ma furono costretti a fuggi- 
re sino alle ultime bandiere , perciò il Duca si mosse 
con gran gente , e fece ritirare i Cristiani insino alle 
porte. Allora il Re Nerino non 'potendo soffrire , use ì 
dalla Città con mille cavalli , e con tre mila pedoni , 
ed assali li nemici Jieramente. Fiovo allora restrinse 
/ le due prime schiere in una , cioè Fiovo , Sanquino , 
e Giovambarone , e Sansone , e percuotendo il campo 
lo rompevano, se non fos9e ; che il Duca di Sansogna 
abbattè il Re Nerino , e nwnollo preso. Questo fu 
detto a Fiovo , ond’ egli abbandonò la battaglia , e 
volse la maggior parte dov’ era preso il Re Nerino ; 
e giunto ivi che menava , ferì una flotta tra loro , ab- 
battè il Duca , e riacquistò il Re , ma egli ebbe una 
ferita nel braccio. In questo mezzo la gente rifece te- 
sta per sollecitudine del Duca Gilfroi di Santerna , 
ma questo di non combattè più Fiovo con la sua gen- 
te , tornò dentro con gran festa , perchè |li nemici 
avevano avuto gran danno. 
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Cap. XVII. Come Fiovo ebbe per moglie Brandoria 
fgliuola del Duca di Sansogna , e carne 
fece pace con lui , e come ri 
fece battezzare. 

-Essendo il Duca di Sansogna ritornato al padiglio- 
ne , fè radunare la sua baronia , e disse loro : Signori 
nella città sono 4 * più franchi Cavalieri del Mondo., 
per tanto se noi dobbiamo tener 1’ assedio , io temo , 
però , che niente faremo , ma ben vorrei sapere chi 
sono i Cavalieri ; onde deliberarono mandare Amha- 
sciadori nella Città , e ci^Lla mattina si mandò al Re 
a dimandare ciò , che pensato di fare-, e per 

questo la Città alzò 1’ ins^^e (Ji Cristo , e gli fu im- 
posto , che il Regno era di Fiovo figliuolo dell’ Impe- 
ratore fatto Cristiano , e battezzato , ed al Battesimo 
chiamato Fiovo. Tornati gli Ambasciaderi , e data la 
novella al Duca , subito comandò , che tornassero a 
Provino , e dir a Fiovo , che voleva essere a parla- 
mento con lui, e cosi' fu ordinato, e furono a parla- 
mento t nel quale il Duca disse: O Fiovo , • quanto ho 
io a lodar li Dei , che voi siete venuti a veder le par- 
ti di Ponente , ma non ho da lodarli della mia dis- 
grazia , considerando che la Sansogna sia maggior pae- 
se di Provino, e del suo Regno , e di maggior pos- 
sanza ; cd ancora , che io non vi conobbi , quando ar- 
rivaste nel mio campo , e siete entrali in Provino , 
ed io sono stato nemico non conoscendovi , vi prego 
perciò che voi mi perdoniate : A cui Fiovo rispose : 
Con me non può aver pace niuno , che non sia del- 
la Fede di Cristo , il quale morì per noi ricompera- 
. re sul legno della Croce , ed il terzo dì risuscitò da 
morto a vita. Il Duca udendo così parlare Fiovo , dis- 
se : O nobile Signore , io non ho altro erede , che 
una figliuola , e son vecchio , e se voi volete mia Cì- 
glia per moglie , io vi lascio erede di tutto il mio Re- 
gno. Fiovo gli disse; io voglio il consiglio de’ miei 

com- 
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compagni , e domani vi risponderò. Piovo el>be con- 
siglio col Re , e co’ compagni ; ogn 1 uno lodò che se 
si battezzava con tutto il suo paese , che il parentado 
si facesse , e così rispose per bocca di Giovambarone, 
e fu fatto l'accordo. 11 Duca si battezzò, e tutto il 
Reame con patto , che mentre eh’ egli vivesse , esso 
stasse nel Regno. Fiodo sposò la figliuola di’ aveva 
nome Brandoria , e menolla in Provino. Il primo an- 
no partorì un figlio , e posegli nome Fiorello , ed al 
secondo gli pose nome Fiore. 11 terzo anno morì il 
Re Neri no , e lasciò erede Fiovo di tutto il suo Re- 


gno , e sette anni dopo morì il Duca 
Fiovo rimase Siguor di tutto il Reg 
lutti li paesi di Poueute^É^ 


di Sansogna : e 
uo , amalo per 


Gap. XVIII, Fiovo assediò Parigi , e combatte conira 
il Re Fiorenzo di Francia. 


IVlEntre che Fiovo figliuolo di Costantino signoreg- 
giava in Sansogna , perchè il Duca In battezzato , un 
Barone del Duca si ribellò , e |ecesi vassallo del Re 
di Francia. Questo Barone aveva nome Gilfroi il for- 
te Duca di Santerna , e s» era fatto soggetto del Re. 
Questo per antichità era disceso dalla schiatta di Fran- 
co , che venne da Troia , per cui tutto il Regno fu 
chiamato Franco , pel figliuolo , eh’ ebbe per suo 
nome Paris , fu chiamata la Città di Paris. Con que- 
sto Re si accordò Gilfroi , e cominciata la guerra con- 
tro Sansogna , diede gran travaglio; ma poiché fu mor- 
to il Duca , rimase la Signoria a Fiovo , « vedendo 
ia noja , e P incremento di questa guerra , radunatosi 
con Giovambarone , e con Sanqnitio , e Sansone , ra- 
gionò loro di questa guerra. Giovambarone disse : 
SigDor questa impresa sarà di gran pericolo , perclrè 
li nuovi popoli a voi sottoposti , potrebbero far mo- 
vimentò : nondimeno pensatevi alquanti giorni , e tra 
jioi stia celato. Fiovo ragionò con Brandoria sua don- 
na , e disiale , perchè si dubitava ? tua ella disse : Si- 
gnore • 
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gii ore ogni guerra è dubbiosa ; ma di questa non bi- 
sogna dubitare; però se mio Padre avesse vinto Pro- 
vino , sarebbe ora Re di Francia , e nessuna rmja po- 
trei avere , se non cbe il Re di Francia tiene grande 
amistà coi Bretoni , ma essi se sono Cristiani , e cón- 
tra voi non saranno per 1’ amor della Fede ; ma se 
voi a mio senno farete , noi faremo in quattro gior- 
ni quaranta mila armati in Sansogna , e subito ande- 
remo ad assediare Parigi. Fiovo si attenne al suo con- 
siglio , e 1’ altra mattina mandò in Sansogna per tut- 
to , comandando sotto pena della vita alla gente a ca- 
vallo , ed a piedi, che carri, e vettovaglie tra 5. giorni 
fossero presentati. Avendo ogni Provincia , òtta , e 
Castello assoldata la sua parte , fece in otto giorni 
venti mila Cavalieri , e venti mila pedoni ; fornito di 
padiglioni , di trabacche , e di carri , di vettovaglie , 
andò al campo intorno a Parigi , e da due parti .1’ as- 
sediò , dall’ una parte mise Giovambarone , e Sanso- 
ne con dieci mila a cavallo , e dieci mila a piedi ; e 
dall’ altra parte si mise egli , e Brandoria , e Sanqui- 
do , serrando , e pigliando , e predando tulio il pae- 
se. Vedutosi questo dalla Città, corsero alle mura, 
ed uscì fuora il Re con due schiere. La prima con- 
dusse un suo nipote , il quale avea nome Eueidas , e 
con lui mandò Gilfroi di Santerna con ottomila Sara- 
ceni , e questi assalirono il campo dal lato di Gio- 
vambarone , ed a prima giunta Gilfroi abbattè Sanso- 
ne , cbe fu preso , e mentre cbe Giovambarone di- 
fendeva il campo. Fiovo mandò Sanquino , e come 
giunse alla battaglia il Re Fiorenzo giunse alle spalle 
a SanquÌDo. La battaglia fu grande , tra la quale fu 
ferito sotto il cavallo a Sanquino , e fu preso , e me- 
nato prigione dentro Parigi. La novella venne a Fio- 
vo del Romito, e di Sanquino, e subito s’ anno , e cor- 
se alla battaglia con molti armati , e quando fu da 
quelli della Città veduto , fu fatto sapere al Re di Pa- 
rigi. Egli abbandonò la battaglia eontra Giovambarone 
e lasciolli al fianco Gilfroi il forte , e venne centra 
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Fiovo con una lancia in mano , e scontrati insieme si 
ruppero le lance addosso , e vennero alle spade , e fu 
per forza vinta la gente di Fiovo , e fa ferito di due 
ferite -, e la gran battaglia de’ cavalli , e Cavalieri ri- 
spinse indietro Fiovo , e tutta la gente. Questa battaglia 
fu rapportata a Brandoria , onde ella s’ armò dell’ arme 
del Padre, e montò a cavallo, e venne con tutto il re- 
sto di Sansogna verso la battaglia , e scontrando molli 
del suo Regno li faceva raccogliere alle bandiere , aven- 
de raccolti alquanti parlò a loro , e disse : O cari Pa- 
dri , c fratelli al tempo di mio Padre voi combatteste 
seonza niuna paura , tanta speranza avete nella persona t 
e rora che avete il migliore Duca del mondo siete spa- 
ventati? Io vilissima fan ina voglio andar alla battaglia 
senza paura. E dette queste paiole spronò il cavallo. 
Quando i Cavalieri la udirono , si vergognarono , éd 
inanimati per la gran vergogua si volsero con lei alla 
battaglia, in questo ella incontrò Fiovo ferito , c do- 
mandandogli della battaglia : Figli le mostrò le ban- 
diere del Re Fiorenzo in mezzo , e diedele le due 
parti della gente , e mise il Re Fiorenzo in mezzo , 
c 1’ assalì da due parti sotto la Reai bandiera d’ Oro- 
fiamma. In questa parte Bràndoria assalì con gran 
flotta di Cavalieri , e qui finì il Re Fiorenzo la sua 
vita. In questo luogo soccorse Eneidas suo nipote , al 
qual Fiovo tagliò la testa. Qui fini c mancò li primi 
Reali di Frància della stirpe Tivjana. Qui comincia 
la stirpe di Costantino , dove cominciò la Fede in 
Firancia per volontà di Dio. 

Cap. XIX. Come Fiovo prese Parigi , e fece battezzar 
tutto il Reame. 

^■lorto il Re Fiorenzo in battaglia rinforzò contr* 
quella di Parigi, per modo, cli'f tutti si misero in fu- 
ga parte prese la fuga per la campagna , e parte 
prese per la Città. Ma Fiovo confortava i suoi seguen- 
do quelli di Parigi , e col loro mescolamento entrò 

nella 
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nella Città , combattendo Gilfroi il forte prese la fuga 
di fuora , onde Giovambarone raccolta la gente , soc- 
corse Fiovo, e per forza entrano insieme col loro nella 
Città, e preso il Palazzo del Re, egli trovò una gentil 
figliuola del Re Fiorenzo , che avea nome Soriana. 
Essendo usciti di prigione il Romito Sansone , e San- 
quino , dissero a Fiovo : come questa Damigella Soria- 
na avea sovvenuto di quello, che a loro era bisognato, 
e quando Sanquino la vide s’ innamorò di lei , e di- 
mandolla a Fiovo per moglie , il quale gliela donò , 
elicgli in dote tutto il tesoi’o , che era stato del Re 
Fiorenzo. Da lì a pòchi giorni uscirono in campo , e 
in poco tempo acquistarono tutte le Terre , eh’ erano 
state del Re Fiorenzo , e fece battezzare tutto il Rea- 
me. Mandò poi Fiovo per li suoi* figliuoli , e pose le 
Sede Reale dentro a Parigi. Giovambarone mandò a 
Roma per la sua donna , e per un fanciullo che era 
nato , poiché quando si partì da Roma , avea lasciata 
la sua donna gravida. Avea nome il fanciullo Rizieri , 
benché il primo nome fosse Riccardo’, ma perchè ven- 
ne poi tutto ricciuto , sempre fu chiamalo Rizieri. 
Questo fu chiamato poi Paladin di Francia. 

Cap. XX. Sanquino vinto dalle lusinghe di Soriana 
sua moglie con molte trame cercava la 
morte di Fiovo. 

Da poi , che tutte queste cose furono già fatte re- 
gnando Fiovo in Francia, la moglie di Sanquino s’in- 
gravidò, e sentendo essa come il marito era cugino di 
Fiovo pensò di far uccidere Fiovo , e fare il marito 
Re del Reame di Francia ; onde una notte disse a San- 
quino , Signore la fortuna li fa torto : il mio Padre 
non avea altra erede che me dietro alla sui morte , e 
per tanto questo Regno di Francia toccherebbe a me, 
tu dovresti esser Re , ed io Regina , perché Flavo lo 
tiene conira ragione. Sanquino disse , non mi parlar 
di tal cosa; Fiovo è figliuolo dell' Imperatore , ed è 

ra- 
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ragione , che sia Signore , e non altra persona , e 

molte volte gli contraddisse a tali parole , e durò 

S uesta questione ben per due mesi , alla fine gli 
isse tanto , che lo sventurato consentì , e deliberò 
uccidere Fiovo. Tornandogli in mente quello eh’ aveva 
deliberato , sospirava. Fiovo se ne avvide , perchè 
Sanquino molto si era cambiato nella faccia di colore. 
Gli disse per tanto : O cugino che avete voi ? Sarete 
mai offeso da persona alcuna contea vostro volere ? non 
dubitate , che noi ne faremo vendetta. Sanquino. la- 
grimando disse : oh Sig. io vedo bene il grand’ amare 
che mi portate. Fiovo disse , o caro cugino benché a 
me diciate Signore , quel Regno eli’ io tengo è vostro 
come mio , uè mai sarà rivolto il mio cuore a denari, 
oro, argento, come a voi. Sanquino disse , Dio ve ne 
renda merito. Io non son offesa da persona alcuna , 
questa notte passata mi sentì alcun difetto , e pure 
adesso quanto mi vedeste , mi giunse alcun di quelle 
punture , e però mi fermai , e sospirai. E dette 
queste parole subito parti da Fiovo , e tornò alla 
camera della sua donna, e disse le parole, che Fiovo 
gli aveva dette , e che mai non penserebbe contra lui 
tradimento. Ed ella disse. Non sai tu , che li Signo- 
ri promettono assai volte il bene, ed attendono il ma-, 
le , e così farà a te Fiovo. Era passato quasi sino al 
terzo dì, ma lei avea detto tanto, che incomincia a 
odiar Fiovo , e di questo odio s’ incomincia ad avve- 
dere il Balio di Fiovo Giavambarone , e sopra questo 
comincia a pensare , mentre non si voiea mettere in 
mezzo tra i due Cugini ; e pensando d’ onde potesse 
procurar la cagione di questo odio, gli tornò alla men- 
te , come Soriana era stata figliuola del Re Fiorenzo, 
onde egli s’ immagina , che il difetto venisse di qui. 
Venuto dunque la mattina a Corte ne favella con Fio- 
vo , il quale disse : Io non credo che ’l mio Cugin San- 
quiuo facesse centra di me alcuna sozza cosa , nondi- 
meno io porrò meute a' suoi modi : in quella propria 
sera buriana disse lauto a Sanquino , eh egli giura , 
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clic a tutta sua possanza ucciderebbe Fi'ovo , ma che 
egli nou sapea qual modo dovesse tenere. E Soriana 
gli disse. Io favellerò a molti amici di mio padre , i 
quali saranno, a vostra posta apparecchiati con molti 
armati ; poi io mi farò ammalata , e Fiovo venirà a 
vedermi , e tu medesimo lo menerai alla mia camerar 
allora ordinaremo agli amati , Mie 1’ uccidano. E tu 
ucciderai i suoi figli , e faremoci Signori. Così fu tra 
loro concbiuso , e ordinarono di seguir la fortuna , che 
dà * e toglie questi beni mandati ,e bramati dagli uo- 
mini. Iddio permise , che una serva di Soriana , che 
volea bene ad un famiglio di Giovambarone ascoltas- 
se il tutto. La mattina seguente parlando ella con que- 
famiglio disse : Non passerà molto tempo , eh’ io sarò 
maggior Madonna , cue non sono , e avrò un migliore, 
e da -più assai , che^ tu non sei. Quel famiglio riden- 
do gli rispose : quanto maggior sarai , tanto ne sarò 
più allegro : però ti prego , che non mi dimentichi.,' 
Ella rispose , purché la cosa vada ad effetto. 


f 


Cap. XXI. Come il tradimento di S cinquino fu mani - 
Jesto a Giovambarone. 

In questo aliare Giovambasone stava molto attento , 
come colui , che amava mollo Fiovo , g che già era 
ripieno di sospetto. La sera , che questo famiglio avea 
il dì parlato a quella serva , Giovambarone chiamati 
certi suoi secreti famigli , disse loro : ponete mente se- 
cretamele , che gente usa uel Palazzo di Sanquino,e 
non vi dimostrate ,, e non ne parlate ad altra persona, 
che a me. Fra questi famigli eravi quel eh’ avea par- 
lato a quella damigella , e 1’ altro dì ponendo queste 
guardie , e questo famiglio ritrova la serva , e comin- 
cia a dir mal del Re , e di Giovambarone, e che s’ era 
partito , e volea andar via , e che sarebbe partito se 
non fosse per amor di lei. Ella allora gli disse , non. 
ii partir , che anelerà pochi dì , che per ? ventura saran 
cacciati loro. E partito da lei con buona faccia , tor- 
na 
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na a Giovambarone , e disscgli tutte queste parole , 
come avea veduto andare molti Cittadini alla moglie di 
Sanquino , e cb’ egli avea più famigli eh’ egli non so- 
lea. Giovambarone disse : Fa , e ritrova,, quella dami- 
gella , e procura di sapere quando si debba far que- 
sto fallo. Soriana intanto conchiuse con Sanquino 
1’ ordine di fingersi ai#ina!ata , e che invitasse Fiovo, 
acciocché 1’ andasse a visitare , ordinando nel tempo 
stesso , che quando Fiovo venisse nella camera , certi 
famigli lo uccidessero. La sopraddetta serva udi ogni 
cosa , e la mattina seguente trovato l’ amante , che 
stava attento, gli disse ogni cosa , ed esso riporta a 
Giovambarone il tutto. Giovambaronc ne avvisa Fio- 
vo ; per questo 1’ altra mattina , che dovea esser fatto 
il tradimento Fiovo secretamente fece armare tutta la 
gente, che alcuno non se ne accorse , se non chi* a lui 

{ uaceva. La mattina Soriana si fece ammalata , e dato 
’ ordine , molti Borghesi , cioè Cittadini stavano il 
punto , aspettando , che il Re fosse morto , e di far 
Sanquino Re. Allora Sanquino , come era usato , la- 
scia la donna in letto , e andò al Palazzo Reale per 
le camere , che erano al Palazzo unite insieme, e giun- 
to dinanzi a Fiovo tutto cambiossi nel viso. Fiovo 
disse , ben venga Sanquino , e guardandolo nel viso , 
gli dis.e : o Cugino mio caro , che vuol dir , che tu 
sei cambiato nel viso ; Sauquino disse : Io mi sento 
pur bene , ma la mia donna si sente gran male : e il 
Re gli rispose , ciò è perchè ella è incinta , ma se ella 
morisse , hai tu pensiere di trovarne un’ altra , ma 
che male ha ella ? Sanquino disse : non so : ma ella 
avrebbe allegrezza se ella vedesse il Re. Rispose Fio- 
vo : per questo non voglio che ella perde la sua sa- 
nità , nè il suo parto , andiamo a vederla. E preso 
Sanquino per la mano, Giovambarone subito fece cen- 
no a’ suoi caporali. Essendo giunti alla camera , San- 
quino , e Fiovo entrando dentro , e li famigli volean 
serrar 1’ uscio , ma Giovambarone fermandosi sull 1 uscio, 
e subito Sanquino comincia adire è ora tempo; Fiovo 

' disse : 
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disse : tu dì il vero , traditore , che è tempo per te . 
che hai creduto cercar la mia morte : tu hai cercata 
la tua , e mise mano alla spada , e percosse Sanquino. 
Li famigli voleano assalire Fiovo , ma Giovambarone 
entra dentro con li armati li quali erano con lui , e 
uccise cinque famigli , e gli altri furon presi , ed al 
tormento confessato il tutto. Sanguino giace morto nel 
mezzo della camera. Fiovo comanda , che la donna 
fosse presa 5 e quelli famigli , che eran presi manda 
a impiccare alle Gilberte. Alla donna perchè era gra- 
vida , le perdona la vita , ma le diede bando fuor del 
suo Regno, donagli tutto il tesoro eh’ avea Sanquino, 
ond’ ella si partì da Parigi , e menù molte sue serve, 
ed alcun servo , ed andò verso Alemagna , posta ne’ 
confini di Francia. 

Gap. XXII. Come ebbe principio la casa 
di Ma gonza. 

Neh. Provincia di Borgogna , presso i confini d’ A- 
lemagna è un poggio alto , il quale è spiccato dalle Al- 
pi due giornata, detto Appennino, è chiamalo monte 
Jures ; al suddetto arriva Soriana , che fu moglie di 
Sanquino. Quetta fu dalla sua compagna consigliata , 
che ella alloggiasse su questo monte . e %ce così ; ed 
ebbe ajuto da certi paesani , che P assisterono. Certi 
Cittadini ancora di Paridi la seguirono », ond’ ella fece 
in su quel piano un Castello , e posegli nome Soriano 
per lui. Fu forte , e pieno di gente, Dappoi , eh’ ebbe 
cominciato quel Castello ella partorì due figli , P ubo 
maschio , e 1 altra femmina ; la femmina nacque prima, 
e posele nome Magonza per lo Regno , che avea cam- 
biato , cioè a dire , io ho mal casa , e quando ella me- 
ri , fu dato per marito a questa tal fanciulla un Vecchio 
Balio. Del maschio, a cui la Madre pose nome Sauqui- 
no per ricordanza di suo Padre , e perchè il marito di 
questa fanciulla ebbe a nutrirli quasi ambedue , dice 
che i loro nomi , cioè il casato fosse chiamalo di Ma- 

gon- 
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gonza diede per moglie a Sanquino una sua figlia , 
eh’ ebbe nome Rosaria , ed ebbe di lei figli , 1’ uno 
ebbe nome Aldui , 1’ altro Manfredo. Quando questo 
Sanquino torna iu grazia di Fiovo , e dei figli , co- 
mincia a portar arme , e un Falcon pellcgrin di sua 
penna nel campo celeste , e coi piedi sù un monte di 
oro. Questa è la propria arma , ma poi gli fece il 
Falcone d’oro. In questo tempo Fiovo fece accordo , 
e lega con quelli d’Inghilterra , e con Irlanda. Per 

a uesto quelli di Berlagna ebbero paura , che quelli 
’ Inghilterra non facessero a loro guerra : e mandati 
Ambasciatori a Piovo,, e sommissione al Re di Fran- 
cia. Il Duca di Berlagna era un frauco uomo chiama- 
to Codonas. Fiovo ebbe assai cara la loro amistà , e 
Codonas , che avea nome il Duca lo fece Re di Ber- 
fagna e il figliuolo di Codonas , che avea nome Salar- 
do lo fece Duca. Allora fece Duca due suqì figli , l’un 
avea nome Fiorello , e 1’ altro Fiore. Vivea allora Fio* 
vo in gran pace , e diletto senza guerra , ma la ven- 
tura volea , che si riposasse. 

< ' 

Cap. XXIII. Come Fiovo con V ajuto de Cristiani ' 

, di Punente cominciò la guerra con gli Ale~ 
rnanni , e prese Darbcna. 

I\.Egnando Fiovo in Signoria , e pensando conte 
avea due figli , e alcuna volta udiva biasimare il Re 
Ariti che era stato Re di -Biittauia , perchè avea ac- 
quistati molti paesi , e fattili fare Cristiani : pensan- 

do atìcora alla Santa Bandiera , e alla speranza , che 
1’ Angelo gli avea dato , si delibera acquistare un Rea- 
me, che era verso Alemagua sul Mar Oceano , chia- 
mato Darbcna , presso al fiume Reno. Fece adunque 
Fiovo passar il Reno di Darbena con quaranta mila 
Cristiani : con lui fu'H„Re d’ Inghilterra , il Re d’ Ir- 
landa , il Re di Berlagna. Vinse il Reame di Darbe- 
na , perchè il Re Asiradon assalì il capap.P v e subito 
mori , ed d Reame si rese, presero tre città- La prU 
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ma fa Darbens. La seconda fu gli Pisani. La terza fu 
Gibelgales. Quindi li dne fratelli del Re Asideron chia- 
mati 1* un Balante di Balva, 1’ altro Galerano di Scondia, 
andati e mandati per tutta 1 Alemagna , e a tutti li 
Sig. dolenti , e raccomandati. Per la qual cosa li Sig.' 
dell’ Alemagna si ridussero, e fecero un consiglio in Co- 
lonia , Saliubrl , Gismania , Norci , Nizzimbros , Slor- 
licb , Boemia , Ungaria , Polonia. Queste, e molte al- 
tre Provincie , e Reami fecero consiglio contra Fiovo, 
e tutti erauo infedeli , Pagani , Saraceni , e Tartari. 
Alla fine fu accordato alli due fratelli nati da un anti- 
ca schiatta detta Storlis, la quale oggi si chiama Stor- 
Jich : 1’ uno avea nome Chiaritanor, e 1’ altro Attarau- 
te , s’ accorda con il Re di Boemia , e col Duca di 
Baviera , e con Balante , e con Galerano , e fecero 
grandi sforzi di gente , e misero il campo presso al 
monte Giulias , donde nasce il Danubio , e il Reno. 

* Fiovo che sentì la gran gente , che si raccolse li suoi 
Bareni , e significolli la gente , che contro lui veniva. 
Molti t e quasi tutti gli davano per consiglio di tornar a 
Parigi , e di lasciare fornite le Terre conquistate di gen- 
te, ma il Romito, e Giovambarone sempre a ciò consiglia- 
va , che si mancasse per gente in Francia, in Sansone,, 
e in Bertagna , argomentando, che Orofiama non potea 
partir di campo senza vittoria. Perquesto conforta tutti 
a gridare, che la battaglia si aspettasse, e mandar per gran 
gente, e furono 3o mila Cristiani, che passarono il Re- 
no, e fecersi contra gli Alemanni, li quali dicevan per il 
campo, che Fiovo se ne anderehbe, quando sentisse la lor 
venuta, Fiovo comanda, che sopra il fiume dove s’ era 
posto, fosse cominciata una fortezza di legname attorniata 
di fosse, clic chiamassero Costanzo, e così fu fatto. 
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X.5W. Fiovo \ combattè con gli , Alemanni , c 

molti pericoli della battaglia Fiow v » 
• rimase vinetto*. ‘ . . . ... 


X 1 fovo veduto, che la sua gente era di buon animo 
per combattere , ebbe grande allegrezza , e diede 1’ or- 
dine di far le schiere. La prima schiera diede a Gip- 
vambarone, e al Romito Sansone. Questa fu di io mila 
uomini. La seconda diede al Re Codonas di Bertagna,* 
ea Salardo suo figlio. Questa fu di a 5 mila. La ter-' 
za conduce il Re d' Inghilterra , e il Re d’ Irlanda , 
nella quale furono due fracchi Baroni inglesi ; 1' uno 
avea nome Galeotto Lescozzo e I’ altro era suo fra-' 
Tello chiamato Belingeri , Questa era di i b miltf, sotto 
la sua bandiera. La quarta , e ultima tenne per se 
stesso Fiovo. Questa fu di 3o mila sotto la bandiera 
Oro Barn ma j e fatta celebrare la Messa , fece muovere 
le schiera , che il campo inimico andarono. 1 Saraceni 
ordinate le schiere, la prima condotta da Chiaritanoro, 
e A turante suo fratello fu di 5o mila. La seconda era 
diretta da Ricardo , e Corrado di Baviera , e fu in que- 
sta sehiera 11 ribel di Fiovo eh' avea nome Gilfroi il 
Duca di Santerna , La terza , ed ultima condusse il Re 
di Beemia , che fu di too mila. Fatte le schiere , 1’ un 
campo s’ approssimò all* altro , ed il Romito , e Chiari- 
atnoro a’ abbattè 1’ un 1’ altro , Giovambarone fece ri- 
montare il Romito. Attarante fece tanto in arme , che 
i Cristiani perdevano il campo costretti alla fuga , e se 
non fosse stato Chodonas , e Salardo , i quali sì fran- 
camente si portavano, che acquistava il campo con gran- 
de mortalità di gente da ogni parte. Li Cristiani met- 
tevan in euga li Saraceni , ma Riccardo , e Corrado con 
i loro Baveri diedero ajuto. Attarante , e suo fratello 
misero in fuga i nostri Cristiani , cacciandoli per for- 
za dal campo , e Attarante abbattè Chodonas , e Sa- 
lardo gittò per terra le bandiere. Giovambarone con 
una lancia grossa passò Corrado di Baviera j e morì nel 
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campo. Allo» Attarante s’ abboccò con lui , e abbattè 
Giovambarone ed il campo'. Per questo li Cristiani si 
Misew tutti in fuga. Allora la terra schiera de’ Cristiani 
entrati in battaglia eotto il Re d’ Inghilterra , e la terra 
si Copriva di morti. Galeotto di Lescozzo abbattè mol- 
lo, ferito. Ricardo di Baviera , ebe fu portato' per mor- 
to al' padiglione. Belifigieri s’ attaccò con Gilfrei di 
Santérnà , e fece grande battaglia, alla fine G il froi ri- 
maneva vincitore , se Galeoto non l’ avesse giunto , pe- 
rocché diede urià lancia nel fianco a Gdfroi , © lo ab- 
battè ‘per fòrza. Fu preso dagl’ Inglesi , e menato al 
lor padiglione. Non 1' uccisero perché gridava battesi- 
mo , e per la lingua ch’era Francese: ma Attarante 
tom?i al Re di Boemio , menò alla battaglia 3o mila tra 
Alemanni , e Boemi , e giunto nella sospesa battaglia 
entrato con tanta forza, che trovati li nostri Cristiani, 
e fatto rimontar tutti gli abbattuti , e per questo quan- 
do furono abbattuti si volsero tutti li Baroni in quella 
parte , Giovambarone , e Sansone , Galeoto , e Berli li- 
gi eri , dall’altra parte Attarante, Chiaritarono e molti 
Sig. s’ incaloriva , Attarante uccise il franco Galeoto*. 
Lescozzo , e abbattè Berlingieri. La gente Cristiana si 
mise in fuga. Là novella giunge a Fioro chiamato dalla 
grida , Costantino , e fece spiegare Orofiamnaa , e eoa 
tutta la sua gente entrati in campo. Li Cristiani ripre- 
sero ardire , e li fuggenti si volsero al campo. Chi 
potrebbe dir 1’ uccisione , che fu in quel pùnto d’ In- 
fedeli ? manco di un' ora mori più di 6à mila Alemanni, 
e tutti li Sig. Furono li Cristiani rinfrascati , e per 
questo Attalante disperato combatteva. Fiovo s' attac- 
cò con Chiaritano , e dopo varj colpi Fiovo tagliollt 
la testa. Diede novella ad Attarante , e gli fu detto r 
Un Cavalier Re, che porta il giglio d’oro nel Campo, 
azzurri , ucciso suo fratello. Onde Attarante si dispo- 
se di morire , e farne vendetta ; e prese una grande lan- 
cia in mano , andò per il campo , e vide Fiovo sé li 
mise per costa, e in quello volea mover il eavallg.di 
Giovambarone , eh’ era stato due volto da lui battuto 
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-vedendo andane .sopraggiungeudo ,, ptese una lancia 
grossa , e corse dietro , sicché quello eh’ egli volea far 
a Fiovo fece -a lui. Giovambarone li percosse in quel 
punto , che, si mosse y e gittollì per terra insiem col 
cavallo, e andogli sopra, in maniera che non si potea 
'levare. Gnmrobarone lo giunse -e cayogli 1’ elmo,, ma 
Sturante chiede mercede , e si arrendè. Giovani ba- 
rone gli tolse la spada , ed il bastone , e lo conduce 
presso il padiglione. La sera fece abbandonar la batta- 
glia , e gli altri si strinse alle sue bandiere.. Gli Ale- 
manni messi in fuga per la morte di Chiaritanoro , e 
la presa di Attarante. 

* .**.■>. ’ • -v «*v ' * 

Cap. XXV. Oli Alemanni , e Boemi s' accordarono con 

• Fiovo Re di Francia , e si battezzarono la maggior 

parte i- e Fiovo incontrò Fiore suo figliuolo 
. * Re di - Dardena y e tornò in Francia. 

F -. «. ■ • • * 

Iurta la giornata , la sera fu cagione di sperar bat- 
taglia. Gli Alemanni, che perde il più forte Signore, 
si raccolse dal Re ,di Boemia , fece consiglio delli danni 
recati , stabilendo di mandar Ambasciatori a CostaDzo, 
Fiovo , e domandar 1’ accordo , e scelta 1’ Ambasceria 
per andar la mattina. Come fu presso al di Fiovo fe- 
ce di sua gente due schiere , che andasse contra gl’ ini- 
mici. Venne la notizia al Ile di Boemia, ed egli man- 
da via gli Ambasciatóri i quali scontrarono Fiovo, gli 
dice, Lui rispose che , se eglino si battezzassero farebbe 
pure ogni accordo , altrimenti , eh' egli si difendesse. 
Tornati gli Ambasciatori fecero 1’ Ambasciala; e tutti si 
accordarono di battezzarsi. E così fece 1’ accordo , il 
Re* di Boemia , e di Sterlicli , e 1’ Alemagna di quà 
del Danubio si battezzarono , e Baviera , con questo 
giurando fedeltà il Re di Franqa per cento anni , Fio- 
yck tornando sul fiume Reno, per rimembranza della vit- 
tòria Rifece principiar uqa Città , e pose il campo 
quando (passò il; Reno , e pose il suo primo nome, 
cioè* Costanzo , perché egli avea nome Costanzo , ma 
' - i egli 
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egli ebbe due nomi , Costanzo , e Fiore'. Questa dui 
, da 'primo fu governo di tutto il paese. Tornato Piovo . 
alla città di Dardona ad incoronar Fiore suo figliuolo 
Re di Dardena , e datagli per moglie uua nobile fan- 
ciulla , che fu presa in Dardena , chiamata Fiorinda fr. 
gliuola del Re Afran da cui nacque Lione , e Lionel- 
lo , ed Ulia bella; ma in allora il Re Fiore, e Fiori n- 
da erano ancora fanciulli. Fiovo ritornato in Francia , 
diede udienza a tutti li Signori dell’ Alemagna , e tutti 
li giurarono fedeltà , e pregando ad Attarante , e a tutti 
fece- grandi onori. Ricardo di Riviera , il Re di Boe- 
mia , ed Attarante tornarono nel loro paese ; poi gli. 
fu appresentato Gilfroi di Sanlerna , il quale si battez- 
zò , e Fiovo gli rendette Santerna sua città , fu fedele- 
Barone. Da costui nacque la stirpe di Conturbia. Per 
tutto il paese si fece grau festa della sua tornata , e 
della sua vittoria. Fiorello, e Fiore figliuoli del Re 
crescevano con grande allegrezza, non meno che il fi- 
gliuolo di Giovambarone chiamato Rizieri , che fu il 
primo Paladino di Francia. 

■* ,i Ì • • • ; ; I . !U. 

Cap. XXVI. Roma fu assediata da' Saraceni per 
disfare la fede Cristiana. 

SEntendo li Signori infedeli di Levante , e Ponen-t 
te , che Costantino Imperatore s’ era fatto Cristiano , é . 
che la fede Cristiana era già tanto moltiplicala , e che 
il Papa Silvestro a Rotila avea disfatti tutti gl’ Idoli , /-■ 
che Fiovo figliuolo di Costantino in Francia avea pres» 
tanti belli paesi , e tirati alla Cristiana fede, e che C/- 
stantinopoli , e tutta Romania s’ era battezzata , e die 
Sant’ Elena Madre di Costantino facea fare Chiese / e 
Ospedali , a riverenza dj Cristo, e che facea disfare bui 
gl’ Idoli , per queste cagioni gl’ Infedeli fecero c fluì- 
glio tre volte in i5. anni per passare sopra i Cristia- 
ni. 11 primo fu fatto iu Spagna, il secondo in CaUea, 
cioè in Babilonia di Caldea , il terzo si fece in B|tin- 

\ " 
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mi la iena Tolta si accorda così . 11 Re Misperio pa- 
tire dal Re Belante di Balda , e del Re Galerano , e 
del Re Mambrino , di Dardena , udendo moltiplicare 
b Cristiani , e vedendosi aver perduto nn reame , cioè 
Dardena , mandò Belante , e Galerano suoi figliuoli al 
Re di Spagna , al Re di Granata , al Re d' Aragona, 
e al Re di Portogallo significandoli come la fede d’ A- 
polline , andò al tutto per terra per questa nuova fede 
di Cristo, e di Costantino . Per questo cominciò a di- 
mostrare grand* odio a Fiovo . Balante passa in Afri- 
ca , e Galerano in Soria , e in due anni fecero unir 
in Egitto i Re di corona, dove fu deliberato d’asse- 
diar Roma . Fece Imperador il gran Soldan di Babi- 
lonia d’ Egitto , e tra questi 46 Re fu deliberato, cbe 
in capo di due anni ogn* uno si trovasse a Tunisi di 
Barbaria , dove fu Cartagine fornita di gente d*qrme, 
e navi . Li Re cbe fecero questa congiura furono que- 
sti : In prima Danebruuo di Babilonia , e d’ Egitto , 
Zamanabor suo fratello Re di Arabia Petrea , il terzo 
Re di Pgrsia , ed altri infiniti alla somma di 4° Re 
pagani . Questi tutti Re , che aveano giurato la di- 
struzione di Roma , « della cristiana fede . Si trovava 
in Barbaria al tempo stabilito , con grandissima quanti- 
tà di Signori , e certi de’ suddetti Re rimasero per far 
fronte al 'campo di quello , e quando vide il tempo di 
navigare si mise in mare alle spiagge d’Italia , e pre- 
«ero la Terra ne’ confini di Roma . Con gran geute 
«sedia Roma , e l’avrebbe ptesa , e rubata, e dis- 
àtta la maggior parte a furia , ma non piacque a Dio 
prchè s’ egli non 1’ avesse difesa , era inutile di poter 
▼licere , Costantino asci molte volt» fuori contro , ma 
ni<ule li potea danneggiare . Il numero delle genti che 
melarono fu di 4°° mila . Bene avrebbe potuto me- 
nai un numero più esorbitante , ma per la vettovaglia 
penò che non avrebbe potuto vìvere . Attediarono la 
CÌU* , e le diede molte battaglie , 

r *r 
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c«p. xxvn. Pastaio t anno con assedio intorno alla 
Città di Roma , Costantino fece consiglio , 
ed assolvè Piovo. , 

Assato 1’ anno dell' assedio alle mura di Roma , Co- 
stantino raduna il consiglio , e domanda quello , che 
pare* far dell’ assedio. Da tutti fu consigliato , chia- 
mare dal bando Piovo, che mandasse uà Mui , affinchè 
lo soccorresse , e questo fu pel consiglio deliberato;. 
Piovo fu richiamato , e fugli perdonata ogni ingiuria , 
e Costantino mandò due messi in Francia , che 1’ uno 
non seppe dell’ altro , acciocché „uou mancasse , che 
Fiovo non avesse la lettera. Quando Fiovt» ebbe la 
novella , com’ era richiamato , e del pericolo , pel qual 
era la città di Roma , per tenerezza pianse , conside- 
rando il caso , perchè Costantino era suo Padre. Quin- 
di pensò P importanza della terra , e manda per San- 
sone , e per Giovaipbaroue la lettera. Poiché P ebbe 
letta , Giovamburone disse : Signore , io non vedo ma- 
niera di poter soccorrere Costantino fin da qui a due 
anni : voi ben sapete , che pur nuovamente abbiamo 
acquistato 1’ Alemagna , e molti altri paesi , i quali du- 
bito ; che si ribellino. Mandale a dire a vostro Padre» 
che Io ajuleremo di qui a due anni , e che in capo d^l 
terzo anno l’assedio sarebbe levalo, piovo rispose ,a 
suo Padre , che si tenesse fin al terzo anno , eh’ egli 
1’ ajnterebbe. Torna ,il messo a Roma , fu ordinata la 
terra a buona guardia per poterla tenere. Quelli del 
campo piò volte mandarono Ambascia dori a Costantino, 
acciocché lasciasse .la Fede Cristiana , e tornasse ad 
adorare gl’ Idoli , e gli Del , affermerebbero ogni pat- 
to , e io sosterrebbero Imperatore : non ebbe mai «du- 
na . risposta. Sti«de parò assediato tre anni. s 
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Cap. XXVIII- Fioro soccorse Costantino , e deir ordi- 
ne , che diede , « come un figliuolo di Gio - 
tamburone tenne nel campo contro 
la volontà del Padre. 

In questa parte la Soria torna a Fiovo , che col sen- 
no più che con la potenza della Signoria , dove si con- 
venia impiegare molti pensieri , e malinconia , mostrò 
allegrezza , e fece ordinare una gran festa , e fece ve- 
nir in corte tutti li Baroni. Tra 1’ altre cose che fe- 
ce , vi fu grandissima quantità di donne , che di con- 
suetudine incitava gli uomini ad amarle , e fece ancora 
molti Cavalieri Salardo di Bertagna , Atlarante di Ale- 
magna , Riccardo di Baviera , lnasbrardo figlio del Re 
<T iDghilterra , e Berlinchieri di’ Scozia , e a tutti da- 
va arme , cavalli , Castelli ; ed altri ricchi doni. Quan- 
do la festa fu finita si restrinse con tutti li Signori , 
e li manifestò come Costantino era dentro la Città di 
Roma assediato, la qua!' è stato capo di tutto il mon- 
do, dicendo: 3N r 0n‘ potrà resistere a tanta gente, e 
sempre avrà de’ rimproveri che per viltà, e paura noi 
juon lo soccorressimo ; noi saremo sottoposti a’ Tartari, 
ed a’ Barbari , che ci uccideranno , e venderanno per 
schiavi , la qual cosa non piaccia a Dio. Per ciascun 
di voi vi consigli quel eh’ è meglio dover fare per la 
salute di Costantino , e nostra. Tutti uniti promisero 
con ogni forza seguitar Fiovo , ed andare a Roma , e 
così giurò a Fiovo da 11 un’ anno trovarsi con lui a 
Roma. E prese commiato , e tornò nel paese. In quell’ 
anno Fiovo radunò gran gente , tesori , ed arme : in fin 
dell’ anno si trovò la maggior parte di questi Signori 
^ Parigi , e chi non venne a Parigi si trovò con Fio- 
vo per la via. Ordina Fiovo , che i figliuoli cioè Fio- 
rello , e Fiovo , rimanesse a Parigi , e Giovambaron» 
lasciò Rizieri suo figliuolo. Come furon partiti , Rizieri 
figlio di Giovambarone , che aveva, anni 17 , , si tra- 
vati , e venne in opmpo senni ordine del padre , e 
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mai si palesò insino che non fu a Roma. Cavalcando 
Fiovo giunse in Lombardia , e là si fece a lui incoo- 
tra Durante di Milano con sei mila armati venne con 
lui a Roma. La novella venne al nemico , onde il Re 
Aaabruno Soldano Imperator dell* oste fece i Re e tut- 
ti i Signori radunare, e tra' essi fu determinato di far* 
si incontro a Fiovo , e combattere prima con lui innan- 
li , che entrasse in Roma. Fatte le schiere t si fece 
incontra a Fiovo , quando ebbe passato Perugia , sa- 
pea come inimici stava. Quando sentì la loro mossa , 
prese la via in maniera che non si riscontrò , e men- 
tre cbe cavalcava , fu trovato un grand’ uomo di sta- 
tura , il quale uccise io. cavalieri. Fiovo 1’ andò a 
vedere , perchè la gente combattea. E quando il vide 
tanto possente , fece tirar la sua gente dietro , e fece 
dimandare , se si volea far cristiano. 11 barbaro gli ri- 
spose di sì, ed arrendendosi a Fiovo, egli lo fece bat* 
lezzare , e posegli il nome Argoranle , disse che aveva 
in odio il Re Anobruno , perchè aveva fatto uccidere 
un suo figliuolo , che dicea che non comporterebbe , 
che Anobruno signoreggiasse 1’ Africa , e che gli cerca- 
va di far uccidere lui , e che per questo si era partito 
dal campo , Fiovo li fece onore , e tnenollo seco a Ro* 
ma. Morì in queste battaglie : Entrò in Roma , dove 
si fece grande allegrezza. 

i * , , » » », t * 

Cap. XXIX. Fiovo entrato in Roma co' Baroni eh' erano 
con lui , e quanta gente mise in Roma Oio- 
vambarone , si adirò con Rizieri , 
che era con Fiovo ' 

JE/Ssendo FioVo entrato in Roma con questi signori , 
cioè con Altarante dell’ Alemagna , il Signor di Ster- 
lich , Riccardo di Baviera, il Re di Boemie, il Re di 
Inghilterra , Innasbrando di lui figliuolo, il Re d’ Itlau- 
da Berlir%hieri di Scozia , Argorante , il Gigante , Co- 
donas , il Re di Bertagna ^'Salardo ài lui figliuolo , Gil- 
froi Duca di SiDterna , Sassone lo Romito , Giòvamba- 
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rone , Rizieri di lui figliuolo , e eoa venticinque mila 
persone , in Roma si far-ea dentro più di quaranta mi- 
la buoni combattenti , 1’ Imperator abbracciò Fiovo , 
Giovambarone perdonò a Sansone , e per tenerezza git- 
tò molte lagrime , dimandò perdono a Fiovo , che fe- 
ce piangere tutti li Signori, poi abbracciò tutti i Re, 
Duchi , e Baroni , eh’ erano venuti con Fiovo , e fece 
a tutti grand' onore , e buona accoglienza, tutta Roma 
fece gran fuochi per l’allegrezza , come se avesse vinta 
la gente barbara , tutti speravano in Fiovo , la geute 
fu per la Città bene alloggiata , il dì segueate Rizieri 
figliuolo di Giovambarone si presenta dinanzi al padre 
in presenza di Fiovo , quando Giovambarone lo vide , 
si turbò , e domandò coin' era venuto t quando lo sep- 
pe, volea correrli addosso per darli , ma Fiovo riten- 
ne dissegli non ostante molte villanie dicendo , bastar- 
do disobbediente , e comand 'gli , che non 1’ apparisse 
dinanzi , in tempo che Fiovo molto lo frenava , Rizi eri 
se n’andò da un grande amico di suo padre, il quale 
lo accettò per amor di Giovambarone come suo proprio 
figliuolo. Fiovo gli fece perdonare da Giovambarone. 
Non passò otto giorni , che Rizieri si trovò da quel 
Cittadino. Rizieri avea recato un’ armatura a suo dos- 
so delle buone del mondo da Parigi , e pregò questo 
cittadino , che non dicesse a persona , eh’ egli avpsse 
arme , nè cavallo che non volea , persona lo sapes- 
se , e fecelo giurar per Sacramento.. la questo Fiovo 
lasciò riposare la sua gente a3 giorni , ed ogni giorno 
andò a vederla , e sollecitarla , e come stavano li ne- 
mici , ed alcuna volta si facea tastare , quando che il 
Soldano vide , che Fiovo era entrato nella Città , man- 
dò per tutti i Re di tutta l’ oste. ,' e fece due parti , un; 
mandò sopra Roma , e misero questi un campo sul Te- 
vere , facendolo molto forte 'dal lato verso la Puglia a 
1’ altro campo si pos$. di sotto di Roma Ira il Mare , 
e Roma verso Toscana ; sicché Roma era assediata per 
-lutto. Nel campo di sopra-era il Soldaao di Mech , il 
Ile Archinscmlnuno , il Re^Pqlian Bossina ,, Augusta di 
. Por* 


\ 



PRIMO. 43 

Portogallo , Goromonte di Spagna. Quelli con molti 
altri Principi , fecero sul Tevere un ponte incatenato 
con legnami , che passavano a lor posta , e qui di sot- 
to fecero un ponte su le navi , in occasione da passar 
a lor voglia. Passati quindici giorni , Fiovo venne , e 
deliberò assalire il campo nemico , e fece tre schiere. 

La prima diede a Giovambarone , e Sansone Romito , 
a Ricardo di Baviera , e ad Argoranle , e diede loro 
20 mila cavalieri. La seconda schiera la tolse per lui , 
con 4o mila Cristiani ; e non volle seco altro , che 
Gilfroi di Scozia. La terza affidò altre d’ Inghilterra , 
al Re di Boemia , e al Re d’ Irlanda. Dato quest' or- 
dine , ognuno si mosse con la sua schiera. 

> 

Cap. XXX. Si comincia la prima battaglia sotto di 
Roma , » della morte del Romito. 

(jTunto Giovambarone , e Sansone con la loro schie- 
ra fuora della Città , assalirono la guardia degl’ inimi- 
ci , onde per il* campo si levò gran rumore , e il Ro- 
mito trascorse per il campo fieramente. Cosi fece Gio- 
vambarone } e Riccardo di Baviera. Argoranle non en- 
trò molto per il campo , ma dove giunse menò gran 
tempesta , e fece tanto in arme , che la maggior parte 
di questo tempo mise iu fuga , uccidendogli per li pa- 
diglioni , e spaventarli in modo , che Danebruno , Ca- 
lante , Arcaro , Adimon , Pelia , Galerano , Leonigi , 
Giliarco , Anfrin Candor , e tutti li Signori , eh’ erano 
nel campo di sotto si armarono. Il primo , che assali 
li Cristiani fu Anfrian di Siria , con grande schiera di 
armati al modo di Siria , che ppò più con gridi , che 
con fatti. 11 franco Romito Sansone , quando io vide 
nella battaglia si aspramente uccidere li Cristiani , se 
gli gittò addosso , e fecegli due parti della faccia , e 
morto lo gittò a terra. Rincorati per questo li Cristia- 
ni, cominciarono grande battaglia. In questo giunse Ar- _ 
caso , il Re Balante , il Re Galerano , perciò li Cri- 
stiani furono costretti di dare le spalle. Vedendo que- 
sto 
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sto Sansone Romito corse sopra Balante , ed ofleselo 
di più colpi di spada , per modo che Balante fu in pe- 
ricolo di morte. In questa parte giunse Arcaro con un 
Bastone di ferro, e percosse Sansone , lo fece cadere 
a terra , oude tutti li Cristiani spaventati , cominciaro- 
no a fuggire , Giovarabarone , Riccardo , ed Artarante 
vedendo la gente fuggire si ridussero in sù Un monte , 
eh’ era appresso alle mura di Roma , e li si fermò , 
per«hè il Soldano non potesse passare di sopra Ro- 
ma , per ajutar l 1 altro campo , e francamente tenne 
gran pezzo , quel passo per la battaglia , che Piovo 
faceva sopra Roma. 

Cap. XXXI. La battaglia , che Flave fece di sopra 
Roma, e come li Cristiani furono 
in pericolo. 

Usa Fiovo di Roma , come fu detto. La mattina 
Giovambarone uscì di Roma con molti Baroni , Fiovo 
assalì il primo nella battaglia , e lasciò Orofiamma a 
Gilfroi di Santerna con io mila Cavalieri ^ .ed egli con 
3o mila assaltò il campo. Gli venne contra il Re Gra- 
nata , ed il Re di Portogallo. Fiovo si attaccò èol Re 
di Porgogallo , eh’ era grande , fra molli si conoscea , 
e gli tagliò il braccio dritto , e cadde in terra , e poco 
andò , che cadde morto* In questo giunse Gai-amante , 
Re di Spagua , il Brancadona dal monte-Gaifas , il Re 
Giliafro di Centulia , e contra loro si volse Chodonas ; 
e Salardo , Salardo abbattè Giliafro , e Brancadoro ab- 
battè Salardo , e Garamonte abbatté Chodonas ; molta 
gente cadea , e cavalli , e cavalieri assai andavano per 
terra. Fiovo mandò a dire a Gilfroi , che entrasse ira 
battaglia , e mandò a dire al Re di Boemia , eh’ esso 
dovesse mandar Aitarante con dieci mila alla battaglia; 
Gilfroi entrò nella battaglia , ed appena era entrato , 
che Aitarante , è Gionasbrando giunsero , e fece tan- 
to impeto , che i Cristiani riacquistarono gran parte di 
campo : c fu rimesto a cavallo Chodonas , e Salardo 
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]i .Saraceni aveado rimesso a cavallo Giliafro. Iu que- 
sta zuffa Attaraute parti la testa al Re Garomante di 
Spagna , quando egli cadde morLo , tutto il campo fu 
spaventato, e mettevasi in rotta, e quando Barchidio 
Re di monte Durlante , il Re Sagramonte d’ Aragona , 
ed il Re Giliardo di Barbaria , Giliarco di Libia en- 
trarono in battaglia , da più parte i Cristiani si affer- 
rarono insieme. Le grida , le uccisioni , il suono delle 
armi intronava 1’ aere , e la terra. Le voci risonarono 
insino a Roma , Fiovo , Belingbieri , e Codonas , Sa- 
lardo , Atlarante , Gilfroi serrati sotto Orofiamma si 
voltò contra questi , Fiovo passò Giliardo di Libia , e 
lo gittò a terra. Atlarante con un colpo passò Ciliar- 
do. Salardo uccise il Re Barchidio da Salate , ma Sa- 
gramonte di Aragona uccise Berlingieri di Scozia , che 
fu franco Cristiano. Li Cristiani nondimeno avrebbe- 
ro rotto questo campo di sopra , se ’1 Re di Boemia , 
ed altri. Re , che erano nell’ ultima schiera fossero en- 
trati in battaglia, ma essi si stettero. Per questa cagio- 
ne il Re Anabruno si mosse con tutta la sua gente, e 
con venti Re di corona , ed assalì Ijuel poggio , che 
Giovambarone, Riccardo, ed Agaranle tenevauo. Que- 
sti combattuti da tutte le parti , per forza convenne 
abbandonare il poggio ; forzavano li Saraceni passare 
per assalire il campo di Fiovo , perchè aveano sentilo 
come di sopra Roma ei facea battaglia , fu sì grande, 
che Argoraute forse con due mila Cavalieri si ridusse 
in una eostjj, ove tutti a piè stettero, e serrati insie- 
me si difenueano. Quando il Re di Boemia , e il Re 
d’ Inghilterra sentì questo pericolo , subito mandò il 
Re d’ Irlanda in ajuto con 10 mila , ed il Re d’ In- 
ghilterra andò in ajuto di Fiovo , ed a pregarlo , che 
si riducesse in dietro , dicendogli il pericolo , in cui 
erano ; indi mandò Costantino che li soccorresse ; per 
questo tutto Roma era piena di pianti , Fiovo avendo 
questa novella fece suonare a raccolta , ma egli sareb- 
besi stato tardi, se non fosse stato il soccorso , che uscì 
di Roma * uscì Costantino con venti mila Romani , ed 
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accostassi col Re di Boemia , e perciò loro si fecero 
incontra Debruno. In quella schiera di Costantino era 
veaulo fuori di Roma un Cavaliero a cavallo tutto ve- 
stito di bianco , e ninno sapea chi fosse. Quando Co- 
stantino col Re di Boemia incontrò Giovambarone ri- 
fece festa co’ suoi. ' 1 

Cap. XXXII. Rizieri entrò la prima volta nella batta- 
glia , e tome Fiovo tornò in Roma. 

JK. {scontrassi 1’ uno , e V altro campo , Dadebruno 
preso il poggio , e Giovambarone perduta la battaglia 
si ritrovò giù nel piano , onde per la possente forza 
di Arcaro , e de* Turchi , a Baiente , di Galerano , e 
di artifero, e di Leonagi , e di Eribarco , li Saraceni 
per forza avrebbero vinto il campo , perocché in que- 
sta giunta Arcaro percosse con una lancia Durante da 
Milano , passollo , e morto lo gittò da cavallo , Fio- 
vo rimontò Jonas a confortare il padre , e cosi fece 
Fiovo : poi entrò nella battaglia , e Balante abbattette 
il Re Riccardo d? Baviera , ed Antidone padre di Ar- 
caro abbattette. Jonas Rubinetto di Russia abbattè il 
Re di Boemia , ahi quanti cavalieri traboccavano, e ca- 
devano sotto i piedi de’ cavalli , e le bandiere di Boe- 
mia , e di Baviera furono gittate a terra , allora un 
giovinetto vestito di bianco si mosse dalle bandiere di 
Coslautino , e vedendo fuggire gli 'Bavari gli fece ri- 
volgere alla battaglia , e vide il Re Trib^po di Scar- 
zia , che diede d’ una lancia a Giovambarone per co- 
sta , e gittò per terra lui , ed il cavallo : questo giovine 
vestilo di bianco era figlio di Giovambarone, e quan- 
do vide cadere suo padre , arrestò la lancia , e percos- 
se Tribarco , che insino a mezza 1’ asta lo passò di die- 
tro , e preso il cavallo di Giovambarone , e lo diede 
al padre , non palesandosi , e come lo vide a cavallo, 
trasse la spada , e percosse il Re Guidone di Turonta 
padre d’ Arcaro , e partili! per mezzo la testa , quan- 
do li Bavari videro questo vestito di bianco a far tanto 
1 - fatto 
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fatto l’arme, francamente si volsero alla battaglia , © 
soccorsero i Romani «olio 1’ Imperiai Corona , Rizieri 
giunse dov’ era il Re di Boemia., e per, gran forza lo 
lece rimontar, a camallo , allora i Boemi , e i Romani, 
ed altri entrarono nella battaglia , e per forza d’ armi 
riacquistarono Jouas , e Riccardo , a tutti gli altri , e 
ri>pinsero li Saraceni insiu al poggio , Rizieri tolse lo 
insegne di Baviera , a quelle di Boemia , e poi si mise 
tra nemici insino alla spiaggia, dov’ era Argorante : lj 

3 uàH poco più sì potevano tenere e .fecegli smontare 
el poggio , ma un Re pagano chiamato p er noma Tj. 
berio della Luna J’ assali , ed avrebbegli ; rotti , ma Ri. 
zieri »e li avventò'* ltfi. e tagliato. ..a traverso, e que- 
sto era Cugino del- Re, Baiente , e fu padre di Tiberio 
di Luna,- il quale poi si fece Cristiano: e per questo 
campo Argorante ridatosi in dietro con le schiere , e 
tutti insieme serrati li Cristiani, In questo giunse Fio- 
vo, il quale sempre avea gl’ i ai mici alle spalle, perchè 
eva entrato nella battaglia il Soldano di Mech , Dar- 
chino Lebrano , Re di Bolidar di Bossina , Rambal di 
Maroch , 1’ Ammirante di Persia , Giliafro di Cholchis.- 
Rizieri in questa parte trascorse , con uua lancia in ma- 
no , e vide un Saraceno , che molto danneggiava li 
Cristiani , e dalli suoi colpi non vi fu riparo. Questo 
era chiamato Re Bolidar di Bùssiaua. Rizieri lo passò 
con la lancia , e morto lo abbattette , e con 1' urto del 
cavallo abbattette Darchino , per la cui caduta li Sa* 
raceni furoudkostretti non andar più avanti. Per que- 
sto la gente^n Fiovo si ristrinse con quella di Costan- 
tino. La notte fu cagione , che 1' uuo , e 1' altro cam- 
po si ritirasse. Fiovo , e Costantino con le loro genti 
tornati dentro a Roma , e portarono il loro corpo dì 
. Durante di Milan 9 , e quello di Belingieri di Scozi a. 
Rizieri vedendo, che la gente tutta si riduceva,, usci 
dal campo , e secretamente tornò alla casa di quel cit- 
tadino per modo , che altra persona non se ne avvide, 
e mise il cavallo nella stalla , e disar mossi. Poi co- 
mandò à quel citUdiuo , che per quanto teneva cara la 

vita 
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Vita di lui , non dicesse niente ad alcuno , e che se- 
cretamente apparecchiasse un cavallo di color rosso. 
Come fu disarmato si vestì com’ era usato , ed andò a 
Corte dove giungea 1’ Imperatore , e gli altri Signori. 
Il corpo del Romito Sansone non si potette riavere , e 
Timasto di sotto di Roma tra gli altri morti fu spoglia- 
to nudo , e rubato. Fiovo era già armato* e tornato 
nella sala. Quando Rizieri gli giunse dinanzi , Fiovo 
gli disse : O Rizieri , che hai fatto tu oggi ? Rispose: 
Signor io sono stato a ballar con mo)te damigelle. Fio- 
vo- disse , quando io era nella tua età portai le armi , 
ed a cquistai Milano. L’ Imperatore era qui sopraggiun- 
to al la to di Giov'ambarone , cioè vehendo a passare 
óltre. Fiovo ancora disse : ed acquistai , e disfeci Pro- 
vino , e fui fatto Signore di Sansogna. Rizieri disse : 

10 non potrei ancóra portare 1’ arme, ed ancora egli è 
più agevole il ballare, e di meno pericolo, però com- 
batta chi vuole , e chi può. Fiovo disse : ahi sozzo 
poltrone , stallone di femmine, guarda che mai più mi 
venghi dinanzi. Rizieri allora si partì , e disse ancora, 
potrebbe venir tempo , che queste parole fossero ram- 
mentate. Similmente suo padre lo cacciò via. Egli 
tornò alla casa del cittadino , e ridendo da se , gli dis- 
se tutto questo 1 , pregando che lo tenesse celato. E 
cosi faceva. Li corpi delti signori morti furono con 
grandissimo onore seppelliti , quello del Romito è an- 
cora tra li nemici. Poi si attese a medicar li feriti , e 

11 sani andarono a cenare , e riposare. , JL 

i ttfa. iì a > 0’f I ; 

Cap. XXXIII. Li Saraceni tornarono ne' loro campi , 


e conte ordinarono state a miglior 
guardia. 


n 
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JLia gente Saracena tornarono a’ loro padiglioni, e di- 
nanzi al Re Anebruno furono portati Tribarco di Sco- 
zia morto , ed il Re di Luna cugino di Balante , edi 
Galereno , ed il Re Tidone di Turchia padre di Ar- 
charo , ed Anfrione di Siria , e poco stante giunse T Am- 
ba- 
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hasciadore del Soldano di Medi , e portò la novella , 
di’ erano morti nel campo di sopra sei Re di Corona, 
cioè il Re Bolidar di Bossino, il Re Giliarco di Libia, 
Gioja Re di Barbaria , il Re Barcliidio di Salante , il L 
Re Argostan di Portogallo, ed il Re Gaiamente di Spa- 
gna. Questi sei Re perderono in quel dì . li Saraceni 
senza li Principi , ed altri Signori , de’ quali non si fa 
menzione. Il Re Anebruno sì diede delle mani ,nel vi- 
so, e bestemmiò Costantino, e la fede Cristiani. Ar- 
caro giurò la vendetta di suo padre. Li corpi di que- , 
sii Re furono arsi , e messi in vasi d’ oro , ed in una 
nave mandali in Spagna. Il Re Anebruno mandò Ar- 
caro con molti Re in ajuto del Soldano di Persia a 
Roma ; cioè Dalfreno di Damasco , Baiatili di Trabi- 
sonda , Balogante di Scondie , Gaiafro di Posano , ed 
a loro diede quarantadue mila Turchi , e comandò che 
rinforzassero il campo 5 e così fece rinforzar il campo 
di sotto , e fece grandissime guardie nel poggio , che 
avea preso , e Giovambarone , acciocché il campo di 
sopra potesse aver soccorso ad ogni sua posta. E cosi 
tulli li loro campi si rinforzarono di ogni cosa, eli’ era 
bisogno alla battaglia. 

Cap. XXXIV. Furono ordinile le schiere il secondo 
di , c della morte di molli dall ’ una pat te , 

~ rt e dall' altra. 

Come la mattina fu apparila , Piovo fece tre schie- 
re : la prima condusse Giovambarone, Attaranle , Sa- 
lardo , Argorante , il Gigante con tre mila Cristiani , 
la seconda schiera condusse egli col Re Codonas , il 
Re di Rretagna , e Riccardo dì Riviera; in questa schie- 
ra furono trentamila , sotto la bandiera OroRamma, la 
terza schiera condusse il Re d’ Ingioitela , il Re di 
Boemia , ed il Re d’ Irlanda, la prima schiera giunse di 
fuora , li Saraceni corsero a rumore , ed all' arme, Ar- 
caro di Turchia si fece innanzi con Dalfreno di Da- 
masco , e Balantino di Trabisonda , e cou grandissi- 
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ino rumore andò 1’ una schiera contro 1’ altra , Arcar», 
ed attarante V incontrarono , e rupperonsi le lance ad- 
dosso , ognuno tra nemici entrò , ed Arcaro con grosso 
bastone ferrato facea gran danno a’ Cristiani , e da gran 
paura presi di lui Dalfreno , e Balantino fecero gran 
danno a’ Cristiani. Giovambarone abbattè dal freno , 
Arcaro ricevette da Salardo un colpo , ma egli diede 
a lui un colpo., che lo fece tramortire , e cacciollo a 
terra, che ognuno credetlelo morto, nella battaglia en- 
trò il Re Alifar, e volea ferir Giovambarone , ma uc- 
cisegli il cavallo, ma Sagramonte li abbattè un franco 
corporale , che cadde per terra morto , e furono i Cri- 
stiani costretti a dare le spalle , AttaraDte corse alla 
battaglia , e fece tanto che la riparò , e non fu gettata 
a terra 5 ma per la forza de' Saraceni loro conveniva 
abbandonare il campa, se Fiovo non 1’ avesse soccorsi. 
Gli abbattuti furono in pericolo per la moltitudine de’ 
nemici , veniva Fiovo pianamente con la schiera , quan- 
do certi Cavalieri gridando li fecero sapere , come le 
loro schiere erano in pericolo , e tutti li Baroni erano 
per terra , subito Fiovo fe 1 dare degl’ iétromenti , ed 
afi’rettossi di entrare , e cominciata la zuffa mólto cam- 
po acquistò ; poiché come un Leone fra quelle bestie 
si Cacciò, e rotta la lancia, con la spada trai Turchi 
uccise Balantino di Trabisonda , Attarante vedendo 
F’iovo prese grand’ ardire , e sgridò gli Alemanni f fe- 
celi entrare, ed egli prese la spada con le due rìiani , 
vedendo Dalfreno di Damasco, dimoilo danneggiava 
la sua gente , con la punta della spada gli diede un 
colpo , che lo gìttò morto sotto i piedi de’ cavalli, sic- 
ché fu male per lui l’essere rimontato a cavallo, per- 
chè morì così miseramente , e dopo questo successo si 
mise tra quella gente come un Drago. I Cristiani al- 
lora sarebbero rimasti vittoriosi , se non era la possan- 
za d’ Arcaro , pérchè tutto 1’ avanzo del campo entrò 
dentro col Soldano di Mech , e Dafchido Lebruno , 
Ratnbaldo di Maroch, e 1’ Amostra ole di Persia; e tut- 
ti li Signori , eh’ erano nel Campo di Sopra ora si rad- 
' **’, . - dop- 
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doppiò la battaglia. Piovo , ed Attirante aveano ri- 

messo Giovambaronc , e Salardo la guardia del monte 
avea fatto segno al Soldano , che già il Re Balante , 
il Re Galerano passò il monte con Misperio , il vec- 
chio padre , il quale per amor de’ figliuoli , erano po- 
chi dì, ch’era venuto in campo, ed era in questa pri- 
ma schiera con li figliuoli , e Daracon Lemero , e Lc- 
merotto suo fratello, Signor della Morea , e della Libia. 
Dietro a loro venne il Re Anebruno col Re Giliarco 
di Media, e Canador Re d’ Ungheria, il Re Rubinetto 
di Russia , con molti Re , Principi , e Signori , quelli 

eh’ erano giunti innanzi sul poggio , calarono al pia- 

no contro li Cristiani , e contro a loro si fecero il Re 
di Boemia , il Re d’ Inghilterra , il Re d’ Irlanda , e 
Jonasbrando , che mandarono a dire a Fiovo , che re- 
stasse indietro , per occasione della gente che periva - 
JNella città si faceva g*an lamento nella gente , che ve- 
devano venire verso il mare col Re Danehruno Sol- 
dano di Babilonia , e venivano queste genti accompa- 
gn ite da molti Re, e gran Baroni, e si vedevano tan- 
te bandiere , che per piani venivano , eh’ era coper- 
ta la terra. * ; 
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XXXV. Rizieri pjese l' arme la seconda volta , e 
de' grandi fatti eh' egli foce. • • 


.foieri figliuolo di Giovambarone , udendo il rumo- 
re , e le grida dentro della Città di Rama , sentì di- 
re, che suo padre era presole morto, subito s’ armò, 
e montò a cavallo, e dove, che prima era andatoia, 
battaglia coperto di bianco, ora la' stia sopravveste era 
tutta rossa , che copriva lui * ed il suo cavallo, e non 
portava un’ insegna. Usci così armato , e vestito fuori 
della porta , e si voltò verso il campo dov’ era Fidvo, 
perchè senti { che Giovambarone , e Salardo erano in 
quella parte , ‘dal lato dì sopra Fiovo : in -questo mezzo 
i Cristiani 'posero in volta gl’ inimici , e- se non fosse 
stata ia . novella del Re Danebrimo , -:per da qqale tutto 

> * * / il 
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-il campo Crtstianò si spaventò, ónde i Cavalieri per- ' 
'detono la forza , e la Apnèrànza , avrebbero avolo un 
grand’ onore , piu per questa voce , che per le armi 
gli mise in piega , abbandonando il campo , Giovain- 
Jbarone, Salardo, Atlarante, Argoranle, Codonas, Gil- 
f’roi , Hircardo , e Fiovo sopra tutti si faticavano di 
tenergli ; ma noa potè per questo li Saraceni si aita- 
rono , perchè Danebruno avea assaliti li Cristiani, on- 
de tutta la moltitudine entrò io campo , cioè il Re 
Calchino , Arcaro , il Soldatio di Mech , Rambaldo , 
Amostrante, Sagramonte, e tutti gli altri Re, eli’ era- 
no col Soldano di Mech , in questa fu battuto Salar- 
do , e Giovambarone , e Riccardo di Baviera fu mor- 
to , e li Cristiani non si potevano più sostenere pel 
timore , ma Rizicri entrato in più folta , e pericolosa 
battaglia , il primo-, che percosse fu Ali far , il Re di 
Granata , e con tutte le armi lo passò insino di dietro, 
e morto 1’ abbattè , e con la spada tagliò cavalli , e i 
Cavalieri , girandoli per terra : indi gittatosi lo scudo 
sopra le spalle, prese la spada a due mani , e molti 
ferì chi la fronte , e chi, le spalle, i Cavalieri Cristia- 
ni per questo fecero la testa ; e Fiovo e Alterante ri- 
volsero i Cavalieri nella battaglia : oh quante donne 
rimanevano vedove de’ loro mariti , e de’ figliuoli da 
ogni parte; la terra si copri di morti, Rizieri giunse 
ov’ era Giovani barone , il quale ha la spada per la 
punta, e rendevasi al Re Rambal , Damarocb, con un 
gran colpo lo percosse , e gittollo por terra , e prese 
il cavallo , e lo «liede al padre , il padre , non lo co-,, 
nobhe , si volse dappoi dove era Salardo, e per forza 
lo rimise sopra il cavallo , e tornato nella schiera di 
Fiovo, Giovamba one , e Salardo dissero a Fiovo la 
gran valorosità del Cavaliere vestito di rosso, Fiovo li 
domandò se si conoscevano ? risposero di no ; li Sara- 
ceni raffrettati per la morte di Alifa, e di Rambal non 
seguirono i Cristiani con molta furia. Fiovo si ritirò 
ludielro , e giunse dove era contra il Re Danebruno , 
eu in questo si giunse , c fu maggior zuffa , li Crjstie- 
i..’-" .ni 
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ni ripresero cuore. Argorante s’ attaccò col Re Armo- 
rotlo di Riorea , fratello di Dercone Leiuoro, avendo in 
mano un bastone gli ruppe 1’ elmo , e tutto il capo 
gli spezzò , e morto lo gitlò per terra , fu poi questo 
da gente circondato, che lo spinsero in una grotta vo- 
■* lendo ucciderlo , e chiamandolo rinegato , ribelle ', lo 
coprirono di lance , e di saette. Finalmente egli era 
morto } se non che Altarante partito da Fiovo col Ca- 
valier rosso ; con dieci mila assalirono in questa par- 
te. Rizieii tolse di mano ad un Cristiano la lancia 
e si gittò dentro , ed uccise il Re Darcone Lernoro. 
Attarante battè ferito il Re Galerano di Scondio , e 
tolse Argorante dalle loro mani. Allora tutte le schiere 
de Cristiani si ridussero insieme. Il Soldano di Mech 
si fe innanzi per modo , che in due parti furouo li 
Cristiani battuti. In questa giunta del Soldano, Arcavo 
si attaccò con Lonasbraudo figliuolo del Re d’ Inghil- 
terra , e abbracciatisi insieme, Arcavo gli levò Telaio, 
e col bastone gli spezzò il capo , e cosi se ne mo- 
ri , per la cui morte fu gran dolore. Li Cristiani fu- 
rono danneggiati , se Fiovo , Salardo , e Chodonas non 
1 avessero difesi. Rizieri in questo mezzo , Attarante , 
ed il Re d’ Irlanda , e di Boemia , spinsero la genie- 
di Danebruuo indietro. La sera si parti . e I’ uno , e 
1 altro campo si ridusse in porto , li Cristiani ritor- 
nati dentro di Roma , e portati li corpi del valeule 
Riccardo di Baviera , e di Jonasbrando Duca d’Inghil- 
terra tiglio del Re , li quali furono con gran pompa 
seppelliti. Il dolore fu maggiore ne’ Saraceni ; peroc- 
ché (ornati nel loro campo trovarono morti sei Re di 
corona, cioè Balantiuo di Trabisonda , Dalfreno-, Ali- 
fa , Rambal , Dragon Lemtoro , ed Amoretto suo (ratei- 
lo , di cui li Pagani mostrarono gran dolore , per que- 
sto Rizieri non andò in corte. La gente si attese più 
a riposare , che a far altro. 
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CJap, XXXVI. Il terzo giorno combattette pigramente , 
c nella battaglia Rizieri andò vestito i 
■ . ^ di color celeste. 

I r-': . . 

ii terzo giorno uscirono di Roma li Cristiani in tre 
schiere , la prima condusse Giovambarone , Alterante , 
Salarilo , Argorante con venti mila , la seconda con-' 
dusse Fiovo ; Chodonas , e Gilfroi con 3o. mila , 1*/ 
terza condusse il Ré d’Inghilterra, ed il Re d Irlanda, 
con 3 q. mila , lar ‘battaglia di questo dì mólto pigra- 
mente fu operata da ogni parte , sicché ró sul mezzo 
giorno si arrestarono tutte le sobiere i*» due partì , d«*« 
le quali quelle de Cristiani furono "meno danneggia - 
te. Ma. il valente Rizieri uscì di • Roma -■.) * d ambe- 
due 1 e parti rinfrancò il campo , e portò’ io fregiò di' 
ogni parte , «d andò questo dì rivestito "di turchino 
ip battaglia , e non fu men lodato' per lo p’U • francò 
C^italier del mondo , che vi fosse ‘tra 'Cristiàni -, e da' 
battaglia durò pòco. Passato mezzo- 'giorno , egn uomo 
si ridusse, alle - sue. bandiere , Ffóvo'iortìo dentro di Ro- 
ma , e Ri aderi* era andato, nel luogo- solito a disarmar- 
si , Fiovo domandò tra la gerite di arme , e trà Cor- 
tigiani., chi- era questo -valente combattente , ma non 
poteva aver notizia di niente ; onde in Corte vi era 
gran maraviglia , e diversi parlari ; ed opinioni. Al- 
cuni cominciarci** a dire, eh- era- qualche spiritodm- 
po per difeudere- k Fede di Ct-islo. ” alcuni diceva'i 
no., eli era altro spirito" che divino altre, ! t.he ;pur 
era atto dii corpa r -ed era qualche Valentie Cavaliè- 
re , ch’era Romiti) cori»’ era Sansone , e elle ride si 
■vorrà palesare , e combatterà -per 1’ amore 'di Dio, 
Taluni di.cevand , eh? era 1’ a-nima di Sansone- S-, Sil- 
vestro tenne -per queste opinioni , e ‘disse cb era cor- 
po umano; ma non sapeva ancora chi egli era, e che 
tosto sai ebbe ad ogni uomo manifesto. Fssendo 1* iovo 
la sera in Sala , disse a Giovambarone , sarebbe mai 
questo il tuo figliueno Rizieri ? Giovambarone rispose 
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io torrei di patto di morir in battaglia , se il mio fi- 
glio fosse da tanto , ed io ne fossi certo , Piovo vide 
Rizieri giungere in Sala , e chiamato s* egli aveva ar- 
me , esso rispose di no. Fiovo disse : se tu fossi ar- 
mato di una mia armatura , che io ti donerò , ver- 
rai tu domani in battaglia con noi ? ci rispose che era 
uso di combattere. Fiovo disse : tu non sarai da nien- 
te : or via poltrone , va a stare con gli altri poltroni, 
che tu nou fosti mai figlio di Giovambarone : Rizieri 
si parti di Corte , e Fiovo chiamò un suo famiglio , 
e disse : va dietro a Rizieri , che noti se n’ avveda di 
te , c guarda , che tu sappi dove , che torna per stan- 
za , perchè egli non abita in casa di suo padre , il fa- 
miglio fece cosi : Quando 1’ ebbe veduto , e saputo tor- 
nò , e diaselo a Fiovo, ed egli disse: domani quando 
noi saremo al campo , io ti dirò : va , e sappi di que- 
sto fatto , e fa che tu vada a quella casa , e domanda 

di Rizieri , e cerca se il suo cavallo vi sia , e se ha ar- 

ine , perocché 1’ animo mio mi dice, che quel che ha 
fallo tanti gran fatti , debba essere stato Rizieri , e 
tienlo secreto , e celato. Dipoi cenarono , ed andò a 
dormire iufiuo che il giorno appari. 

’ Cap. XXXVII. Fiovo fece congregare tutta la sua 
genie armata dinanzi a Costantino , 

e fece una orazione . — ^ 

jÀ.Pparsa la luce dèi quarto giorno , che si combat- 
tè , Fiovo sollecita 1’ ordine della battaglia , e fece so- 
gnare gl’ istrumenti all' arme per tutta Roma. Li fran- 
chi Cavalieri ardili si rallegravano , i vii» si contrista- 
vano , Fiovo stava con tutti i Re , Duchi , Principi , 

ed altri Signori , e Capitani dinanzi a Costantino , e 
fece un' orazione. 

‘ 1 ' ’ L’ ORAZIONE. 

Nobilissimi Re, Duchi, Signori, e Padri, e voi al- 
tri cari fratelli , le cose di questo mondo sono bèlle in 
apparenza. Le cose terrestri piuttosto si devono dis- 

pre- 
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pregiare , die prezzare , le cose celestiali , e divine 
sono quelle , che si debbono magnificare , apprezzare , 
amare , desiderare , e cercare , trovare ferventemente , 
acquistare e riacquistare diligentemente , con istudiosa 
sollecitudine guardate e tenute , che una sola cosa è 
quella , che in questa vita presente si deve amare, cioè 
di aver buona fama. E chi non ama la buona) fama , 
certamente non ama Dio. 

Noi tutti nasciamo nudi , e nel corpo di nostra 
prima Madre nudi pur ritorniamo. Ogni cosa che è 
jn questo Mondo nascendo riceviamo , morendo noi in 
questo Mondo ogni cosa lasciamq : di noi rimane non 
altro se non le operazioni, che noi facciamo. L'anima 
jion rende al Mondo testimonianza , ma va dove la 
divina giustizia la giudica , secondo cbe in questo 
Mondo npi operiamo , del corpo non è fatta menzio- 
ne , se non tanto quanto es$o ha operato. Per tanto 
Ogni uomo si dovrebbe ingegnare , mentre è vivo , 
poiché 1 ’ anima sarà partita dal corpo , che di lui ri- 
manga buona fama : e per tanto noi abbiamo combat- 
tuto tre giorni , e de’ nostri Baroni ne sono motti as- 
sai -, degl’ inimici non ne sono anche cresciuti , però 
efie più di quindici Re , e più di 100 mila, Saraceni 
sono morti, O quanti credete , che siano, li feriti , K 
quali nel campo morirono come cani perduti dei cor- 
po , e dell’anima! Li nostri almeno sono medicati, ed 
apitali» quelli che sono morti , siamo certi che sona tra 
gli altri portali dinanzi a Dio, ed in questo Mondo 
avranno sempre buona , e perpetua fama , e sempre- 
vivi saranno nelle menti di coloro cbe sentiranno la 
lor virtù esser stata si pronta a morire in difesa della 
Lede di G Cristo. Però sappiale , che Cristo volle 
per noi morire in Croce , e perciò disponiamoci pitti 
a morire per suo amore , uccidendo quelli , che vanno 
Contro la santa Fede, Per due cose dovete esser forti 
e feroci nella battaglia ; prima perchè morendo, siete 
ricchi , e vincendo.’ siete ancora più ricchi , perchè 
te vincete , ' qnanti tesori s’ acquistano saranno vo- 
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stri , e Se voi morirete quel tesoro vaierà tanto , quan- 
to la gloria di Dio. Voi per secondo , siete certi di 
due glòrie , cioè di quella di Dio , e di quella del 
mondo , che è la perpetua fama , e però ogui uomo 
s’ affatichi nel ben operare, e pensi di difendere la 
sua patria. Pensate ancora , che se perdessimo li no- 
stri figliuoli , e le nostre dònne , e li nostri Padri 
vecchi , chi li difenderebbe ? Certamente , e lor con 
noi , e noi con loro , come bestie saressimo venduti , 
e per servi stracciati. Però io vi prego , che siate 
ubbidienti a' nostri Capitani , e conduttori , e a uc- 
cider nella battaglia chi vuole uccidere voi, siate fieri; 
Dio ci darà vittoria ; noi abbiamo la santa bandie- 
ra Orofiamma , la quale Dio per la sua grazia mi 
quando , e non a me solamente , ma a tutti li Cristiani, 
che divolamente le debbouo dar fede , la qual dovrà 
rimaner vittoriosa. Il regno del Cielo senza fatica 
non si può acquistare , nè la mondana fama. Il San- 
to Padre Papa Silvestro perdoua pena , e colpa ; però 
siate robusti , e fieri , e presti di mano , uccidendo 
Saraceni nel noihe di Diq , e della buona ventura. In 
^ nome sia di monzoja santa , e viva Costantino. Non 
' fini Fiovo quelle parole , che le grida si levarono gri- 
dando , monzoja santa ; battaglia , battaglia ; e usciti dai 
palazzo la vocp andò per tutta Roma. Q testa fu la 
prima volta , che da Francesi fu gridato monzoja santa 
come a dire : ogni nostra fede , e ogni nostra speran- 
za sia nella Santa Croce , però dissero ogni mja 
gioja viva per tutta Roma , fece apparecchiar le genti 
desiderose alla battaglia sotto- li loro Duchi. 

& / ■ j » *| 

Cap. 3CXXVIII. Fiovo ordinò te schiere il quarto giorno 
che 'ni* e y>cr guuidia dell j. Cilici. , 

P i- -ri - , 

Er Jo conforto di Fiovo la guite tutta si era ar- 
mata, e Fiovo fece tre ..schiere , la prima dette a Già* 
vambaroue , ed Altaraul^ d’ Alemagua cou dop mila , 
e, la seconda tenue Fiovo per se , e furono 5o. mila 

dui- 
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d’ Oltramontani , e Lombardi , che avea condotti. La 
terza schiera furono tulli Romani , e diede loro per 
Signori nella battaglia Costantino , c' lasciò con lui il 
Re d’ Inghilterra , il Re di Boemia , il He d* Irlanda, 
e molli altri Signori. Furono in questa schiera 4?. 
mila Romani. . Fatte le tre schiere ordinò dentro alla 
Cittì , che tutto r altro popolo stasse armato , e an- 
dasse a vicenda intorno alle parti dubbiose , acciocché 
la moltitudine de' nemici non facesse alcuna violenza 
alla Città. Ordinò molli de’ P«jdri , e del Senato lo- 
ro Capitani , ed altri Centurióni e Tribuni per' la 
Città , e poi al nome di Dio , è di vittòria fece muo- 
ver le schiere. La prima' schiera condusse Giovamba- 
rone Scipio , eh’ pscl di Renila con Attarante , e Gil- 
froi di Sauterna , e come furono di fuora , li Sara- 
ceni erano già armati. Il Re Danebruno So.ldauo 
avea fatto quattro schiere. La prirtia condusse il Sol- 
dan di Medi. La seconda condusse Misperio priclre di 
Balaute. La terza condusse 1’ Amoslante di Pgvda. 
La quarta fu di tutto il resto , cioè di 100 . mila Sa- 
raceni , condusse Pauebruno Soldàn di' Babilonia col 
Re Cbodonas d’ Ungheria. Or fatte le schiere in ogni 
parte , li Capitani si facéano binanti , e tutta la bat- ■ 
taglia di fjuesto giorno fu fatta piuttosto di sotto da 
Rpraa ,’è opóaiH nella più piena’ parte del fiume X e " 
f'ecé , ter<o Toscana. Da "tigni parte in questo gior- 


no si drrharòno ogni sòrta di gente , buoni , o cattivi 

i i t J • « 1 1 li « » • » ' : > • i ’ IT * • • » •'Hit 

Cap. XXXIXì' Riileri s' armò il quarto di vestilo di 
'ritiro ^ e della butta "Ila che ' fece. 

In questo giorno s’ armò Rizieri figliuolo dj Giovam- 
baroire con la sòpfllvVéstè , a lui, ed al cavallo ai color 
negro , significando di voler 1 prima morire , che fuggi- 
re. Quando Fiovo fu di fuora ordinò 16. mila <Iel|a 
più bèlla , e' fiorita’ gente del suo campo , per guardie 
dejla santa bandiera Orejfiàtnma , e comandò, che non 
entrassero bella battaglia , salvo se In perdona non lo co- 
* *•' 11 *• ” man- 
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mandasse. Con queste Schiera rimase Rizieri , e ninno 
lo conosceva per le vestimenta. Le schiere si comin- 
ciarono ''pia ad appressare Rama all* altra. E quando da’ 
loro Capitani li bastoni furono gettati , e gl’ istromen- 
ti sonarono , 1’ una genio corse contru 1’ altra , e per 
le grida , si sollevarono le valli, i manti., e tutta Ro- 
ma ne risuonò. Ahi quanti nòbili Signori, Cavalieri , Scu- 
dieri , e gente di ogni condizione caddero morti , e 
feriti, e 1’ uno sopra l’altro traboccava, Alterante bat- 
tè nporti li due primi , che. scontrò -, e rotta la lancia, 
prejo a due mani un bastone uccideva i nemici. Gran 
franchezza dimostrava ; e cosi Gtovambaroue., e Gii - 
froi di Santerna , dall’ altra parte il demonio Arcaro 
fieramente danneggiava li Cristiani; Gala irò. Snidano, 
Giliarco , Darchino , Brancadoro , e Giliafro , la gen- 
te si mescolava insieme : li Cristiani erano tanto valo- 
rosi, che prèsero molto campo, Arcaro tornò in (In alle 
sue bandiere , e dee -far tanto In arme a Giovambaro- 
ne i 1 che con un bastone- gli corse addosso , e sulla te- 
sta’ gii diè si grati cólpo , che lo gittò'a terra per mor- 
to , ed ogn ? uomo credette , che fosse mol to , per que- 
sto li Cristiani tutti si misero in fuga , e se' non fosse sta- 
to Attarante che ■ soccorre» le bandiere , ogu’ uomo 
sarebbe figgilo : Fiovo inandò Codonas ,• e Salardo in 
loro ajolto con io. mila , e rinfrancati li Cristiani iu 
battaglia. Salardo uccise Giliafro di Gentulta' , pur cui 
fu gran rumore , li Saraceni perderono il campo ; At- 
tarnnte s’ abbaccò con Brancadoro di Monte - Caitas , e 
dopo molti colpi gli spezzò T elmo, ed il capo, e git- 
tolloda cavallo , e mori Brancadoro; morto che Tehhe; si 
cacciò tra Saraceni, terribili fatti d’arme facendo. 
Allora sopraggiunse la seconda volta la furia de’ Sara- 
ceni-, ed appena Gtovambaroue fu messo a cavallo , quan- 
do Misperio , Galante , Galerano , Pilagi , Nicor ,■ e 
Baia ga rite cou la seconda schiera entrali in battaglia. 
Per questo convenne ai Cristiani dar indietro , e peg- 
gio avvenne , s’ incontrò col Re Chodonas , e col 
bastone gii dette con due mani iu su la tosta , e mor- 
to 


s 
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tu lo gittò per terra. Di questo li Brettoni fecero gran 
pianto , e riscossero il corpo , e lo portarono alle ban- 
diere , accompagnando il corpo di Codouas Sa lardo 
suo figlio. Fiovo e Salardo s 1 incontrarono. In quest» 
Salardo gli mostrò il corpo del Padre. Fiovo disse : o 
Salardo fratello attendiamo a farne vendetta* Fiovo 
allora entrò in campo con Argorante * e tutta la * bat- 
taglia fece rinforzare. Nella sua giunta uccise il Sol- 
dnno di Itagona , ed abbattè il Soldano di Mech. Ut 
valoroso Argorante uccise Anacor di Numidia , e .per 
forza di arme quella schiera di Fiovo mise in fuga IL 
Saraceni , e molti ue avrebbe condotti a morie, se 
la 3. schiera de’ Saraceni non gli avessero soccorsi, che 
furono sei Re con 70 . mila uomini , cioè T Amostante 
di Persia , Sagramoute di Ragona , Arcali d’ Arabia*» 
e Liouagi , ed Alcidron di Pannoqja , e Rubinetto di 
Russia ; onde rinfrancando il campo per questa schie- 
ra , sostentava l'impero de’ nemici , Fioyo feoe sonar? 
re a raccolta , e restrinse tutta la gente in una schieri 
ra. Giovambarone , Attarante , Gilfroi , Salardo , 
gora nte , ed ogni uomo prese una lancia iu mano , •«, 
sgridando. Li Cavalieri Cristiani cucciarono nel cam- 
po , e fecero tenibile uccisione , Altaraute passò GiU- 
fro di Polonia < e morto lo gittò in terra. Fiovo pas- 
sò un Ammiraglio , e ruppe la lancia ; e con la spada 
il primo colpo die fece , spaili per mezzo la veste del 
Re Misperio , e lo gittò per terra morto sotto i piedi 
de’ cavalli. Per la morte di questi Re nel campo si 
levò gran rumore. Baiante , Galerano , Balugante assa- 
lirono Fiovo: e fu in grau pericolo , e la moltitudine 
de’ combattenti fu grande da ogni parte , che la loro 
battaglia fu spartita. Baiatile , e Galerano portando il 
corpo del loro padre nel padiglione , e poi fecero en- 
trare quelli di Balda , e quelli di Sconaia , e Porto- 
ghesi , Catalani , e Spagnuoli in battaglia. Allora il 
Soldano di Medi, Arcato, Filiarco, Parchino., Belan- 
te, Galega no, Balugante, 1’ Amostrante , Sagramoute, 
rubata , Liouigi , Alcidron di Pauuouià , e Rubine!- 
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lo , tuli* raccolti in un drappello , entrarono con se- 
verissimo animo nulla battaglia , nella quale Danebru- 
tio aveva mandato un gigante di Zimhtia .chiamato Gi- 
Jiaute. Questo era perente del Re Balanle , ed era 
mollo giovine , e però non era ancora entrato in bat- 
taglia con 20. mila Saraceni. Ed essendo questo gi- 
gante a lato d’ Arcaro il Turco , ambedue s’ abbocca- 
rono con Argorante, fece gran difesa con loro, alla fi- 
ne Giliantc gli diede d’ un mazzafrusto su l’elmo, che 
lo fece piegare , ed Arcaro gli giunse qn colpo dietro 
all’elmo, che lo fece traboccare innanzi, e non si po- 
lo riavere , poiché questi due Arcaro , e Cibante 1 ’ uc- 
cisero. Li Cristiani per la sua mòrte , cominciarono 
da quella parte a fuggire. Ancora apparvero le ban- 
diere di Danebruno ; onde tutti li Saraceni presero 
grande ardire , e forza. Jl Soldano di Mech , Giliarco 
di Media , ed.il Re Calante videro il franco Gilfroi 
di Santerna , cbe attorniato da loro , fu morto dal Re 
Calante. Salardo , e Giovambarone in questa battaglia 
durò grande affanno. Costantino mandò alla batta- 
glia il Re d' Inghilterra , ed il Re d’ Irlanda con venti 
mila Romani , e questa schiera avanzò molto del cam- 
po. Fu riscosso il corpo di Gilfroi , ma cbe più , clic 
a questa risco^a , fu morto il Re d' Irlanda da saetta. 
Quando Fiovo vide Gilfroi , ed il Re d’ Irlanda mor- 
ti , venne in mezza disperazione. Vedea le bandiere 
di Danebruno appressarsi alla battaglia ; onde trovato 
Attarante gli disse : Io ho voglia come disperato ili an- 
dare sino alle bandiere di Danebruno , rd uccidere 
Danebruno , o esser morto io ; imperocché se io darò 
la morte a lui , li Cristiani saranno vincitori , e se io 
morirò . non per questo morrà il Re Costantino , e 
tanti valenti Cristiani , ma il campo Cristiano resterà 
intero. Attarante disse : O Signore , per Dio noi fa- 
te , perocché se voi periste , tutto il campo nostro sa- 
rebbe disfatto. Ma pure torniamo alle nostre bandie- 
re a confortare la nostra gente. Come si venne verso 
^e bandiere , li Saraceni fecero sì grande la battaglia , 

eh’ 
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eh’ egli fa abbattuto , il Re d’ Inghilterra , Giovamba- 
rone, Salardo; e le bandiere furono attorniate con piu 
di dieci mila Cristiani , e 1’ altra gente tutta comin- 
ciò a fuggire. Il Re di Boemia si mosse , e lasciò' Gò- 
stantino con xo. mila ; ma Ftovo giunse a Costantino, 
e pregollo , che entrasse dentro Roma , e prevedesse 
di gente il più che si potesse ; egli cosi fece , Fitìvo , 
ed Atlarante con quelli Cavalieri , che avea Costatiti - 
no , tornarono alla battaglia ; in quel giorno Fiovò uc- 
cise Al bracali d’ Arabia , ed Àttarafate uccise Alcidroo 
di Pannonia , e fecero tanto d’ arme , che riscossero 
Salardo , ed il Re d’ Inghilterra , ma non potevano 
per alcun modo rimettere Giovambarone a cavallo: in 
questa battaglia Atlarante s’ abbaccò col Soldan di 
Mech , rilppegli 1’ elmo , e morto lo gittò da cavallo ; 
udendo Fiovo il pericolo di Giovartìbaropé , tornò cor- 
rendo alla bandiera Orofiamvna , e subito vide muo- 
vere uno armato vestito di negro col suo cavallo, per- 
chè aveva udito «erti Cavalieri , li quali avea no detto, 
come Giovambaroue era a troppa gran pericolo , onde 
correva verso la battaglia. - 

© • i i 
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Cap. XL. Rizieri rimosse il Padre , e come Fiovo 
seppe che egli era Rizieri. 

Q ; ■, * - ’ " 

Dando Rizieri si volse alla pericolosa battaglia ve- 
stito di sopravveste negra , vide in fuga li Breto- 
ni ; e vide Cibante , che molto li offendeva , Rizieri 
li diede un colpo di lancia , ed aspramente ferito lo 
gittò per terra , e per questo li Bretoni ricovrati si 
rivolsero alla battaglia , e fu Gilarte a pericolo dì mor- 
te , e con gran fatica usci dalle mani de’ Bretoni , ed all’ 
ultime bandiere andò. Rizieri prese la spada in mano, 
e s’ abbaccò col Re Sagramonte di Ragon» , ed insino 
al petto lo divise , e gittatosi lo scudo dopo le spalle 
apriva tutte l’ inimiche schiere , perchè a colpi , «he 
donava non vi era riparo , corse tra la gente Persia- 
na, e vide Salardo , che si sarebbe renduto à d un Re 

chi a- 
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diramato Licnagi Indiano. Rizieri come un Drago se 
gli gittò addosso , e a due mani lo percosse col bran- 
do , e levogli la testa , e la spalla dritta con tutto il 
braccio , in quel solo colpo il cavallo si voltò fuggen- 
do tra gl’ Indiani , e Persiani. Tanto spavento mise 
Rizieri in questa gente , che gli fuggiva dinànzi gri- 
dando : ecco la morte vestita di negro , non dava col-* 
po invano , ed atterri i Cavalieri , arrivò dove era 
Giovarnbarone , il quale si era renduto a Darchino Le- 
brunó, che già incominciò a dislatarsi 1’ elmo, ed aveagli 
tolto la spada. Rizieri mise uno strido , quando vide il 
padre , e strinse la spada con gran furore. Incontro 
a lui si fecero più di cento cavalieri Saraceni : egli 
n’ uccise alcuni , e per mezzo di loro s’ avventò addos- 
so a Darchino Lebruno , e gli giunse addosso , e die- 
gli un colpo sulle spalle che lo passò insino al petto , 
e càdde col capo su ’l collo del cavallo , e urlò certi , 
che tenevano il padre. La sua spada parea di' fuoco 
a’ paurosi nemici. Giovarnbarone vedendosi libero l> 
prese la spada eh’ avea in mano DarcLino , e prese il 
Cavallo , e gittò Darchino a terra , e su questo cavallo 
montò , Rizieri gli fece tanta compagnia, che lo rimi- 
se fra le cristiane schiere, Giovanibarone trovò Fiovo, 
e gli disse le smisurate prodezze , che facea quel cava- 
liere vestito di negro. Convenne a Giovarnbarone dis- 
sarraaTsi , e rinfrescar'- molte ferite che non erano dub- 
biose. Fiovo diceà tra se , chi potea esser quello vesti- 
to di negro , che significa prima voler morire che fug- 
gire , e domandò se alcuni lp conoscevano. F tigli ri- 
sposto di no, ma la fortezza dimostra , esser quello mfe- 
desimo , che gli altri giorni ne ha tanto soccorso , e 
tanto ajutato. Allora Fiovo chiamò quel famiglio det- 
to di sopra , il quale mandò dietro a Rizieri per sa- 
pere dove tornava a casa , dicendogli : vanne a Roma 
a casa di quel Romano , e in quella dico , dove tu 
dicesti , che tornava Rizieri figliuolo di Giovambaro- 
«e , e tien modo , che tu cerchi la sua camera , e po- 
ni mente se esso ha arme, c cavallo: ma se tu vedrai 

. lui 
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lui , non cercar niente altro , perchè il mio cuor ere* 
de che questo vestito di negro sia esso, e peréti man- 
do cl«e vadi a Costantino , e dirai , che mandi ao. inila 
Romani per nostro riguardo- Il servo cavalcò presto, 
e fece 1’ ambasciata a Costantino , e poi andò alla stan- 
za dove Rizieri tornò , e cercò tutta la sua gente , e 
nella sua camera trovò la veste bianca , e la rossa tur- 
china tutte tagliale , e forate dalli gran colpi eh’ avea 
ricevuto in campo , e domandò a quei della casa di 
chi erano quelle vesti , gli risposero , essere di Rizie- 
ri figliuolo di Giovamharone Scipio : ed egli allegro 
tornò a Piovo signore, di che Piovo fu allegro, e an- 
dò dove era Giovamharone , e ogoi cosa gli disse. In 
questo mezzo i Cristiani riceverono un danno in que- 
sta forma , la battaglia occupò lo spazio quasi circa due I 
miglia, e combattevapo di sotto Roma appresso il Te- 
vere , e verso la spiaggia » e al par di Roma verso le' 
piazze venne , e tanto intervenne , thè nel mezzo di 
tutto il rampo fu presso alle schiere di Danebrnno , 
s’ abboccò Arcaro con Attarante d’ Alemagna , e per 
molti colpi si ferirono , alla fine ambedue s’ abbraccia- 
rono , e da cavallo si gettarono , Attarante fu abban- 
donalo dalle gente cristiane , per questo venendo Arca- 
ro dai suoi ajutato , gli ruppe l 1 elmo e con un colpo 
l 1 uccise , e poi morto che fu , lo fé’ disarmare , perchè 
Attarante avea morti molti signori , e lui avea in piu 
parte ferite , fece tutto il suo corpo stracciar a pezzo , 
a pezzo , e giltarlo pel campo , e non contento di 
questo entrò la sua testa su una lancia , ed egli in 
persona la portò verso li cristiani. Danebruno in que- 
sto entrò nella battaglia con tutto il resto del suo cam- 
po, dinanzi alla schiera, e prima entrò nella battaglia 
il Re Candor d' Ungheria , il Ré Adrimen d’ Alcimia , 
il Re Arcifron Combavia , e 1’ Amostante di Cordova. 
Per questo assalto , e per la morte di Attarante tutti 
li cristiani ripieni di spasimo rivoltarono le spalle , e 
non pure in questa parte., ma in tutta la battaglia si 
ritiravano in dietro : la novella era palese pfr tutto , 
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tome Atlarante era morto , e li Cristiani vedevano la 
sua testa , quando Fiovo sentì , che Atlarante era mor- 
to , si mosse come disperato , ed andò contra le sii* 
schiere di Danebruno con Orofiamma.- Allora verso 
questa parte fu un terribile combattimento , Fiovo vide 
venir 1’ insegne di Danebruno , e deliberò di andare 
insino a quelle bandiere , ed uccidere Danebrupo , ò 
di morire : mòsse dunque il cavallo con Una landa in 
mano , e percosse un franco Re chiamato Adrirnon 
Calcimenia , e morto T abbatté, e con la spada in ma- 
no andò verso le bandiere di Danebruno con queste 
prime genti , dicendo : che mi vaierà combattere , ora 
cbe ho perduto Attarante , eh’ era il miglior combat- 
tente del mondo?' e combatte» come un disperato, non 
ponendo mente al suo pencolo , e giunto su la schie- 
ra di un fiumicello picciolo, fu attorniato da molta gen- 
te , e fogli morto sotto il cavallo , questo fiume ave» 
poc’ acqua , ed appresso il fiume vi era una riva mol- 
to alta , e sopra questa riva vi era un bosco pieno dì 
spine molto folto , Fiovo vedendosi abbattuto , si riti- 
rò presto su quella riva , e se non fossero state le gran 
siepi e spine , eh’ erano sopra la riva , li Saraceni l’ a- 
vrebbero fallo morire colle pietre ; ma non vi potea- 
uo andare , e se vi audavano non lo potevano offende- 
re. Qui si difese un gran pezzo , e più volte fu coperto 
di lance , di saette , di spade , e di dardi a lui gittati. 

' 'f * 

Cap. XL1. Risieri liberò Fiovo , e perchè fu chiamato 
primo Palli. aino di Francia. 

XljSendo Fiovo a tanto pericolo , Rizieri udì dii e per 
la battaglia , come Atlarante era morto , e come il suo 
corpo era stato stracciato , e come la sua testa era por- 
tata , pianse Rizieri , e giurò a Dio , che a tutta pos- 
sanza ne farebbe vendetta , trascorse verso quella par- 
te ,.che gli fu detto esser Arcaro , e per la veste, che 
portava lo vide da lungi. Rizieri giunse a lui, e gri- 
dando disse ; O villano Cavaliero , tanto valente , giu- 

5 io 
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ro al vero Dio , che con la sua grazia , quello strazio 
faiò io di te , che tu hai fatto di lui , e peggio* e con 
Ja spada gli corse addosso. A rcnro si volse a lui , e 
comi.'. c *«! ono gran combattimento. Rizieri li tagliò il 
bastone , e venuti alle spade , fìizieri gli levò il capo 
dalle spalle , e per questo 11/ Cristiani li fecero cerchio. 
Rizieri smontò , e li cavò la testa dell’ elmo , e decol- 
la in su quella lancia dov’ era quella di Allaraute , e 
diede il corpo di Arcaro agli Alemanni, li quali lo strac- 
ciarono in modo , thè non ne rimase una libra il mag- 
gior pezzo. E la testa di Altarante fu onorata in Ro- 
ma di sepoltura. Morto Are-aro li Cristiani ripresero 
ardire , ed Oiofiamma^ fu< fatta innanzi , c Rizieri do- 
mandò di l'ioio , e lugli detto da qual parte esso era 
andato, in questo giunse uno Scudiere armato , e disse 
a R.zieri : 0 franco Gavaliero , ti prego per Dio di 
soccorrere Piovo , di’ è entrato per mezzo deli’ mimi- 
che sellici e di Danebi nno», e credo , che mai più lo 
riveggiamo. Quando Rizieri l'intese, rimise la spada 
allora nel fodero , e fecesi dare una grossa lancia , ed 
imbracciò lo scudo , e tolse il cavallo , che fu di Ar- 
caro , e cacciossi verso la battaglia. Li Cristiani por- 
tarono la testa di Arcato impilata su la lancia pel cam- 
po. Rizieri | assò per le schiere de’ Saraceni , ed il 
primo , che pertosse colla lancia , fu Arlifo di Bam- 
baria , e morto l’ abbattè , e ruppe la lancia , e si git- 
tò lo scudo dietro le spalle , e tulle le schiere pativa- 
no , e giunto dove Piovo si difendeva , vide la gran 
folla eh' esso aveva intoino.^Rizieri in quella ficcò il . 
cavallo , ed aprendola ; q ghiandola fecele accostare *1- 
1’ Amostantc. Allora questi cominciarono , a gridare : 
ahi dolorosa canaglia ! Dunque un solo Cavaliere vi 
caccia ? prese a due mani la spada , mossesi sopra Ri- 
zieri , e gli diede un gran colpo ; ma lo diede però al 
cavallo , e poco marnò , che cadesse Rizieri ai piedi 
di Piovo. Ma Rizieri a forza di sproni fece saltare il 
cavallo innanzi , e rivolsero verso rAcuoslante, gli partì 
il capo coll’ elmo in due parti , e morto lo gittò tra’ 

ca- 
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cavalli, c con gran fretta .1 fece far largo. Piovo si 
mosse fra tante lance , dardi , ed 'arme , e preso il 
cavallo dell Amostante di Cordova, e giltossi sopra , 
e francamente soccorse Ririeri, Eglino si faceano far 
piazza. (Quando ebbero alquanto scostala la gente , Ri- 
zieri disse a Fiovo. Torniamo alle schiere nostre. Pio- 
vo s. prese il freno del cavallo , e disse ; io non tf 
lascerò losino a tanto, che tu non mi dirai il nome: 
perche 1 animo mi dice , che tu sei Rizieri figliuola 
di Giovambaroue. Ed egli rispose , come son Rizieri „ 
se dicesti su 1 palazzo , eh’ era un poltrone ? ma in 
ques a par e si i è veduto chi era poltrone alle mani coir 
questa gente. Fiovo lo conobbe nella voce nel sentir- 
lo , Sicché li bisognò che dicesse, io son Rizieri, Fio- 

. '^ S f. ‘ 10 P re S° che mi perdoni , che quando io 
dissi tali parole , non pensava , che tu fossi quel che 

l ..’ mnanzi , io non intendo, che per nome tu 
non su chiamato Rizieri, ma primo Palladio di Fran- 
ia i c ìamerai , e così fu chiamato sempre in sua vi- 
u Rizjeri Pailadino. Allora si mise- 

ro r* 1 V -f verso campo »» 9 con graude affanno in bat- 
® V’° r r 3n0 ’ on ^ e furuno veduti ritornar al cam- 
?««« n 1 T- le aveva coml) attuto , ma . li Saraceni 
« ' m 1 ° ,\. s ' P er 1 * morte di Arcaro, combat- 

ecano u losamedte , e così li Cristiani per la mor- 

• AtU ^ raole - Quando però videro Rizieri , e Fio, 
ar< J‘ re > imperocché pel campo* si crede- 
> 1 e g ino fossero morti. Quando giunsero a Oro- 

1. S Ia " notte. Piovo fece sonare la raccolta , 

e li Cristiani tutti si raccolsero intorno alla S. Ban- 
itra , pel tutto fu manifestato Rizieri. Non si potreb- 
be mai dire la grande allegrezza di suo padre , e di 
que 1 Signori, eh’ erano rimasti vivi, e quanta festa 
comandò Fiovo, che fosse chiama- * 
o il primo Palladio di Francia , allora lo fece Cava- 
Jiere , e Duca eli Sansogna , e fecelo Capitano, e Con. 
u ore 1 tutta la sua gente, e comandò che fosse ob- 

edl 0 > come » su » propria persona : Fiovo voleva 

♦ 
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andate nella Città , come fece altre Tolte colla gente , 
ma Rizicri disse ili e a lui non pareva , perocché era 
regno di paura. Per questo 'addarono le ‘voci per li 
banditori, che nessuna persona non ardisce sotto pena 
deila vita , di entrare deritro la Città , se prima rioà 
entrasse Orofiamma , e gridò : alloggia, alloggia, e di 
fuori alla campagna si alloggiavano colle armi indos- 
so , e co’ cavalli per mano, Pioto mandò un’alto gri- 
do, che li feriti lossero portati dentro la Città, e così 
lu fallo. Costantino maudò un bando per tutta la Cit- 
tà , ed a tulli i popoli , e vicinanze , che ognuno- por- 
' lasse previsioni di ogni sorte,' èd ogni sorte di vetto- 
vaglie , fu Rizieri 1’ autiguardia del campo con venti 
mila Romani , che Costantino mandò , li quali non 
avendo combattuto ancora,' ma per la puzza dei corpi 
motti tutta J’ oste mormorava. 11 primo , e secondo 
giorno dicevano almeno si facesse tanto di tregna, che 
dalli piedi dei cavalli si levassero i corpi morti. 

Cap. XL11. Fu falla tregua perire mesi , e la cam- 
pagna fu sgombrata de' Morti . 

Il Re Danebruno fece radunare tutto il sno campo 
insieme , e fece venire a se tutti li Re e Prioci pi , li 
Signori , eh’ erano fuggiti , li morti furono portati la 
maggior gatte al padiglione del Re Danebruno , ed iu 
particolare il Re Bambino , Braucador del Monte Ci- 
làs , Giliafro di Cietelia , Mifio di bondia , Pilage di 
Paragona , Ancor di Numidia , AIrripro'n di Panuonia , 
.Arriano d’Alcimenia , A rii (redi di Tambania , Amostau- 
lé di Cordova , e li fu detto la scura morte , e stra- 
zio che fu fatto di Arcaro per 1’ uccisione , che léce 
eli un altro Cristiano Per la-morte de' detti Signori, 
tutta l’oste era impaurila , ed ogni grido del Ca vallee 
Negro , il quale tra quello , die manteneva i Cristia- 
ni , € dissipava li Saraceni. Danebruno, Soldauo man- 
dati eh’ ebbero via li morti si restrinsero coi Re Ba- 
Jante , e col Re G rierano , ed il Re Giliarco di Media, 

COI! 
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* con Balugdnte ìli Scondia , coll’ Appostante di Persia * 
' con Rubinetto di K ossia , e col Re Oatadoro d’Unghe- 
ria , e, con Larcalis di Medi , Papa de’ Saraceni , fra- 
tello d?l Snidano di Mech , oh' era im rto in qm-1 gior- 
no. Questi Signori deliberarono di mandar Ambascia- 
tori a Costantino , ed a Piovo per domandar , tregua , 
tanto che i mor,ti si seppellissero , che si posasse tan- 
to che li feriti guarissero; e fu eletto Balante de Bal- 
da Ambasciatore,, i^, quale era giovile ,^savio , ed ar- 
dito 5 la mattina, copie appari il giorno , Balante con 
quell’ ordine , die bisognava col mandato si mosse , e 
cavalcò . verso Ronj*; sepia le armi , con due famigli 
innanzi; con rami d’oliva in mano tJ quando giunse all’ 
aDliguar^ia de’ Cristiani , Rizieri si fece loro incontro, 
ed intese la loro dimanda , venne con Balante i n si— 
no al padiglione di Piovo , a cui Balante fece i’ am- 
basciata sua alla presenza del Re di. Boemia , del Re 
d’ Inghilterra ,e ili Salardo , e di Ri», ieri , Piovo man- 
dò a Roma per Costantino , e dopo (.molli parlamenti 
si fece tregua per tre mesi , e si stabilirono le seguen- 
ti condizioni ; cioè che veramente finita la tregua , non 
si assalissero P un i’ altro , se prima non si mandasse 
a disfidare ia contraria parte tre giorni innanzi ; men- 
tre che la tregua durava , potesse andare e venire ogni 
persona per mare, e per terra sicuramente , che il cam- 
po de’ Saraceni dovesse accampare lontano, da Roma 
in verso il mare , e non dovessero prendere (intanto , 
che dnrava la tregua alcuna, cosa , je non che stram e , 
che nessuua terra de* Cristiani vietasse il passo a’ bar a - 
ceni , uè alcuna terra de’ Saraceni .vietasse il passo a 
nessuna gente de’ Cristiani ; e fu di patto , che dieci 
mila Cristiani dovessero cercare pel campo , e cavarne 
tutti li corpi de’ Cristiani , acciocché avessero sepoltu- 
ra , e che i Saraceni non spogliassero i corpi de’ morti 
Cristini. Così dieci mila di loro governassero li corp- 
pi de’ Saraceni. Quando fu data la licenza di andare 
per li corpi, vi andarono più di trenta mila femmine. 
Salante andò dal Soldano , il quale ne fu molto alle- 
gro , 
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grò , e subito levò il campo , ed accampossi sotto Ro- 
ma , e trovò che iu questi quattro giorni frano morti 
3a. Re di corona , e 3o. mila Saraceni , senza li fe- 
riti , eli’ erano nel campo , e Principi e Signori , che 
erano più di trecento. JDelli Re morti moiti ne mandò 
via , e molti ne arsero ; finalmente li corpi morti in 
pochi giorni tutti furono consumati , perchè non cor- 
rompessero 1’ aere. Il Re Danebruno mandò per tutta 
la Saracena , domandando soccorso , e presto , signifi- 
cando la battaglia , e la tregua , eh’ era fatta. Fiovo 
fece seppellire i corpi più degni con grande onore , e > 
tutta la campagna fu sgombrata de’ corpi de’ Cristiani 
morti. E data a tutti sepoltura , trovarono li Cristiani 
essere morti in questi quattro giorni 27. mila Cristia- 
ni , e 3a. Siguori. Fiovo fece attendere a far medica- 
re i feriti. Salardo mandò al campo di suo Padre in 
Brettagna. Fiovo ordinò di mandarnè per soccorso do- 
ve più speranza avea , prima alli figliuoli in Francia , 
e nell* Alemagna iu Inghilterra , cd in Lombardia. Da 
ogni parte si rinforzò avere vettovaglie per se , e per 
tutta Roma per esser di quello , che bisognò fornite. 
Esso ebbe gran soccorso a tempo , come si dirà nel- 
la istoria. 

Cap. XLIII. Danebruno Soldano dì Babilonia mandò 
a domandare soccorso a' Saraceni. 

Il Re Danebruno veduto il gran danno , ebe il suo 
campo avea ricevuto , parpvagli gran vergogna di par- 
tire dal campo , e per la tregua , eh’ era fatta : mandò 
Ambasciatori , e lettere in Spagna , ed in Africa , per 
la marina, e Libia, in Egitto , in Arabia, in Persia, 
io Soria , in Turchia , in Grecia , e per tutte le par- 
ti , dichiarando il combattimento , eh’ era stato , e la 
morte di molti Re e di altri Signori , e la tregua , che 
era fatta. In tutte le parti mandò a notificare la mor- 
te de’ loro Signori , ed iti Turchia mandò a dire la 
morte di Arcato; Parliti quelli , che andavano in Tur- 
chia 
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ehia ebbero alquanto fortuna r per modo cbe il vento 
li menò in Barberia , e furono accolti dal figliuolo del 
Re di Tunisi , che avea nome Ardi irò. Gli dissero la 
battaglia come era stata , e la morte di Girardo suo 
Padre , di cui ne fece gran pianto. Dissegli ancora la 
morte di Arcaro , il quale era tenuto molto valente , 
e forte , e la morte di altri assai. Pregarono Archiro , 
die dovesse soccorrere Danebruno , acciocché la fede 
Cristiana non moltiplicasse, ed in vendetta di suo Pa- 
dre Girardo , e del suo cugino Arcaro. Archiro pro- 
mise di soccorrere con ogni sua possanza. La Regina 
madre di Archiro, la quale era Turca, zia di Arcaro, 

!a qualé per questo era cugina del Re , mandò per gli 
Ambasciatori per sapere la morte di Arcaro, e del suo 
fratello Yidone Ile di Turchia , padre di Arcalo , e 
, di Basirocco , e giunti dinanzi a lei dissero ogni cosa. ' 
Ed essa piangendo le dimandò', chi avea ucciso il ni- 
pote , eh’ era tanto possente ? Rispose liti giovanetto , 
cbe non ha ancora ventuno anni , il aliale non ha p^!© iti 
viso , ed è chiamato Rizieri , primo Palladin di Fran- 
cia , che avea preso novellamente armi , ed era il più. 
bel giovinetto, che mai si vedesse. Per disavventura di 
Rizieri , era a lato della Regina una donzella , di’ era 
sua figliuola , e sorella del Re Archiro. Cotn’ ella die- 
dero orecchie alle parole dell’ Ambasciatore, s' innamo- 
lò di Rizieri, e cominciando a sospirare, disse all’Am- 
basciatore. Voi lo lodate in modo che par che voi l’ab- 
biate veduto. L’ Ambasciatore disse : cosi piacesse a 
Maometto , cbe egli fosse Saraceno , come io 1’ ho ve- 


duto armato , e disarmato per la tregua fatta , ed è 
mollo più gagliardo , e più bello, che noi dicemmo; 
cosi il Cielo volesse , che col primo colpo quando sa- 
rà in campo-, fosse stato passato da una lancia. La da- 
migella soggiunse pian piano. Siano morti innanzi quan- 
ti Pagani sono in campo. Gli Ambasciatori si parti- 
rono , e da lì a pochi giorni andarono al lor viaggio. 
La damigella che avea il nome Fègra Albana , ed era 
d’età di Jq* anni, cominciò a pensare la gran pos- 
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sanza di Arcaro , e la gran nominanza che aveva , « 
poi da se stessa diceva : Oh quanta franchezza deve > 
regnar in quel franco Cavalier Rizieri , dappoiché egli 
ha ucciso Arcaro. Certamente io voglio , che sia mio 
«mante. E tra se medesima deliberò mandarli una let- 
tera secretamente , e un bel dono ; e chiamato un ra- 
gazzo , che la serviva innanzi , lo fece giurare sopra 
molte cose secrete a’ loro Idoli, che di quello ch’ella 
dicesse , mai lo paleserebbe. 11 giovinetto timido giu- 
rò, che ogni cosa, ch'ella gli comandasse farebbe. 
Ella gli disse ti conviene andare a Roma , e menerai 
il mio cestino , ed uno scudo , ed una gioja di perle 
cioè una ghirlanda , e da mia parte tu la presenterai 
« quel Cavaliere Cristiano , chiamato per nome Rizie- 
ri Paladino. E di questa ambasciata scongiurò il mes- 
so , e fecelo da capo giurare per Calain loro Dio , « 
per Belzebù , e per tutti gli Dei , che mai paleserebbe 
a persona cosa alcuna. Diedegli una lettera , che la 
dasse a Rizieri scritta di sua mano propria in barbaro 
parlare , poi gli disse: Se niun ingegno di parlare re- 
gnò mai in te . io ti prego , che quando tu sarai con 
lui , a questo strettamente mi raccomandi , notifican- 
doli a bocca , come io non amerò mai alte’ uomo, che 
lui , e pregalo, se alcun amor lo piglia di me , sbe mi 
venga a vedere. Benché la lettera mai il dire , ma for- 
se l’ ingegno delle tue parole lo faranno di me più in- 
namorare. Diedegli danari , e senza saputa di alcuno , 
mandollo via con lettere , ed ordini < di poter passare 
per tutto il paese senza essere impedito., L’ altro gior- 
no entrato iu una nave , passò in Sicilia , e poi venuto 
a Roma, e andando per la* Città domandò del Paladi- 
no Rizieri , l’ incontrò con un suo compagno a cavallo, 
e Rizieri lo domandò chi andava cercando ? il famiglio 
rispose : certo Rizieri Palladino , Rizieri se gli palesò, 
ed egli Io figmò, e parevagli più bello , che Frega non 
dice». Preslo per la inano , e tiratolo, da lato , lo sa- 
luta da parte di Fegra , e poi gli pose la lettera in 
mano , ed il franco Rizieri la lesse , la quale in questa 
forma , e modo parlava, Cap. 


Digitized by'Google 



P K I M O. 


' * * 4 ' - 


Cap. XklV. Quello che n conteneva nella lettevi , che 
,i Fegra Albana di 'Battei la mandò a Rizien. 

L * . -■*.■_ , i. . * .** ... , • • 

A. forza dell’amore , e degl 1 innamorati Dei è tan- 
ta , che *iiuna cosa umana peJsofià si è' potuta , nè può 
da quella difendersi*, mólti*, e molte per udir lodare 
alcuno , o alcune già furono accesi d’ amore , e d’ a- 
mare la lodata persona', *é perchè* naturalmente la ra- 
gione dà, e concedei, che, chi, cerca onorare 1’ opera- 
zioni , e non si loda , ma alla operaia virtù si lascia 
lodar , questo e quello , che dir laude è degno. Per 
questa Cagione io fragile , "non degna di tanto amore 
nobile , quanto è quello, che mi porge le vostre lodate 
virtù , a tutto il inondo manifeste : per questo dicodi 
novello amore di voi presa , a voi mi volgo , non 
perchè io • Fegra* Albana , figliuola del Re di Barberia 
, sia. degna d»> v**i , tanto nobile sopragli uomini viventi, 
lodati , ma solamente prendo ad amarvi perchè la vir- 
tù- si deve amare , e deve esser amata comunemente 
da ogni persona. Onde alla vostra gentilezza io m’ in- 
chino , e chiamo Venere , che con quella forza eh’ 
ebbe, nell’operato amore degli antica Anianni , e pre- 
go lei , e tutti gli Dei , che mai forono partecipi a 
questa medesima pena d’ amore , che accendano cosi il 
vostro cuore ad amare me , come hanno acceso il mio 
cuore ad amar voi. E ben vi prego se alcun secreto 
modo pei* voi si vedesse , a conceder , che questi due 
amanti vedessero l’un l’*altro. Io Fegra Albana amo 
il Signor mio , e mai non 1’ ho veduto ; ma io ho tan- 
ta *peranza in lui , che mi par esser certa che il ve- 
drò : e poiché veduto 1’ avrò , allegra io morrò , e mo- 
rendo gloriosa , alle secrete cose dell’altra vita andrò. 
JN'oìi so più che mi dire, perchè li sospiri, le lagri- 
me , 1’ amore, la paura di sdegno mi fan tremare; ed 
aspettando il .mio servo a voi da me mandato , io dico, 
ohimè che novella ni’ arrecherà , e volgo gli occhi 
alla puntuta spada con la quale aspetto la morte s’ io 
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non sano da voi amata. Io vi prego , die voi non 
ini togliate il tempo ch’io debbo viver in quesla vita. 
A voi Signor mio Rizieri mi raccomando- Fegra Al- 
bana a voi si raccomanda con desiderio di vedervi. 

I 1 

Cap. XLV. Rizieri vinto dall ’ amore arido in Barberia 
col famiglio di Fegra Albana. * 

C^Dando Rizieri ebbe letta la lettera , disse al fami- 
glio : Questa sera io ti risponderò , perchè altra per- 
sona di quelli , che erano con lui n^n s’ accorgesse , 
od accennò ad un suo famiglio ,* cna il men<tsse alla 
sua stanza : Intanto Rizieri lo chiamò nella sua camera. 
Il cavallo , che Fegra gli mandava , 1’ avean già messo 
nella stalla di Rizieri. E giunto il messo di Fegra , 
con pietose parole cominciò a dire gli alti della di lui 
innamorata Madonna , e il sacramento , eli’ egli le* avea 
fatto , la sua bellezza , e quanto era ella di lui inna- 
morato \ poi gli donò la ghirlanda delle perle , lo scu- 
do , e poi andarono a vedere il cavallo. Quando Ri- 
zieri intese 1’ amore di questa Donna ravviluppato in 
molti pensieri , veniva pensando sopra questo fatto , e 
al messo facea grande onore. La notte non potè mai 
dormire , temendo di non essere ingannato. La mat- 
tina il famiglio disse a Rizieri : Signor mio, se voi du- 
bitate d 1 alcuna . cosa , fatemi mettere in una vostra pri- 
gione , e mandate un vostro servo a Fegra ; se voi 
troverete bugia in me , farete di me la vostra volontà, 
t Rizieri pure gli domandò delle condizioni della dami- 
gella. Il famiglio tnolto la lodava , dicendo di lei. in- 
finite bellezze. Rizieri sospirando il parlar con la da- 
migella , e dalla forza dell’ amore vinto , deliberò di ve- 
dere innanzi , che la tregua passasse. E il terzo gior- 
no senza saluta del padre , o di altra persona trave- 
stilo , ed armato in sir*l cavallo che Fegra gli avea 
mandato , col famiglio si mise in via , e in pochi 
giorni passarono in Sicilia , e sopra una nave passa- 
rono in Barberia ? e andati a Corte secretamenle , si 
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presentò dinanzi a Fegra nella sua camera. Quando 
ella lo vide , in presenza del famiglio , ella se gli git- 
F> al collo , e baciollo. Il famiglio disse : certamente 
Madonna le forze tutte degli Dei furono a fare una 
sì bella coppia quanto siete voi due. A voi non si 
conviene altro amante , nè a lui altra amata. Ella lo 
lasciò , e giltossegli a piedi inginocchioni. E Rizieri 
la fece levar su , e pregolla per Dio , cbe il tenesse 
Secreto, ch’egli non fosse conosciuto, perchè esso avi a 
morto Arcaro. Ed ella disse: acciò che siate sicuro , 
io voglio , cbe mi battezziate, ed egli la battezzò insiem 
col famiglio. Poi soggiunse : Io son vostra ; Rizieri le 
disse : O nobil donna , io non voglio la vostra perso- 
na insino a tanto , che voi non siate a Parigi dinan- 
zi al Re Piovo mio Signore , e voglio che il Santo , 
Padre vi battezzi colle sue mani , ed io vi sposerò alla 
presenza del Papa , e dell’ Imperadore Costantino , di 
Piovo , e di mio padre. Fegra disse : Signore quan- 
do vi è in piacere andiamo. Rizieri le disse, come sa- 
remo in ordine , e che il tempo sia buono da naviga- 
re , e così riposò Rizieri in Tunisi , e usava pur col 
famiglio, che andò a Roma, e li serviva dinanzi tanto 
gentilmente, cbe ogni uòmo se ne maravigliò credendo 
che ei fosse servitor di Fegra. Ma ditemi , o Fegra, o 
Rizieri, dove è il vostro senno? o cieco amore, quanti 
tu hai vestiti come femmine , Ercole tu ballavi con Dei- 
damia. lo veggo quelli cui T arme non poterono doma- 
re , esser domati da questo tiranno d’Atnore , e quelli, 
cbe con le 1 spade aveano difesa la lor liberai , a farsi 
servi delle vili femmine , e legati stretti , e presi pri- 
gioni dall’amore, Rizieri cbe era Signore, è fatto ser- 
vo d’ una damigella , vinto d’ amore. 

Gap. XLVI. Archilo fe' bandire un Torneamento 
• per maritare Fegra Albana. 

questo tempo Arcbiro Re di Barberia, essendo in- 
coronalo Re di Birberia , deliberò iuuanzi , che partis- 
se, 
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se , di dover maritare Fegra sua sorella più per sospel-" 
to della signoria , die di altra cosa , lece bandire und 
torneamento , nel quale vennero molti Signori , venu« 
Basirocco di Turchia fratello di Arcaro , il quale era 
cugino di s Fegra, e di Arcuo , ve.nnevi ancora Minapal 
figliuolo di Darrone Femore , venne Aliacbin fratello 
del Re Aliafar di Granala , Giliarco Re di Bellamarina 
Arrimenio fratello del Re Dalfren di Damasco , ven- 
nero due Greci gran Signori in Tunisi , 1 ’ uoo aveva 
nome Piraso , e l’altro Anfimensio. signor di Tessaglia: •« 
questi Signori aveano apparecchiata la lor gente', e le 
loro navi per andare Roma in ajuto di Danehruno. E 
quando seppero di questo torneamento , mandarono la 
genie a Roma , essi vennero a Tunisi , e poca gente 
menarono con loro ; molti Duchi Saraceni , benché sa- 
pessero la festa , andarono pur a Roma , come si con- 
terà a tempo e luogo , Fegra però mandò il fidato fa- 
miglioj^er Rizieri , quesito è quel famiglio eh’ avea 
mandato a Roma per Rizieri , il qual avea nome Ar- 
V cail , quando Rizieri fu venuto , ella gli disse tutto il 
: torneamento eh’ era ordinato , e pregollo , che si par- 
tisse , e che la menasse con esso; Rizieri disse: poi- 
ché a nostra posta possiam andare , fate pur , che noi 
abbiano lettere da partire nelli porti , e che noi siamo 
ritenuti, Fegra disse : io ho già fornito quel che fa di , 
bisogno , cosi aspettarono alcun giorno tanto che il 
tempo del torneamento venne , ed apparecchiossi la 
giostra. 

Cap. XLVII. Rizieri vince il Torneamento a 
Tunisi sconosciuto. 

I^Agunatasi a Tunisi la gran Baronia , il Re Archiro 
facea gran festa , e dato 1’ ordine al giorno della pri- 
ma gio tra , venne sul campo Piraso , e Anfimenio di 
Grecia. Fecero gran prodezze abbattendo molti arma- 
ti , menando in campo Giliarco di fìellamarina , ed 
Aliachin di Granata , e Minapalo Moro , e dopo ginn- 
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tife Archiraenio <li ^Damasco. Or qui si vedevano Ca- 
valieri traboccare e cadere. In questa entrò sulla piaz- 
za Basirocco fratello di Arcaro. Il primo che abbattè 
si fu Piraso , ed Anfimenio di Tessaglia , e molti altri 
, Signori. In questo punto Rizieri si armò in tal modo. 
"La sua amorosa Fegra per luoghi occulti, eh’ erano 
intorno al palazzo avea -ordinata la tornata di Rizieri, 
dove Archail il dovesse armare , ed iu quel luogo tor- 
nare a disarmarsi. In questo t luogo si armò per mano 
dei famiglio , e venne in piazza vestito di bianco , ed 
, abbattè due Cavalieri di Basirocco , e non abbandona- 
va la sua lancia. Allora gli andò incontro Manapol , 
Rizieri lo gìttò per terra , ed abbattè Giliarco , Alia- 
chiu e molti Signori , e di nuovo abbattè quattro Ca- 
valieri Turchi , e per questo Basirocco turbatosi gli 
andò incontro , e dieronsi due colpi. Basirocco ruppe 
la lancia , ed il cavallo di Rizieri s’ inginocchiò , ma 
quello di Basirocco andò per terra, cioè cadde Basiroc- 
co , e si trovò a terra dell’ arcione. Ogni uomo si ma- 
ravigliò dicendo , chi può essere il Cavaliere vestito di 
bianco? F Rizieri giunto al campo del corso gridava, 
e diceva : venga P altro , ed abbattè Arciminio , Pir- 
raso , ed Antimenio , e quanti incontro gli andavano. 
Basirocco se n’ andò alla sua stanza , e mutò sopra se- 
gno al cavallo , e ritornò in piazza , ed andò coutro a 
Rizieri , e dieronsi delle lance con gran forza , che 
Rizieri si piegò , ma Rizieri diè a lui un colpo così 
violento^ che ruppe cinghie , e pettorali , e cadde per 
terra bestemmiando gli Dei. R montò , e ritornossi alla 
sua stanza , e un altra volta mutò soppravesta , e co- 
mandò a suoi Cavalieri , che si armassero , e disse : Se 
quel Cavaliero bianco mi abbatte un’ altra volta , cor- 
retetegli addosso , e trovate modo d’ ammazzarlo ; e 
con due cento Cavalieri armali tornò in piazza , e fa- 
vellando uno di questi Cavalieri con Archail famiglio di 
Fegra, gli disse, come Basirocco aveva loro fatto co- . 
mandamento , che uccidessero quel Cavalier bianco. 
Quando Archail udi questo , fece vista di non se ne 
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curare , e partito da costui , innanzi clic Basirocco 
giungesse in piazza andò a Fegra , e ogni cosa le dis- 
se : ed ella mandò a dire alli Senatori che quando Ba- 
sirocco avesse combattuto col cavalier Bianco-, subito 
sonassero gl’ istromenli a finita giostra , ed ad Archiro 
suo fratello disse : che mandasse in piazza , che rumo- 
re non succedesse. Furono mandati molti Gentiluomini 
a provvedere con molti armati ^ e come Basirocco giun- 
se in piazza , andò contra a Rizieri , e due gran colpi 
si diedero, per modo, che Basirocco cadde ancor esso, 
e ’i suo cavallo. Gl’ istromenli presto sonarono , Basi- 
rocco furioso rimontò , e cavò Fuori la spada , c corse 
verso Rizieri gridando , per le mie mani morirai. Al- 
lorché Rizieri lo vide mise maoó , e contra di lui si 
volse. Gli uomini di Basirocco li correvano addosso , 
mentre Basirocco , e Rizieri si percossero , e tagliaron 
gli scudi : ma gli uomini dalle coste del Re furon tan- , 
ti , che ogni uomo fu fatto tirare a dietro , e le trom- 
be sonavano Rizieri per questo uscì della piazza , e 
tornò dove 1’ ordine tra dato. Serrato 1’ uscio si disar- 
mò, e presto si rivesti, e lasciò ad Arcbail il cavallo, 
e le arme. Egli andò a Fegra , ed ella lo menò nella 
sua camera. E quanto ella potè , feccgii grande onore 
segretamente , dicendogli t O signor mio non è mente 
la tua nominanza a rispetto del tuo proprio valore; e 
non si potea ella saziare di guardarlo, e parevalc mille 
anni andarsene con lui. Il Re faceva cercare di questo 
Cavalier Bianco, non si potè trovare.* Fegra diceva, 
che i*l tutto ella non volea altro marito , che quello , 
che avea vinto il Torneamento , povero , o ricco che 
fosse. Passando cosi alcuni giorni , Rizieri dava ordine 
di partirsi con Fegra , e col famiglio , e stabilirono di 
partirsi di notte , e dato 1’ ordine per là notte seguen- 
te , egli col famiglio andarono il giorno a pigliare una 
nave , e la presero a nolo per la notte appresso. 
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Cap. XLVIII. Rizi eri fu conosciuto a Tunisi , e come 
fu preso e messo a morte. . 

Slancio in questo giorno , che la notte seguente si 
dovea partir Rizieri da Fegra , essendo venuto un So- 
natore d’ arpa , e sonando per la sala , vide Rizieri , 
e subito lo conobbe. Rizieri si fece chiamare in cor- 
te dal. servo, e questo Sanatore per non fallare, mol- 
te volte lo guardò bene , finché fu ben certo , eh’ esso 
era Rizieri ; onde egli andò a favellare in secreto col 
Re Archiro credendo aver buon guiderdone , e tutto 
il fatto gli disse. Il Re non credette , ma vedendo , e 
udendo li sacramenti che costui faceva , gli diede fe- 
de , che fosse desso , e che fosse quello che avea vin- 
to il torneamento. Come fu sera la notte fece serrare 
le porte della Città , e fece che non fosse stalo morto, 
in certe parti Io facea cercare. Questo fece Archiro 
pei: paura , che il franco Rizieri non si fosse avveduto' 
di Questo Sonatore , e che la notte non si potesse par- ♦ 
tre , nè fuggire , non sapendo però niente , che Ja so- 
rella gli volesse bene. Per questa cagione non si po- 
terono la notte partire , e staterò ivi tutto 1’ altro di» 
Jn questo giorno fu rinchiuso un famiglio sotto il let- 
to di Rizieri , e la sera il famiglio aprì 1’ uscio , e lo 
sentì dormire , il Re Arcbiro entrò, nella camera con 
molte lumiere , e colle lance al petto , essendo nudo. 
Egli si arrendè al Re : onde essendo., preso e legato , 
lo fe’ mettere nel fondo di ^ una torre , « latte le sue 
armi le tolse , ed appena gli furono dati i panni onde 
si potesse ricoprire. F altro di venne Archail il fami- 
glio in Tunisi , perchè si maravigliò , eli’ erano tanto 
pressali a venire ; quindi fu menato dinanzi al R« , il 
quale lo minacciò di morte , perchè avea ricevuto Ri- 
zieri. Ed esso si scusò dicendo : non averlo mai cono- 
sciuto , e che lo volea con le sue proprie, mani impic- 
care , o mettere in croce. Or pensate se il Re aves- 
se saputo come era venuto, in che modo il fatto sa- 
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rebbe andato. Aucora Aicbail il famiglio aggiunse una 
logicale parola , e disse : io *giurerei per i Balaacn , e 
per tutti gli Dei , che <Fegra*»*Ai>bà<qa si èra co,n ingan- 
nata come me , e però lo raccontò pel suo famiglio. 
Andato questo famiglio sopra' la Torre lo 'chiamava , 
e diceva : o tradilor di Hizieri, e come avrei mai pen- 
sato, che t» fossi stato Hizieri, nè anche Ffegfa. Poi 
si parli dicendo : io voglio andare a dirlo a Fegra , 
che farà festa grande. Ed andato a Igi ,* ella se ne 
mostrò allegra in palese , e deulro tutta piena di do- 
lore secreto al Reai fedel famiglio le disse la scusa che 
avea fatta contro al Re. Fegra sliceva oìiimè ! egli 
che crederà , che io 1’ abbia fatto pigliare , onde essa 
si vestì , e venne dinanzi alla madre , e suo fratello , 
e moatrossi tulta allegra della presa di Rizieri. Il 
Re mandò Basirocco , e per molti altri Baroni , che 
fu Aliuapal f Aliachin , per Giliarco di Beliamari- 
na , e per Àrcimenio , e ritolti altri , e disse loro : 

1 Chi avrebbe mai creduto che Maometto ne avesse man- 
dato inumo a Tunisi in prigione Hizieri Palladino. Li 
Baroni se ne ridevano , e non lo ciedcvano. Esso co- 
mandò che fosse menato dinanzi ben legato , e- così fu 
fatto. Quando l' ebbero menalo dinanzi , il He gli 'do- 
mandò pel tuo Dio , chi sei tu ? rispose : io son Hizieri 
fgliuolo di Giovamburtìne , chiamato Hizieri Palladino. 
Basirocco disse : Sei tu (ft'ello che uccidesti Arcavo 
mio fratello ? Hizieri rispose , cerio sì ; ma se io uccisi 
Arcato , io non /’ uccisi a tradimento , esso avea mor- 
to un gentil Signore , per nome chiamato Attaranle di 
Alemagna , e non si tenne sazio di averlo morto , che 
lo fece smembrare da' suoi Cav dieri , e trovai che por- 
tava la testa su un asta di ■ lancia , e combattendo con 
lui l' uccisi con la spada in mano. Basirocco disse ; 
tu tncnti per la gola ; che tie tuoi pari non gli avreb- 
bon potuto durate innanzi.. Rizieri disse: re Li question 
sii piazza fosse rimasta tra noi due , penso che non di- 
reste cosi : ma voi avete rotto la promessa fede della, 
tregua fatta. Basirocco allora gli voleva dare nel viso 
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tona punta di coltello , ma li Baroni non lo lasciarono 
fare: pur minacciollo di crudel morte, dicendo io non 
mi terrei vendicalo del mio fratello per la tua morte ; 
dippiù di farli tanto stentare in prigione , sinché io 
avrò Fiovo , e Costantino , e con teco insieme vi farò 
mangiare dai cani. Il Re Archilo lo voleva far impic- 
care , se non fosse stata questa promessa che fece a 
Basirocco. Fu rimesso nel fondo di detta Torre coi 
ferri ai piedi , e fu ordinato , che continuamente lo 
dovessero guardare dieci uomini , e che li fosse dato ’ 
del pane , jnsino che tornato fosse da Roma. 

Cap. XLIX. Del gran soccorso , che venne a Dane- 
bruno da tulle le parli de' Saraceni. 

Da poi che Rizieri fu messo in prigione , e giudica- 
to , Archino mandò a notificare ciò a tulli i Saraceni 
della fede idolatra in Egitto, in Arabia, in Persia, e 
per tutta l’Africa, notificando, che ogni uomo poteva 
sicuramente venire , perchè Rizieri era in prigione in 
Tunisi , molte genti andarono , che non vi sarebbero 
andate per la nominanza della fortezza di Rizieri. Ven- 
nevi il Re di Arabia Petrea , fratello del Soldauo Da- 
nebruno , con cento mila Saraceni , e con sette Re di 
corona , questi Re menarono in campo con essi i5o. 
mila Saraceni, ed avrebbero menato molto più gente, 
se non fosse stato per vettovaglia : molti altri Signori 
Saraceni menarono *in campo gran gènte , fu stimato 
che in campo cresciuto di 3o. «mila Saraceni , ed era 
finita la tregua , ma le parti non si erano ancora sfi- 
date , e non si offendevano pél patto , che fu nella tre- 
gua , ed il soccorso di Francia che non era venuto. 

Cap. L. Fegra Albana, ed Archail suo famiglio fecero 
uscire Rizieri Paladino dalla prigione. 

P 

A Artito il Re di Barberia da Tunisi , entrato io ma- 
re , e verso Roma navigando , lasciò Rizieri in prigio- 
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ne sotto buona guardia , il terzo giórno Fegrà chiamò 
Archail suo iidalo famiglio , è dissegli : come faremo 
noi , o dolce e caro mio Archail , che noi caviamo Ri- 
zieri di prigione ? Archail disse : Madonna mia , pur 
male , perocché egli continuamente di giorno, e di not- 
te ha dieci guardie: Fegra disse, me ne duole tanto, 
che io vorrei esser morta il dì , che di lui rn’ innamo- 
rai , maledico perù, che io sarò cagione della sua mor- 
te , e di tutti li suoi, perchè li Cristiani non vi avran- 
no più speranza di Rizicri , e pel mondo sempre si 
dirà , che id F abbia tradito , e non sarò chiamata tra 
le damigelle innamorata , ma più tosto sarò messa tra 
li traditori ; per tanto ini voglio disporre a cavarlo 
di prigione , e se esso scampa , non mi curo di esser 
morta : cerca dunque ogni via , e modo , che noi ló 
caviamo di prigione , e tu te ne anderai con lui , c di 
me non curare , nè della mia persona pur ch’egli scam- 
pi. Archail disse : Madonna , voi lo potreste scampa- 
re iu questo modo : voi andate a vostra posta nella ca- 
mera di vostra madre , involatele, secretamene le chia- 
vi della prigione , e guardate che essa non se ue av- 
veda : imperocché ella gli brama la morte per vendet- 
ta di Arcaro suo nipote; e quando voi le^ avrete dite- 
melo , ed una nette io darò tanto da bevere a quelle 
guardie , ebe s’ inebrieranno , ed allora caveremo Ri- 
zieri di prigione, od io anderò coir lui: ella disse: tu 
bai bene immaginalo , e così disposero di fare. Il dì 
segueute Fegra ebbe involale le chiavi alla madre, A r*- 
chaii come Io seppe , "essendosi domesticato con quel- 
e guardie il dì , come fp sera avendo salvalo un bar 
rilutto di buon vino ne portò un poro , tanto che lut- 
to lo beverone), e bevendo, e mangiando egli con loro, 
poi ne portò un’ altro, e frattanto essi erano comin- 
ciati a riscaldarsi , ed essendo la sera inoltrata , e. già 
ogni gente del d' intorno era a dormire , esso disse a 
loro, io voglio provar d’ averne un’altro barilotto: ed 
erano tutti allegri , egli andò, e portò pieno il barilot- 
to , ed essi beveiouo tanto che come porci iu terra si 
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addormentarono : Archail vedendoli tutti dormire , su- 
bito anelò a Fegra , ed ella gli diede le chiavi, ed esso 
tornalo verso la prigione ne cavò Rizieri , e menollo 
a Fegra , ella 1’ armò delle migliori arme , che potè, 
armò pure il famiglio , e poi piangendo abbracciò Ri- 
zieri , e con gran pianti scusandosi ’, cbe non ne avea 
saputo della sua presa , ed appresso disse : oh caro e 
dolce Signor mio , andatevene con Archail nostro fe- 
dele famiglio , quale vi prego presso di voi lo ten- 
ghiate caro , e di me non vi curate : io verrei volen- 
tieri con esso voi, ma dubito che io non fossi cagio- 
ne di far perir voi , e me , per la gran gente , eh’ è 
del paese , che vanno dietro al mio fratello, le piglie- 
rò scusa , che il nostro famiglio Archail lo abbia fatto 
scampare ; poi vi prego , che vi ricordiate di me , che 
per voi mi metto in pericolo di morte : tu mio caro 
Archail vattene seco , attendi a ben servirlo , e spero 
a lui raccomandi , Rizieri allora 1’ abbracciò , e baciol- 
la , ed altro" fallo non vi fu , giurolle poi sulla fede di 
Cavaliero , di non pigliare mai altra donna che lei , 
promettendo che fluita la guerra di Roma ritornereb- 
be per lei. Ella avea fatto fare una lettera di fami- 
gliarità di passare pel paese , ,e diedcla a lui lagri- 
mando. Rizieri e ’1 famiglio si partirono , ed andaro- 
no nella stalla ove il famiglio era uso , e per parie di 
Fegra tolse due cavalli , ed uscirono della Città. Le t 
porle erano aperte per le genti cbe andavano , c ve- 
nivano dal porto , perchè esse di continuo entravano 
in mare , dietro al Re. Ed usftitó che fu di prigione 
Rizieri la terza notte , ed il secondo dì dietro il parti- 
re del Re si partì. Però tolse una nave , e la pagò 
più del dovere , e con molta gente navigò. Quella na- 
ve li pose in Sicilia , al porto della Città di Trapani , 
c vi stellerò due giorni , e poi entrò in un’ altra na- 
ve , che andò in Provenza , ed in pochi giorni pel 
vento , e per gran mare , quando à Dio piacque , gli 
pose alle spiagge. Rizieri tra se n*edesimo si lamentò , 
di’ esso non era in Roma , temendo che la battaglia 
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non fosse data. Dove egli pre<e una terra che si chiama- 
va Alfa , e giunti in questa Città presero tre giorni di 
riposo. La nave partì pel suo viaggio. Per mezzo a 
questa Città correva un fiume , che uvea nome Arno : 
questa Città fu poi chiamata Pisa , la quale piacque 
molto a Rizieri ed al compagno. 

Cap LI. Folicardo Signore di Marmora , cioè 
, di Fetori a con gran gente giunse 

ni Contado di AlJ'ca. 

Sitando Rizieri a veder la Città di Alfea , cercando 
in che modo potesse entrar in Roma , e non dicendolo 
a nessuno , intervenne come piacque a Dio , che un 
Signor di Lombardia , il quale ebbe nome Folicardo , 
questa Città ebbe nome AJarmora , adesso • Verona , 
presso questa egli lenea molte Città , richiesto da Da- 
Debruno , e dagli altri Infedeli , che venisse in Roma 
contra Costantino, si era mosso con quindici mila Sa- 
rac^i , e partì versq Roma , pas-ò costui le montagne 
verso Luni , e giunto al terreno di Alfea , questa gen- 
te cominciò a rubare , e fece molti danni. Il rumore 
venne per la Città e per questo tutti quelli di Città 
corsero all’ arme , e sollevato tutto il popolo uscirono 
di Città per combattere co’ Marmori. Udendo Rizieri 
questo rumore dimandò a certi della cagione , e (ugli 
detto come un Capitano di Marmora passava , e il 
danno ebe faceva. Rizieri disse come uvea nome quel 
Capitano? Fugli detto , ha nome Folicardo, è un fie- 
ro uomo. Alcuni di quelli cittadini dissero a Rizieri : 
Voi parete un gentiluomo , e in fatti d’ arme parete 
un’ uomo di finti assai. Piacciavi in nostro ajulo , e 
di questa Città pigliar le armi , e per li dei vi pro- 
mettiamo , che sarete meritato onoratamente e verrete 
in gran fama e pregio. Rizieri per queste, parole si 
armò insiem col famiglio , e con certi Cittadini d’ Al- 
fea uscì fuori di Città dietro al popolo , mentre per 
la riva d’ Arno verso Luni era la gente di Folicardo , 
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Signor dì Marmora , e di Vicenza , di Brescig e di 
Bergamo , e di molte Città , cioè Padova , Trevigi , 
Mantova , e di molte altre. Era Folicardo mortale 
inimico Jjy£ostantino. Nel tempo di costui era una 
Città si^^Pre Adriatico molto Bella delta Malamoc- 
co , la <j naie ebbe principio da Antenore Tròjano , il 
quale tradi Troja. ' * > 

Cap. LII. Rizieri combattette con Folicardo , il quale 
conosciuto , eh' era Rizieri , si battezzò. > * 

Q r « : ; ; ;■ 

Dando li popoli d’ Alfea giunsero presso ai nemici, 
nel campo si levò gran rumore, Folicardo s^armò 
colla sua gente , e corninciossi gran battaglia, e da ogni 
parte morivà molta gente, Folicardo eutrò net campo, 
e la sua fiera entrata fu tanto crudele, che gli Allei 
cominciarono a fuggire , per modo , che il padre non 
aspettava il figliuolo , nè il figliuolo aspettava il padre. 
Quando Bizieri giunse , cominciò a confortare gli Al- 
lei , e rivoltata una parte degli armati , entrò con loro 
nel campo t nel quale molti nemici misero a morie , 
e molti di. Alfea furono riscossi. Per questo gli Alfei 
ripresero cuore, cioè per la virtù di Rizieri , comin- 
ciarono a gridare , viva il Cavalier novello. Vedendo 
r olicardo la sua gente dare le spalle , e quasi im- 
paurita domandò la cagione. Fugli detto. È giunto 
nel campo un Capitano dalla prie degli Alfei , che 
a suoi colpi non v’ ha riparo , gli Alfei per lui tutti 
son rinforzati : Folicardo fece sonare a raccolta, e tut- 
ta la sua gente si raccoglieva alle bandiere. Quando 
izjeri udì sonare , fece ancora sonare a raccolta gli 
A tei, li quali tutti fece restringere insieme alle loro 
bandiere , e molto li confortò , che non avesse- 
ro paura ; poi Archail , il quale allora si faceva chia- 
mare nazimon per non esser conosciuto , e fecelo Ca- 
pitano degli Alfei, tanto che ritornasse a loro, e d e<di 
j ™. os l e ’ « v . enilc verso la’ gente di Folicardo: quali, 
•o li Cavalieri di b olicardo lo videro : dissero à Fo- 
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lictrdo : questo è certamente quello , che avea riacqui- 
stato iì campo degli Alfei : Folicardo allora si mosse 
con una lancia in mano , e corse verso Rizieri , e co- 
me Rizieri lo vide venire verso lui , pr^Muun' ultra 
lancia in mano , Folicardo disse : o Fr^^^HClavaliero 

10 ti prego , che ti sia in grado di dirmeli tfco nome 
innanzi che noi combattiamo , Rizieri rispose : io mi 
fo chiamare il Cavalier Negro $ Folicardo disse : il tuo 
meglio sarebbe di venir meco , dove saremo onorati 
da franchi Cavalieri del Re Danebruno ; Rizieri disse : 
non perdiamo tempo a parlare , e piglia del campo, e 
disfidò T uno 1’ altro , Folicardo voltò il cavallo , é tor- 
nò alla sua gente , e fecela tirare a dietro , e coman- 
dò , che per questo Cavalier solo nessuno ardisse di 
darli ajuto II cavallo di Rizieri fu per cadere , ma il 
cavallo di Folicardo cadde a terra , e per la percossa 
grande, che ricevette , nel cadere, Folicardo saltò fuo- 
ri dell’ arcione , ed ambedue le latice si spezzarono. 
Folicardo tratta la spada voleva tagliar la testa al suo 
cavallo , perchè era caduto : Rizieri disse : o Cavaliere 
non lo fare : ho ben veduto , e sentito , che tu non sei 
caduto per viltà , ma colla spada in mano ; si vedrà di 
cui dev’ esser la vittoria : offender il cavallo sarebbe 
riputala villania. E smontato da cavallo cominciarono 
aspra battaglia , per modo dicoY che da ogni parte ne’ 
campi vi fu gran paura. Ogni uomo considerava d’ es- 
ser perditore , quando il sbo perdesse. Fatto il pri- 
mo , ed il secondo assalto , e cominciato il terzo , ed 
essendo stanchi ambidue , Folicardo aveva il peggio , ‘ 
e gran maraviglia si facea , chi potesse esser costui , 
che combatteva in questo modo. Rizieri assai volte di- 
cea : Oh Dio vero , ed Onnipotente non abbandonare 

11 tuo. servo. Folicardo conoscendo aver della batta- 
glia la peggior parte, disse a Rizieri: o Cavalier fran- 
co , io ti prego per la virtù del tuo Dio , il quale co- 
sì cordialmente chiami in tuo ajuto, che tu voglia dir- 
mi chi tu Sei , acciocché io sappia per le cui mani io 
sou vinto. Quando Rizieri 1’ udì , disse : o Folicardo, 

per 
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per Io Dio , che mi hai scongiurato , mi è forza dirli 
il mio 5 ma per qyesto ti converrà morire. Sappi duh- 
quc che io son Rizieri primo Paladiu di Francia , e 
però converrà morire , che qui non è tempo di Jìatte- 
simo. Folicardo sentito eh’ esso era Rizieri , disse : o 

■ • , *• 4 • 

Franco non è per me bisogno di combattere contra di 
colui , in cui Dio , e li Cièli' hanno messa la lor pos- 
sanza delle battaglie. Io mi voglio render a le, e bat- 
tezzarmi a quel Dio , in cui crede Costantino , Fiovo , 
e tu. E presa la spada per la punta s’ inginocchiò , e 
a/rendutO'H a Rizieri disse : O Rizieri ti prego per la 
tua nobiltà , che il sacramento , che ho fatto a certi 
gentiluomini , clic sono con me , che tu senza far bat- 
taglia con loro , dia lor licenza , sia adempito. Rizieri 
1’ accolse , e poi volle, che Folicardo gli giurasse di 
non palesarlo a quelli d’ Alfea; e cosi lo menò al cam- 
po degli Alfei, li quali volevano andar addosso alla sua 
gente ; ma Rizieri non volle, e fu ubbidito. Poi man- 
dò a dir a Folicardo , phe non avesse temenza , e 
comandò agli Allei , che non 1* offendessero. Le.. gen- 
ti d' Alfea entrarono in Città con gran festa. IN'eJla 
terra non si pelò sa pei e , come fu palese entrando in 
Città , che questo fu Rizieri primo Paladino. Per que- 
sto accordo parve una voce dal cielo , che di comune 
concordia gridava , viva Rizieri. Ed egli comandò, che 
gridassero viva Costantino Imperatore , e così fecero. 
Li Cittadini d 1 Alfea tutti si battezzarono , in poco tem- 
po tutto il paese baltezzossi , e coti Folicardo la mag- 
gior parte- della gente. L’ altra parte , clic non si vol- 
le battezzare , fu licenziata , c tornossene indietro -, ma 
quelli di Alfea che non si vollero battezzare erao mor- 
ti dai loro medesimi , e gli Alfei fecero battezzar tut- 
ti i loro sottoposti allo stato di Costantino j agli Alfei 
fu molto utile. Alfea era camera , e ricetto della gen- 
te di Costantino , e dell’ Imperio di Roma , però nel- 
P ordine Imperiale sempre fu chiamata camera d’ Im- 
perio , Pesadoro delle ricchezze di Roma : E prese il 
nome di Alfea , e fu chiamalo Peso , cioè Pesadoro 
’ ~ ' •: delle 
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dell* ricche*** , ed omaggi Imperiali di Roma. E dal 
nome di Peso è venuto , eh’ ella è chiamata Pisa , ed 
il proprio nome è Alfea , o Peso. 

Cap. LUI. Ri zi eri , e Folicardo deliberò di andar 
a Roma. 

jE^Attezzati quelli d’ Alfea , Rizierl avea posto gran- 
de amore a Folicardo , ed amavaosi come, fratelli , u- 
dirono come in Roma non s’ era combattuto * onde .de- 
liberarono di andar ivi in ajuto a Costantino e Fiovo 
parlò co’ maggiori d’ Alfea , ebbero da quegli Alfei 
aooo. uomini , è quelli che s’ erano convertiti delle 
genti di Folicardo , che erano sei mila , sicché partiti 
d’ Alfea con otto mila uomini di buona gente, presero 
il loro cammino verso Roma , andarono con buone gui- 
de dirittamente , tre giorni dopo , che furono partiti 
da Alfea , andò per Toscana Fiorello , e Fiore , che 
venivano con a 5 ooo. uomini , questi erano figliuoli di 
F iovo , a Roma giunse un nipote del Re dì Boemia , 
che ebbe nome Coronato , ed era venuto con io mila, 
fu giunto un figlio di Attarante giovine che ebbe no- 
me Manuello con 5 ooo. , fu venuto Gultiero di Ba- 
viera , fratello di Riccardo con 8000. uomini , e molli 
altri Baioni Cristiani , e molta gente , in questo tem- 
po Costantino, Fiovo, e Giovambarone estuiti di Si- 
gnori Cristiani ebbero molto cercato, fece cercare Fiovo, 
e non potendo saper di lui novella era» dolorosi , e 
in questo seppero , come in campo eravi giunta una 
moltitudine di gente , il pensiero di Fiovo era , ebe si 
fosse fatto uccidere Rizieri in qualche modo per tra- 
dimento , il dolore di Giovambarone fu più di ogni 
persona y stando egli in questo dolore, Danebruno sep- 
pe da Archiro , come Rizieri fu iu prigione in Tunesi, 
e di Basirocco ; e degli altri , che 1’ ebber veduto , fu 
grande allegrezza , chiamò subito un trombetta e man- 
dò a disfidare Costantino per parte di Basirocco , è lo 
minacciò di farlo roder da cani, e così Fiovo, e Ri- 
sieri 


Digitized by yào 


_ -A 



PRIMO. ?g 

zìeri il quule fu in prigione a Tunisi , il ttiesso venne 
a Roma , e secondo il trombetta fece 1’ ambasciata e 
disfidò r Imperatore , di Rizieri ne fu grande dolore , 
Fioco come disperata deliberò di dar battaglia : come 
se questo termino fosse passato , perchè nella tregua 
si conteneva , che prima si disfidasse quindici giorni 
innanzi , che si combattesse , e in questi i5 giorni 
dando l’ ordine della battaglia , i Cavalieri apparec- 
chiavano arme , e cavalli. 

Cap. L1V. V una parte , e V altra ordinarono le 
schiere per corni attere. 

T 

JLi A. sesta decima mattina dopo la disfida. Fiovo usci 
con tre schiere. La prima condusse Giovambaronc co- 
ronato di Baemia , Manuello di Sterlich figliuolo òi 
.Attarante. E questa schiera fu di do mila , la maggior 
parte Alemanni , la seconda condusse Salardo di Breta- 
gna , Gualtieri di Baviera , e molti Signori eh’ erano 
venuti da Francia. In questa schiera furono io mila 
Francesi. Oltramontani verso Francia , ed Inglesi ; la 
terza condusse il Re d’ Inghilterra col Re di Boemia. 
In questa schiera furono 4° mila mischiati Inglesi , 
1' rancesi , Romani , e Boemi. Ordinò ancora Fiovo , 
che Costantino non uscisse di Roma , ma con tutti i 
Romani attendesse alla Città. Con queste schiere uscì 
di Roma : Fiovo non volle schiera , ma ordinò Oro- 
fiamma la terza schiera : come i Saraceni videro i Cri- 
stiani , si fecero incontro colle schiere. La prima de’ 
Saraceni condusse Balante , Galerano , Balugante suo 
cugino , Archiro Re di Barberla , Manapal L e moro , e 
Aliachin di Granata , in questa furono 5o mila , la secon- 
da la condusse Basirocco il Turco, Aliartù di Bella- 
marina , Arcnenio di Damasco , Pirraso di Grecia , ed 
Anfimenio suo fratello , in questa furono 5o mila , la tar- 
za condusse fioravante di Caldea , il Re Anfineo d’ A- 
rabia Felice, il Re Occapon di Sahes , Persi menio di 
Mesopotamia , il Re AJiahrou di Tespidio , e il Re di 

Eu- 
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Erminion di Persia , in questa furono too mila Il 1 
quali tenevano gran paese verso Toscana , la quarta col 
resto rimase a campo fermo col Re Danebruno , e con 
lui era Manebor suo fratello , e molti altri Signori , 
tra' quali era Giliarco di Media , 1 ’ A mostrante di Per- 
sia , Rubinetto di Russia , Canador d’ Ungheria , Lar- 
calif. c Cibante di Gimbrea con molti Re. 

Cap. LV. La battaglia incomincia , nella (piale 
dopo molti avvenimenti Piovo 
uccise Are biro. 

JEjKan le schiere appressate l’ una all’ altra , quan- 
do i Capitani fecero il segno della battaglia , e le vo- 
ci , e gli strumenti in un tratto si sentirono , non si 
può mai con lingua narrare 1’ abbattere de' cavalli , e 
Cavalieri , e dei morti , dei feriti , e calpestati , che 
due gran balestrate erano lo scontro per traverso : e 
mentre era cosi crudele , Giovambarone s’abboccò col 
Re Ralante , e cominciò insieme gran zuffa , che non 
potè finire. Manuelo coronato , e Giovambarone fran- 
camente combattè, che i Saraceni prendevano il cam- 
po per fòrza d’armi volgevano le spalle , se non fos- 
se atjito Basirocco , che giunse colla sua , ed offenden- 
do i Cristiani li mette in fuga. Ma Piovo , che senza 
schiera enti 6 , sonò un corno , e gridando i Cava- 
lieri , entrò, ed uccidendo gl’ inimici. In questo pun- 
to partì Salardo in due parti colla schiera , acquistan- 
do molto nel campo. Ah ! quanti morti cadevano sul- 
la terra. Molte volte li Saraceni aveano spinti indie- 
tro i Cristiani , ed i Cristiani erano innanzi , loro in- 
dietro andavano le schiere per ogni parte. Questa bat- 
taglia durò dalla mattina insiuo al mezzo giorno. Quando 
il Re Fioramante di Caldea con cinque Re , e 100 mi- 
la persone entrarono in campo ; tre parti salto i Cri- 
stiani. Oh quante povere madri perdettero i-loro fi- 
gliuoli , e quante donne rimasero vedove ! Questa gen- 
te occupò due miglia di circuito , ed allora fuion co- 
stretti 
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stretti per forza d’ armi volgerle indietro. Era vi nel 
combattimento Fieramonte. Aiisimonio , ed altri Re con 
20 mila. Fiovo vide un Re di corona , che danneg- 
* giò i nostri Cristiani. Questo fu Archiro Re di Tuni- 
si. Fiovo non lo assalì ; ed esso fieramente si volse , e 
dieronsi tre asprissimi colpi. Questa crudele gridò : oh 
cane Cristiano come presi colle mie mani Rizieri , così 
piglierò te , e ti farò con lui roder dai cani. Quando 
Fiovo udì il suo parere , gridò verso il Cielo , diceti- 
. do : Oh Signor Iddio , dammi tanta virtù , che questo 
traditore non possa vantarsi di aver preso il più fran- 
co Cavalier del mondo. Venne tanta ira a Fiovo, che 
raccomandandosi a Dio si gittò lo scudo dietro le spal- 
le , e con due mani presa la spada , corse sopra il Re 
Archilo, e dicdegli così forti colpi sul capo, che lo 
parti sino al peflo , e moribondo gridò : Ahi cbe feri- 
to sono , cane traditore , tu vedrai mangiare il corpo di 
Rizieri Paladino dai cani. Per la morte di questo Re 
li Cristiani presero ardire , e per la franchezza di Fio- 
vo si volsero in campo. I detti Re con Basirocco per 
forza facendo perdere a’ Cristiani il campo , infin all’ 
ultima schiera si convenne riporre , e da ogni parte si 
erano uniti insieme, difendendosi , mentre di dar bat- 
taglia non vi era il caso * e la giuntò de’ Saraceni , che 
eran di nuovi venuti , era sì grande nel campo degl’ 
Infedeli, eh’ eran quasi tutti addosso li Cristiani , tan- 
to che intorno alle porte di Roma si furouo ristrette 
tutte le schiere. Questo combattimento fu più di so- 
pra Roma in sul Tevere , che alla Città. 

Cap. LVI. Rizieri , e Folicardo giunsero nel disordi- 
nato campo di Dancbrun . 

IV^Entre che questa battaglia in danno, e vergogna 
de’ Cristiani si fece , li Saraceni non dubitando dell’al- 
tra gente, essendo ora di Vespro ^giunse verso’ la ma- 
rina di Toscana una schiera di Cavalieri sotto nno sten- 
dardo , li quali stretti , e serrati insieme venivaho di 
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galoppo colle lance in mano , e cogli elmi in testa y 
li quali fecer motto , e non diedero noj* a persona. 
Quelli del campo di Danebruno si maravigliarono di 
costoro , perché non aveano le bandiere di Folicardo. 
Quando giunsero appresso a Roma mezza lega , dov 1 è 
lin poco di poggio rilevato , videro la pianura verso 
Roma , e verso il Tevere dal lato di sopra, ch’era in. 
mezzo degli Saraceni. Rizieri disse a Folicardo , che 
vogliamo noi fare ? Folicardo disse : E che ne stianta 
a vedere ? andiamo nel combattimento, E messo un 
grido : Viva Costantino , questa poca gente spaventò, 
tutta 1’ oste , e calarono quel poco di poggètto , quelli 
otto mila Cavalieri , che non trovarono chi a loro si 
rivolgesse. E la gittavano per terra pennoni , e ban- 
diere , ed andaron insieme tutti serrati. E dalle mura 
di Roma essendo veduti si levò una’ voce : Soccorsa 
di Francia : Li Brettoni allora sotto il valente Salar- 
do rincorati , si cacciarono nel campo , sicché i nemi- 
ci non poteano sostener la baldanza , che aveano pre- 
so li Francesi , Sassoni , e Provini. E riacquistando 
molto del perduto campo. Salardo entrò tanto' innan- 
zi , che li Brettoni si aggiunsero colli Cavalieri di Ri- 
zieri , gridando : Monzoja , Costantino : Salardo co- 
minciarono a domandare che gente erano , e nessuno 
rispondeva , onde combattè quasi come sospeso. Ed 
esso vide passar un Cavaliere poco dinanzi ov’ era di 
lungi da sé , che colla spada in mano scontrato un R& 
chiamato per nome Ammadat della Morea , partii li il 
capo insino al collo , e questo fu Rizieri , e videlo git- 
tar per terra certi Cavalieri. Folicardo allora giunse 
sopra Salardo , e vedendolo combatter co’ Saraceni fer- 
mossi contra a lui , e domandollo chi esso era ? rispo- 
se : io son Salardo di Brettagna. Folicardo disse : com- 
batti francamente Cristiano ; quel Cavaliere , che passa 
innanzi a me è Rizieri Paladino , il quale è uscito di 
prigione , io son Folicardo di Marmora , che son bat- 
tezzato. Ed abbiamo fatto battezzare Alfea. E detta 
questo entrò nella battaglia. Salardo allora tutto alle - 
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grò corse alle bandiere gridando : Risieri è tornato a 
combattere senza paura. E trovato FiovogRi disse ciò, 
che Folicardo tutto il campo de’ Cristiani.,, .che con 
grande ardimento assalirono li nemici. Folicardo s'ab- 
boccò con Basirocco , e combattendo con le spade in 
mano , Q giunse Fiovo , e parendogli , che Folicardo 
avesse la peggio. Fiovo lo soccorse. Basirocco era a 
mal partito , ?e non fosse stato Anfirpenio di Arabia , 
Pirasso di Grecia , che lo soccorse. Questi tre sopra 
a loro due aspramente offendevano. Giunse ancora 
addosso a loro Giliante dk, Fimbria „ ,cbe allora entra-; 
va nella battaglia , ed eran Fiovo, e. Folicardo a peri- 
colo di morte, se non. fosse stalo , che ;in ; cpit’sla par-, 
te si volse il Paladino Riziet’i, e conosciuto Fioro,, , e 
Folicardo ,, si cacciò tra loro. 11 primo che percosse, 
fu Anfimenio d Arabia , e diedegli un gran colpo su. 
l’elmo , e tramortito lo abbattete da cav/illq., Quivi, 
fu il grande sforzo de’ Saraceni , per rimetterlo a ca- 
vallo. Rizieri si volse a Pirraso di Grecia , e. tutta la. 
spalla manca , col braccio, é lo scudo li tagliò , e ben- 
ché da questa zuffa si partisse , non giunse al padi- 
glione , e cadde morto. Per questi, due , 1’ uno abbat-( 
tato , e 1’ altro morto furono liberi. La notte comin- 
ciava ad apparire e fu cagione , che la battaglia si. 
parlisse ; perciò 1’ uno , e i’ altro campo si ridusse alle 
sue bandiere, e gli stromenti a raccolta sonarono. Grap r 
de allegrezza fu fatta per Rizieri , e gran festa per la, ' 
sua tornala. Intanto fu détto a Costantino Imperatore 
della sua venuta , onde venne fuora della Città per ve-' 
deHo. Il padre d’ allegrezza piangea. Essendo la sera 
Ji combattenti credevano tornare dentro a Roma; ma 
Rizieri disse a Costantino ; v e Fiovo , che a Jui pareva 
segno di paura; per questo, andarono le grida , che. li 
feriti solamente , e non altri entrassero nella Città; nel 
campo fu recata tanta vettovaglia ,. che di ogni sostan- 
za vi fu abbondante dovizia. Rizieri fu mandato a far 
1 antiguardia con molti Italiani , che da quel giorno 
non aveano combattuto. La maggior parte stettero tu U 
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ta la notte armati , e cento volte la notte si gridava 
all’ arme. Li Capitani , e li Cavalieri stettero vigilan- 
ti tutta la notte. 

Cap. LVII. Dell' ordine delle schiere della battaglia 
del dì secondo , dove Ju ferito Folicardo. 

Il campo de’ Saraceni ridotto alle loro bandiere , si 
trovò aver ricevuto una gran perdita , avendo perduto 
tre Re di corona, ed avendo inteso della novella di 
Rizieri , eh’ era fuori di prigione , del che già era la 
fama palese per tutta 1’ oste , e come Alfea era da Co - 
stantino , e come Folicardo. si era battezzato. Per que- 
sto furono ordinate le schiere. La prima fu data a Ba- 
sirocco , Anfìmenio , Aliarte , con cinquanta mila. La 
sèconda al Re Manabor,e Fieratnonte , e Anfimeo , e 
Arcupon , e Parasindo , e Aliarbon , e a Erminion di 
Panfilia, questi furono cinquanta mila combattenti. La 
terza fu data all’ Amosta lite , e a Rubinetto, e Cana- 
doro , e a Cibante , questi furono cento mila combat- 
tenti. La quarta con tutto il resto di Danehruno , di Gi- 
liarco , di Balante , e nella notte ogni uomo andò con 
la sua schiera dove a lor meglio pareva poter offende- 
re li Cristiani - , e difendere i Savacini Li Cristiani or- 
dinarono le schiere. La prima ebbe Rizieri , Guastie- 
ri , e Mannello con venti mila. La seconda condusse 
Folicardo , coronato di Boemia , e. Salardo con trenta 
mila. La terza condusse Fiovo , e Giova tnbarone con 
Orofiamma, la quale tenne in mezzo delle schiene, fu- 
rono venti mila Cavalieri. La quarta , èd ultima schie- 
ra con tutto il resto condusse il Re d’ Inghitlerra , ed 
il Re di Boemia , Fiovo ordinò Costantino alla guar- 
dia della Città , e per apparecchiare gente se li biso- 
gnasse , come la mattina apparve , il valente Paladino 
Rizieri si fece avanti con la sua schiera , e levato il 
grido , furono dieci mila lance da ogni parte in resta. 
Rizieri , è Basirocco si percossero colle lance , e poco 
vantaggio vi fu , rotte le lance entrarono nella batta- 
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glia con le spade in inano. Manuel figliuolo di Alia- 
rante passò colla lancia Aliai-lù Bellamarin* , e morto 

10 gitlò a terra. Gualtiero di Baviera uccise un Am- 
miraglio , ma Anfimenio mise per terra Gualtieri ; e 
levatosi gran rumore molto si affaticarono i Sareceni 
per farlo perire , se non fosse stalo Rizieri , che alle 
grida si voRe , e in quella parte diede soccorso. Nel- 
la sua giunta uccise Aliachin di Granata , e li dà il ca- 
vallo a Gualtieri , e per la. morte di quel Re, abban- 
donò il campo , Basirocco soccorse Arfimenio , e An- 
fimenio di questa pugna soccorse Manabor , assalendo 

11 Cristiani , ma Rizieri molto restrinse la schiera in- 
sieme. Basirocco si mosse , e si urtò con llizicri. Ma 
fu grande la moltitudine de’ Cavalieri , che fu partita; 
e come furono divisi 1' uno dall’ altro , giunse Foli- 
cardo , e percosse Basirocco e cadde in terra. Basiroc- 
co allora montò a cavallo , e tanto seguitò Folicardo, 
che lo giunse nel mezzo delle schiero , e lo ferì tanto 
che tutti lo credevaao morto. In questo giunse Rizie- 
ri ,, e veduto il corpo di Folicardo , smoutò , e trasse 
il troncone dal fianco , e gittosselo avanti dell’ arcio- 
ne. Per forza lo portò in Roma , e nel portarlo si ri- 
sentì , onde Rizieri fece medicare , credendolo morto, 
lasciollo ai Medici , ed esso furioso pien d’ ira tornò 
al campo , promettendo di far vendetta. Trovò il cam- 
po molto in disordine pel caso di Folicardo , e la par- 
tenza di Rizieri , e credendo tutti , che Folicardo fos- 
se morto , Rizieri entrò e rinfrancò il campo. Il Re 
Manabor avea messo tutti -li Cristiani in fuga. Salar- 
do , e Coronato mollo s’ affaticarono con Gualtieri , e 
Manuello ; ma la forza di Basirocco , e di Manabor , e 
di altra gente era tale , che niente potevano. Rizieri 
ammazzò il Re Altarbon di Tospidio. Entrò in campo 
Piovo , e Giovàfnbarone con la loro schiera gridando 
forte- guarda OroGamma. Or si Comincia la battaglia. 
Manabor, Basirocco erano quelli , i quali sostenevano 
li Saraceni , benché molto più fossero i Cavalieri Cri- 
stiani ; ma li Cristiani avevano presa per forza di Fio- 
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vo T; c di Rkierì’ ghnn speranza di vittoria. Allora la 
battaglia (Ad grapdeT 'Fiovo s’ abboccò col Re Fiora- 
roonte dì Caldea , mJjFiovo lo abbracciò , e cavogli 
1’ elmo , e nttn si ^olle rendere , egli li levò la testa 
dalle spalle ; e il franco Rizieri vide il Re Mauabor , 
’cbe con la spada in mano partì per mezzo la testa 
a Gualtieri di Baviera. Quando Rizieri vide cadere 
morto Gualtieri , pieno d’ ira prese a due mani la spa- 
da , e andò entro i nemici , e diede molti colpii e per 
forza del cavallo , giunse alle mani con Manabor , e 
molti aspri colpi si diedero. Rizieri alla fine gli tagliò 
la testa a traverso tra i piedi dei cavalli, e de’ Cava- 
lieri , e lo gittò morto. Per la sua morte li Saraceni 
. molto si spaventarono , e li Cristiani ripresero ardire. . 
11 giorno che andava spirando partì, e 1’ uno , e 1’ al- 
tro si ritiraron in dietro. 

Cap. LVIII. Si cotnbaltc il terzo giorno finita, la tre- 
gua , e dopo molti avvenimenti li Cristiani 
ebbero vittoria. 

L ‘ 

k notte 1’ uno , e 1’ altro campo stette con gran pau- 
ra tutto armato , e li Saraceni non potevano sapere, 
come la battaglia fosse andata. Ogn’ uno rinforzava le 
sue schiere , e tutta la notte 1’ uno , e 1’ altro campo 
stette in gran strepito. Quando appari 1’ alba , appor- 
tatrice delle novelle del Sole , disse : Or non si com- 
battei & più co ’l freddo , nè con le tenebre , ma si 
combatterà con I* arme. Quella mattina si cominciò da 
tre parti a combattere. Dal lato del poggio verso la 
marina si fece Fiovo, ed il mezzo toccò a Rizieri , e 
dal lato di sopra il Re d’ Inghilterra, e il Re di Boe- 
mia andò con Fiovo , Salardo , e Giovambarone. Con 
Rizieri andò Mannello figliuolo di Attarante. Contro 
Fiovo* venne Basirocco co’ Turchi , e contro Giovam- 
barone ; Basirocco passò innanzi , e aspramente percos- 
se Giovambarone , ed egli percosse lui. Li cavalli si 
urtarono , e fu per cadere , e rotte le lance trassero le 
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spade , e nella calcata battaglia si affrontarono , e fatti 
molli colpi si abbracciarono pur a cavallo. Basirocco 
gli trasse 1 ’ elmo , e poi 1 ’ uccise , e così morì il fran- 
co GioVambarone. Indi abbattette Salardo ferito da 
cavallo. Fiovo questa parte francamente difendeva , ed 
era tanta la moltitudine , che non .poteva riacquistar' 
Salardo , oltre per la forza di Basirocco , e Anfimenio, 
che ancora gli giunse addosso Giliarco di Media. Fio- 
vo affrontato con Alcimonio di Damasco , li parti la 
corona , 1’ elmo , ed il capo in due parti. Per quello 
un poco li Cristiani di Persia * e Rubinetto di Rossia. 
Allora» si volse Fiovo , e li convenne abbandonar Sa- 
lardo. In questo mezzo Rizieri percosse nella battaglia 
in quella parte , che a lui toccò. Contra a lui si fece 
Candor d’ Ungheria , il Re Anfineo , Larcalif ; il Re 
Arcamon di Salea. Rizieri nella prima ginnta uccise il 
Re Anfineo d’Arabia, e Manuello uccise il Re Larcalif. 
il Re Candor passò Manuello con la spada , e morto 
lo gittò da cavallo. Quando Rizieri vide cader a ter- 
ra Manuello, tutto accesp d’ira, gii tossi lo scudo die- 
tro le spalle , ed assalì il Re Candore , e diedegli sì 
gran colpo , che lo parli per mezzo fino alla cintura. 
Per la moi’te di questo Re , tutta questa parte del cam- 
po era in fuga. In questo giunsero molti Cavalieri 
correndo , annunciando a Rizieri la morte di Giovam- 
barone , il pericolo di Salardo, e la perdita di Fiovo. 

A Rizieri si aggiunse un’ ira , e corse con cento Ca- 
valieri verso la parte dove combatteva Fiovo , e giun- 
ti tutti li Cristiani presero ardire , e cominciò aspra 
battaglia. Cavalli , e Cavalieri 1’ un sopra 1’ altro tra- 
boccavano. Non si vide mai tanta tempesta , nè tanta 
mortalità di gente. In questa battaglia Salardo fu git- 
tate per gli urti tra' piedi de’ cavalli , e addosso forse 
mille cavalli li passarono. Rizieri nella calcata zuffa 
venuto alle mani con Giliarco Re di Media , di una 
punta di spada 1’ uccise. Li Cristiani essendo co’ ca- 
valli sopra Salardo , eh’ erano fra li corpi morti , 1’ u- 
dirono gridare , e fu rimesso sul cavallo di Giliarco. 
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Fiero intanto metteva una fiera battaglia. Risieri tro- 
vò H corpo di Giovambarone, il quale era tra’ morti , 
e infin alle bandiere lo portò , e lo fece portar a Ro- 
ma, Poi domandò ai Cavalieri , se essi sapeano chi 
era stato quello che avea ucciso Giovambarone suo pa- 
dre ? e nessuno il sapea. Ma un’ Alemanno disse : Si- 
gnore , egli porta quella propria insegna , che porta- 
va colui , che ha ucciso iì mio Signore Alterante , il 
quale voi subito vendicaste. Rizieri l’ intese e disse : 
costui fu Basirocco. Esso lo avea conosciuto in Babi- 
lonia ; sicché montalo Rizieri un’ avvantaggiato caval- 
lo , ritornò furioso in battaglia , nella quale entrò più 
con furia. Nella giunta ammazzò Erminion di Panfi- 
lia. Il corpo di Giovambarone in questo mezzo fu por- 
tato in Roma. Quando Folicardo udì , così fecero .chre 
Giovambarone era morto , ed a furia si fece armare , 
e così ferito montò a cavallo , uscì di Roma , e corse 
in quella parte , dove fu udito , eh’ era il Paladin Ri- 
zieri , e cercando, ed ammazzando i Saraceni, si cac- 
ciò in battaglia con lancia. Nella sua giunta passò a 
Giliante di Cimbria la destra spalla per modo, che Don 
potè più combattere , ma andossene insino alle navi , 
ed abbandonò la battaglia. Piovo s’abboccò con Ru- 
binetto di Rossia , e cominciò gran battaglia’, e per la 
forza di tutti tagliarono gli scudi. Piovo alla fine pose 
la lancia in testa, e spronò il cavallo, e passollo dall' 
altra parte , e morto lo gittò da cavallo. Allora in 
questa parte tutti li Saraceni furono costretti a dar le 
spalle : Quando Basirocco vide in quella parte la sua 
gente fuggire , corse in questa parte confortando i Ca- 
valieri alla battaglia ; e veduto Rizieri in quello prese 
una lancia , e corse a ferirlo. Sizieri di ciò s* avvide , 
e con un’ altra lancia venne incontra , e fecero due 
colpi ; ma Basirocco diede nel petto del cavallo di Ri- 
zieri con la lancia , e subito morì. Rizieri abbattè lui 
per terra da cavallo , e combattendo a piedi , in mez- 
zo di tanta moltitudine s’ abbracciò , e Basirocco cadde 
4i sotto Rizieri, li cavò 1’ elmo di testa, e col coltello 
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l 1 accise, e por per vendetta del padre gli tagliò la le- 
sta , e tolse il cavallo di Basirocco , e su quello mon- 
tò, e pel campo fu manifesto come Basirocco era mor- 
to. Per tal fausto avvenimento i Cristiani combatteva- 
no senza paura , e gridavano : Morto è il nostro ucci- 
sor nemico Basirocco. Per la sua morte i nemici spa- 
ventati , cominciavano ad abbandonare il campo. Si 
aggiunse loro un' altra paura , dalia marina apparve 
una bandiera della schiera delli figliuoli di Fiovo , li 

3 uali venivano da Francia , e giungendo nel campo 
e’ Saraceni , cominciarono gran battaglia , onde mi|p> 
ro gran paura a’ Saraceni , e grande rinfrancamento a* 
Cristiani , per modo che tutti rientravano in battaglia. 
Rizieri vedendo fuggire gl’ inimici , li segui aspramen- 
te , & seguendoli vide le bandiere di Francia , onde si 
accostò a loro, e nel gridare Monzoja santa, viva 
Costantino. Rizieri si maravigliò , ma scontrato Fio- 
rello nella maggior battaglia domandogli : O franco Ca- 
valiere , che per noi combatti , e per la fede di Cri- 
sto , ti prego , ebe tu mi dica il tuo nome. Rispose r 
io son Fiorello figliuolo di Fiovo Re di Francia. Egli 
disse poche parole , e Rizieri lo riconobbe. Come Fio- 
rello gli ebbe palesato il suo nome domandò : chi sei 
tu Cavaliere che m’ bai domandato ? Rizieri disse : io 
son il vostro vassallo Rizieri , figliuolo di Giovamba- 
rone. Fiorello disse : O fratello carissimo, la gran fa- 
ma del tuo nome risplende per tutto il mondo : Or 
qui non è far festa , ma con le nostre spade facciamo 
festa , uccidendo questi Saraceni j e poi vinta la bat- 
taglia , incontro questa nova brigata s' era mosso Da- 
nebruno , Balante , Galerano , e Balagante , e creden- 
do costoro alla battaglia. Rizieri vide il valente Foli- 
cardo , maravigliandosi molto lodò Dio , e correndo at 
lui disse : 0 carissimo fratello mio , voi dimostrate il 
vostro grandissimo ardimento , e che non curate la 
morte , io vi prego , eh* per mia parte tu vada d« 
Costantino , .dal Re d’ Inghilterra , dai Re di Boemia, 
ed a tutti dirai, che Fiorello è giunto con Fìoyo nel 
v * sov- 
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Jsòtcxaiò del He di Francia , celie combattono sul fa* 
ro padiglione. E di a Fiovo, che si' faccia con Qro- 
fiarimna. Foiicardo allegro correndo verso Roma ,, se 
ne venne a Fiovo chìe combatteva vesso il fiume , se’ 
gli fece innanzi , e disse di tutto , sentita la novella , 
s' affrettò , fece sonare la raccolta , e comandò , che 
ogni uomo seguitasse Orofiamma. Foiicardo per cam- 
po giunse alle ultime bandiere', e fece l’ ambasciata. 
Tutta 1’ oste si mosse , e si levò gran rumore al ma- 
re. Li Saraceni tenevano il rumore dietro le spalle T 
ed ogni uomo fuggiva , Rizieri in compagnia di Fio- 
rello, e di Fiore con le* lance in mano s’incontrarono 
con Danebruno. JRizierì passò il Re Parsine» 7 di Me- 
sepotamia con l£ lancia , e morto 1’ abbattè- puff terra, 
Fiorello si percorse con Balànte , e cadde sotto il ca- 
vallo di Fiorello-, e Fiore df’Dardena si percosse con, 
Galeroue , ed ambedue caddero in terra ; Balagante 
uccise un franco Càvaliero , ma fu gran battaglia per 
aver li due figliuoli di Fiovo.ìn questo mezzo Fiovo 
con gran moltitudine fu entrato , ed ogni cosa rompen- 
do , ed abboccato con 1 ’ Amostante di Persia, che vo- 
. leva con gran gente impedire Fiovo , che non entras- 
se. Fiovo gli partì la testa per mezzo , allora non gli 
fece più ritegno. Anfimenio fuggendo dinanzi a Fio- 
vo , giunse dove era Da,nebruno , disse la morte dell’ 
Amostante , e d’ Archiro , e di Basirocco , e che il 
campo era tutto perduto; mentre che fece 1’ ambascia- 
ta venne Orofiamma , i Francesi la videro , e tanto di 
forza aggiunse loro col Paladino Rizieri , che spinsero 
■indietro li Saraceni, e riacquistarono Fiore, e b iorel- 
lo. ]1 Paladin Rizieri come un drago si cacciava nelle 
frontiere degl’ inimici. Il Re Galeràoo era montato a 
cavallo , inviandosi verso le bandiere. Rizieri giunse 
dinanzi al Re Danebrttno , ed uccise il Re Anfimenio 
di Grecia , ed avrebbe morto Danebruno , se non,, fos- 
se stata la g&p ■iholtitbdi'ne. Allora Danebrtìoo tornò 
alle bandiere?'', e disse a Balante* ed a Galerano 4. co- 
inè vi pare W fare Minile* Ballante disse V Signore ^Jtoi 
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sìahio a gran pericolo : la nostra geDte fugge da' ogni 
parte : a me parrebbe di pigliai 1 partito coti queste 
schiere, che noi abbiam quasi estinte, se non fosse sta- 
to Rizieri : O quauta pazzia fu a non tagliarsi la testa 
in Barberia ! Io vedrò ancora , disse Ralente, che li Ro- 
mani avanzeranno sempre il campo- Iu questo* tempo 
Costantino giunse eoi Re d’ Inghilterra , col Redi Boe- 
mia , con Fòlicardo, e con tutta la potenza di Roma, 
e non era rimasto a Roma alcuno che arme potesse por- 
tare. Gli Saraceni non fecero alcun ritegno j Danebru- 
do corse alla marina , e montò sopra una nave, e féce 
vela. Balante in su un altra , e Galante con la Bàhi- 
gaute , e Giliante sali sopra un’ altra. .E chi potrebbe 
dir 1’ uccisione. Li nostri Cristiani abbondantemehte gli 
hndayano uccidendo do ogni parte. Avvenne ancora a’ 
Saraceni un’altra disavventura. 11 ponte, che era tra- 
verso al Tevere in su le navi , era tanto carico di 
Saraceni , che spassavano , che una nave quasi nel mez- 
zo affondò. Il ponte si ruppe , e per questo si anne- 
garono dieci mila persone , e molli si annegarono per 
passare. Non si potrebbe dire con la lingua P avvi- 
luppata vittoria in terra , in mare , e nel Romano fiu- 
me , ed anche nelle muraglie d’ Ostia , la quale qhestr 
Saraceni avevano -disfatte : Rizieri coi figliuoli arsero 
più di dugento navi , e molte ne furono piene, e oltre 
ciò ne furono prese cento cinquanta con tre mila Sara- 
ceni. Non si tenne , che ne scampassero per mare qua- 
ranta , tutti gli altri furono morti, de’ Re non scampò 
se non Danebruuo , il Re Balante , il Re Galera»» , 
Giliante, e Balugante : per gran fatto **fu tettato , che 
di tutti il Re di Levante , e d.’ Afri<’-K nói» ne scampò 
se non il Soldano Danebruno', e di quelli di Balanté 
non ne mori se non il loro padre. Più di' trenta dfrpoi 
Re Saraceni furon trovati lungo il mare , fin in To-t 
scana , e infili o iu Puglia , che furono presi e morti ^ 
e li Cristiani furono tutti ricchi. Li morti -furon 1 arsi $ 
e sotterrati , acciò non corrompessero 1’* aerea In que- 
ste battaglie morirono io tutto dal principio alla fine , 
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secondo questa cronichetta , cento ventìcinque mila Cn- 
alieni , e rientrati denteo alla Città fecero gran festa 
della vittoria per tntta la Cristiana fede. 

, ' ■* 
Gap. LIX. Conte in Roma si fece gran festa 
della vittoria. . , 

Avendo Roma vinta la guerra , per battaglia contro 
gl’ Infedeli , Costantino rimase Imperatore ; e perché 
l’aere non si corrompesse, arsero e seppellirono i morti 
per la potenza di Mercurio per tre mesi. Dapoi nella 
Corte, e per la Città continuamente si fece festa per 8 
giorni. In fepo di tre mesi li Baroni tutti deliberarono 
di tornar nel paese. Li. figliuoli di Fiovo presero li- 
cenza dal (oro Padre, e Costantino per tornar in Fran- 
cia. Fiovo rimase in Roma , Costantino lagrimando 
gli abbracciò , e fece Fiorello Re di Francia, volle, che 
la Signoria di Ponente fosse a questo tutta sottoposta. 
A Risieri figliuolo di Giovambarone diede la Sansogna, e 
fecelo Duca di quella, sottoposta alla Carona di Fran- 
cia , ed all’ Imperio . di Roma. Quando i figliuoli dì 
Fiovo si vennero • partire, Costantino li chiamò in una 
camera , e disse loro queste parole : Il nostro Signor 
Gesù Cristo Redentor del Mondo ne comandò, che noi 
non adoriamo altro Dio , che lui in Trinità , e di non 
nominare il suo gran nome invano; che santifichiamole 
feste comandate ; che noi onoriamo il nostro padre , 
e la madre : che non commettiamo omicidio iu niun 
modo i che noi non ci congiungiamo carnalmente , se 
non ci è dato autorità di matrimonio ; che non com- 
mettiamo furto in niun modo , cioè non pensiamo di 
farlo in fatti, nè in parole ; che noi amiamo il nostro 
prossimo ; che contra il prossimo non facciamo falsa 
testimonianza ; che noi non ci lasciamo vincere dalla 
concupiscenza contro il prossimo , cioè nel bramar la 
roba del prossimo , uè cercar d’ averla contra sua vo- 
lontà ; che non desideriamo la donna , nè la sorella, nè 
la figliuola , nè l’ancella del prossimo: Però, figliuoli 
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miei , voi siete giovani , e dovete sapere come V ordi- 
ne Regale ancor comanda queste cose , e quel Re , che 
vuol far il contrario non è degno della Corona : lo 

dunque vi prego discacciar vogliate i viziosi , poi vi pre- 
go , che a tutti li figliuoli di quel mio nipote » il qual 
volle ammazzar Piova mio figliuola, e vostro padre làr 
vogliate perdonare , ed amarli. 11 Padre loro , cha com- 
mise il peccato , portò la pena mentr’ essi erano nel 
ventre della madre. Dio perdona a chi perdona , ed 
uno che ama , ciò. intendesi in buona parte , e per 
1’ amor di Dio. Sanquino mio nipote , che fu. figliuolo 
di Saoquino mio fratello , non. di madre , ma di padre,, 
essendo, del nostro sangue , vi prega, che Voi lo ricet- 
tate eglino s' inginocchiarono dinanzi a Costantino-, e 
li baciarono i piedi , e promisero- come fossero rn Fran- 
cia di perdonargli. Presero adunque licenza di tornare, 
in Francia , e tornati mandò per Sanquino, per la so- 
rella , e a tatti, fece onore , e perdonatigli donarono 
molte terre y e possessioni , ed in Corte era molto a- 
mata r e venne gran Barone , e valente. E da questa 
nacque 1» casa di Magonza. Costantino Imperatore -in 
questo mentre passò in Grecia gran tempo abi.tò.ip 
Costantinopoli , cioè trent* uno anni ; fu Imperatore per 1 
sei mesi. In questa Città di Costantinopoli egli mori, 
poi fu fatto Imperadore* Fiovo , il quale per il padre 
fu chiamato Costantino Terzo , questo fu Imperadore 17 
anni t dopa Fiovo non fu. Imperadore di Roma nessu- 
no , per insino a Pipino della schiatta di Costantino , 
nel tempo che Costantino andò in Costantinopoli , ri- 
trovò S. Elena madre di Costantino la S.. Croce in 
Gerusalemme ; giunto il Re Fiondilo in Francia , e 
perdonato a Sanquino , fece Folicardo- Siniscalco Ge- 
nerale del Regna di Francia , al. Paladin Rizieri diede 
la Signoria in Sansogna , il Re Fiorello volle per mo- 
glie una nobil donna , con. la> qual stette gran tempo, 
che non potè aver figliuoli » regnava nondimeno in 
grande allegrezza : intanto proseguiamo, del Re Dane- 
brirao Saldano di babilonia. 

Cap. 
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Cap..LX. J)anelruno tolse il Reame di Bari evia a 
Fegra Albana , e la Madre , assediollo 

in Tunisi. • . * * 

Jt^Acciamo menzione di alcune cose operate pel va- 
lente Paladin Rizieri, per amor di Fegra Albana. Men- 
tre che le sopradette cose in Roma , e in Francia pas- 
savano il terzo anno , che Roma fu liberata dall’ asse- 
, dio , passò Rizieri in Africa , men sconosciuto , Dane- 
bruno Soldano di Babilonia tornato in Egitto con dan- 
no , e gran perdita di Baroni, e di gente, vide Soria, 
Persia , Arabia , Africa , Egitto esser ripiene di pianti 
per li morti rimasti a Roma : e pensando , che per la 
prodezza di Rizieri tal danno avevano ricevuto , cercò 
in che modo uscì della prigione. Onde finalmente égli ‘ 
sentì , come Fegra P aveva scampato. Fece per questo 
ragunar in Babilonia molti Signori , e palesato il fallo 
di Fegra deliberò, che ella fosse assediata con sua ma- 
dre , e perchè il reame non si potea aver senza guerra 
nella Morea, e in Numidia il Soldano fece grande ap- 
parecchio di gente. Capitano 'fece un Barone chiamato 
Alisero , lo mandò in Barberia con dugento mila Sa- 
raceni a cavallo , e cominciò la guerra , molte città si 
ribellarono, e dierousi al Soldano, perchè non era di 
sangue reale : onde la madre di Fegra fece Re un suo 
nipote, che avea nome Filoter. Dopo molte guerre, le 
donne, e il Re furono assediati in Tunisi, e non aven- 
do speranza di pace, nè di soccorso di persona, slava 
con gran paura. Fegrìi vedendo questo , chiamò un 
caro suo famiglio , quale con grati promesse lo pregò 
tanto , che giurò , e promise far il suo comando# Ella 
lo mandò in parti cristiane , e diedegli un breve , e 
cor» premura pregollo , che non passasse in fin , che 
egli non trovasse il Paladin Rizieri , e che da sua par- 
te secretamente lo salutasse , e tutte le sue sciagure gli 
raccontasse , diedeli il breve. Il fedel famiglio par aver 
la grazia di Rizieri , più che per la donna , secreta- 
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mente passò F inimico campo , « andò in Numidia » 
e passò in Aragona , e in Francia . Essendo in Parigi 
trovò li Paladin Rizieri , e fece l’ambasciata a bocca, 
tutte le sciagure di Fegra disse. Rizieri sospirò , e 
poi lesse il breve , il quale dicea : La giurata donna Fo- 
gra Albana, non per marito ,> nè perché degna si ten- 

J ;a di tanto signore , a voi si raccomanda. La forza , e 
a fortuna mi rimprovera pfer avervi campato , e più 
contenta sono di morire tra le mani di questi * che vo- 
levano ammazzar il mio signor Rizieri , e che egli sia 
campato , che io non sarei se Danebruno aves-e vittoria 
contra i Cristiani. Io sono per il vostro scampo asse - 
diala , tutto il reame è perduto , la Città di Tunisi 
sola con pericolo teniamo. La mia madre , e un fan- 
ciullo tuo nipote è fatto Re , perchè non è* rimasto ere- 
de : son femmina , e sono abbandonata. Non voi solo , 
ma con forza del Re di Francia 'o del Romano imperio 
dateci ajutoi quando a noi giungete , nelle vostre ma- 
ni daremo la Città. Per quella cavalleria ,* cha sopra 
voi è tanto onorata , e per quella fede che lenendo- 
mi abbracciata giuraste , vi raccomando me , e mia ma- 
dre , Rizieri leggendo la lettera lagrimava , pensando 
come Fegra 1’ avea campato i e che tutti li Cristiani 
poteano dire : per lei aver avuta la Romana vittoria 
contra Danebruno , per aver cavato Rizieri dalli? pri- 
gione. E pensando Rizieri alla nobiltà ; e alla bellezza 
di Fegra . e la forza anco del suo amor stringendolo 
deliberò andare in suo ajuto. Andò al Re Fiorello , do- 
mandò licenza per andare in _Sansogna , e di menar 
con seco Folicardo. 11 Re diede licenza , e partito da 
Parigi andò al suo donato paese , e stato due giorni ,, 
chiamò Folicardo , e disse ; Ti conviene giurar di far- 
mi una grazia che io ti dimanderò. Folicardo rispose;. 
Signor $ son apparecchialo per servirvi. Rizieri disse ; 
fratello la grazia , che tu m' hai da fare è che tu resti 
Signor della Provincia di Sansogna , infino al mio ri- 
torno. Folicardo fi! molto dolerite di ciò , .nondimeno 
rimase Signore. Rizieri lo pregò , che mai non pale- 
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sasse a persona dove fosse andato , e chiamati tutti K 
Capitani , comandò che ubbidissero Folicardo/, fin tan- 
to che egli tornasse , è secreta mente si partì con varie 
insegne a cavallo, e col famiglio ebe Fegra gli avea 
mandato , e andò in Barcellona , e passò in Sicilia , e 
andò al porto di Bisetta presso a Tunisi , e allontana- 
to dal mare 1 5 miglia , smontati montarono a cavallo, 
e il terzo giorno gi misero nel campo. 


Cap. LXI. Risieri sconosciuto in Tunisi di Barbeiia. 


Ess 


Jsendo Rizieri giunto nel campo del Soldano sco- 
nosciuto , il famiglio di Fegra non sapeva come entra- 
se nella Città di Tunisi , e andando ragionando insie- 
me , certi del campo fecero cerchio intorno , dimandò 
di chi gente era , e che andava cercando ; e non aven- 
do tanta pazienza , che gli lasciassero rispondere , uno - 
gridò , e disse ponete giù le vostre armi , e un’altro 
li volea cominciar a rubare. Rizieri cavò fuori la spa- 
da , e uccise uno di loro , e alcuni abbattè , e cosi fe- 
riti un gran rumore si cominciava. Itì questo rumore 
il famiglio fu morto. Certi gentiluomini corsero al ru- 
more , e quei partirono. Vedendo questo solo Cavalie- 
re , domandarono , perchè era stato questo rumore. Ri- 
zieri disse : come essi 1’ aveano assaltato , e voluto ru- 
bare , alcuni di quelli gentiluomini li dissero. Di che 
paese siete ‘voi gentil Cavaliero ? rispose , s io aqn di 
Aragona : ed eglino fecero pacificar la quistione , Ri- 
zieri avea perduto il suo fedel famiglio , e un’ altro di 
quelli del campo era morto , per questo ognuno ebbe 
danno. Questi gentiluomini menò Rizieri al padiglione 
di Alifer suo Capitano , e disse Alifer la gagliardia di 
guesto Cavaliero ; e come avea morto uno di quelli 
del campo e quelli del campo aveva morto un suò coms 
pagno. Alifer disse , e giurò per lo Dio Balaam , se 
io non riguardassi a voi , che lo avete menato , io gl» 
farei levar tulle le armi , e lo farei impiccare a un’ al- 
be- 
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bero , e voi faceste male a non concorrere a ucciderlo 
come ribaldo. Con qual fidanza , < e con *|iial sicurtà 
venne egli ^ìel mio campo senza mìa licenza / poi gli , 

* domandò donde egli era : rispose , elio era di Ragooa, 
ed egli gli domandò, come aveva nome, égli raspose, 
che era chiamato il Cavalier Negro. Ali fer, disse : per 
amor ' di questi gentiluomini ti voglio perdonar, la vita * 
ma io non voglio , che la mia gente perda le sue ar- 
me , e auderai alla buona ventura $ conciossiachè tu an- 
derai dentro della Città , la quale non si può tenere \ 
per un mese , e quando noi piglieremo la città , il 
primo Cavaliere , che ti piglierà , tu sarai suo. Rizieri 
per dimostrare , eh 1 avea gran paura*., cominciò a dire? 

O Signore , io son povero Cavallaio 4 quando avrò per- 
dute queste armi, io andrò mendico*., Non v’ era alcu- 
no , che per lui pregasse. Filamente montò a cavallo- 
e fu accompagnato appresso la porta di Tunisi , e la, 
sciato andar verso la Città , Rizieri si voltò al cauipo;- 
e disse: Cavalieri tornale al vostro Capitano Alifer.e 
da mia parte gli direte, che non passerà un mese f 
che voi proverete cosa sapranno far 1’ arme del Cavar 
lier Negro, per modo, che la voce anderà insiti a Ba- 
bilonia : le parole sue non furono apprezzate , egli an- 
dò alla porta con molli disordinamenli , fu messo den- 
tro e menaso all’ osteria , fu tenuto mezzo soepetto , e 
con la licenza del Re , e della Regina rfelte tre gior- 
ni sull’ albero , il quarto giorno P oste gli dimandò da- 
nari per 1’ albergo : Rizieri non n’ aveva , diegli in 
pegno 1 lu scudo , e P altro giorno andò alla porta , e 
questo fu il quarto dì , eh’ esso era entrato dentro , e 
la porta s’ aprì , e cominciossi gran zuffa tra quelli 
della città, e quelli del campo , Rizieri si cacciò nella 
zuffa a piè con la lancia in mano , e fecesi mollo più 
innanzi , che gli altri , tanto che prese nn cavàliero , e 
guadagnò due cavalli , donò il Cavaliero a quelli della 
terra , e li due cavalli menò all'osteria , e diedegli al- 
P (oste per lo scudo , P oste cominciò a far onore , cer- 
ti Cavalieri di corte dissero al Siniscalco , di certo per 

- -_ 1 «r. ■ . Ub' 
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la fede di Balainj , che a tal albergo è un Cavalier 
forestiero, che oggi ha fatto di belle prodezze nel cara- 1 
po j ha preso . un Cavaliere , e due cavalli v e ha do- 
nato li cavalli all’ oste dell’ albergo , il Sinircalco della 
corte mandò per lui , e per lo suo cavallo , e diman-' 
dò d’ onde era , e del nome , ed egli disse essere d' A-* 
ragona , e eh’ aveva nome il Cavalier Negro , il Sini- 
scalco gli ordinò una camera in corte , e le spese per 
lui e pel cavallo *, e così stava in brigata con gli ^1- 
tri campioni della città , e tra le genti d’ arme sco- 
nosciuto. *3» ' ■ i ( <-!■■■ ‘ 7"Ì 

- - * " . f - f • • ■ >; • •• 

Gap. LXII. Rizieri fu conosciuto da Fegra , ■>. . 

.. e come fatto capitano per una bandiera , 
che tolse a' nemici. 

JR.Iposando Rizieri alquanti giorni nella corte, inter- 
venne , che certi Cavalieri della Città , ed altri cam- 
pioni assalirono il campo , e Rizieri andò cou loro ed 
entrò dentro nella battaglia , e passò per mezzo dei- 
T antiguardia de’ nemici , e rotta lancia cou la spa- 
da in mano offendendoli pel mezzo della schiera , ri- 
tornò alla sua brigata , e uccise quel , che tenea la ban- 
diera dell’ antiguardia in mano ; 1’ insegna portò per 
forza a. Tunisi, per questa prodezza la gente della Citr 
tà tutta correva a vederlo, per ii simile Fegra l’aveva 
veduto per lo campo , e tutti li Cavalieri lodavano il 
Cavalier Negro per lo più franco Cavalier della Città , 
e non si parlava di altro che di lui dentro la Città , 
e di fupra nel campo , ,del qual tutti ne mormoravano, 
in sù 1’ ora del vespro Fegra Albana avendo vedute 
le sue prodezze , e .pensando a quello , tra sè stessa 
disse : per certo costui sarà il mio Signore Rizieri , e 
subito mandò certi cortigiani per lui cou dolci parole 
pregandolo , eh’ egli venisse insino a lei , quando Ri- 
zieri fu dinanzi a dei , ella gli domandò d’ onde era , 
e come aveva nome : rispose io son chiamato il Ca va- 
lici' Negro , e sou del regno d’ Aragona , Fegra subito 
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riconobbe , e disse : o franco Cavaliere vedesti tu mai 
il traditóre Rizieri :> rispose Madonna io lo vidi nella 
battaglia di Roma « luì ,» e Fiovo , ella disse , se tu 
sarai franco Cavaliero , tu sarai Capitano della gente , 
e voglio , che tu sii • mio campione 4 e Rizieri disse 1 
Madonna, io non sono da tanto, che meriti d 1 esser va* 
atro campione. Fegra con molte donne l’ invitarono a 
mangiare con loro , e menarono lui e Certi altri gen- 
tiluomini con'loro a desinare : poiché ebbei’o desina-, 
to , la maggior parte di quelli gentiluomini si partiro- 
no , e Fegra chiamò Rizieri da parte ,e disse : o Si- 
gnor mio credete, che io vi conosca ; ma io faccio per 
lo vostro meglio , e pur solo a voi ed a me sia pale- 
se , e non ad altra persona , io vi avrei abbracciato ; 
se non fosse stato péVchè non foste conosciuto , comin- 
ciò a lagrimare , ed a piangere , Rizieri la confortò 
dicendo , chiamatemi pur il Cavalier Negro , e non vi 
dubitate : coloro che la yedeano piangere , credevano 
che egli dovesse dir di nón voler esser capitano , uno 
si fece innanzi , e disse ; Cavalier Negro , accetterete 
questa Capitania , Fjpgra Albana volse proposito , e dis- 
se : egli non vuole , ma per la mia fede messer Negro, 
che voi l’ accetterete e chiamata la Regina fu fatto 
Capitano di tutta la gente di Tunisi , e di tutta la Bar- 
beria e se ne fece gran festa nella Città , per otto gior- 
ni : poi con trionfo per tutto il Reame , Bizieri per 
questo era molto amato : e per la prodezza che fece, 
quando portò dentro una delle bandiere del campo , 
quando Rizieri ebbe incoronato Filoter domandò licen- 
za di combattere con la “gente conira quelli del Solda- v 
no. 11 Re gli diede piena licenza 4 comandò eh’ ei fosse 
ubbidito come la sua persona . onde Rizieri diede 1’ or- 
dine alle schiere. 

Cap. 
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i Cap. LXIII. Rizieri fece gran battaglia a Tunisi 
» . I cantra la gente- del Saldano. > t , ' 

P '» i ■ • ' . 1 , .ri-db. /*': • . . ii, ' ’ 

Oichè R ini eri ebbe licenza dì far battaglia , fece la 
mostra per vedere quanta gente .poteva fare dehtro 
la Città ; trovò , che erano quaranta mila uomini da 
portar arme , tra le quali arano dieci mila a cavallo , 
con lance, e archi. Di tutta questa gente da cavallo , 
e da piedi fece tre schiere , la prima con dieci mila 
diede a valenti Cittadini , tra li quali erano due mila 
Cavalieri , la seconda volle Rizieri per se , in questa 
furon cinque mila Cavalieri , e cinque mila pedoni. 
La terza diede al Re Filoler , il quale stesse appresso 
alle porte , acciocché se disegno facesse , gli soccorres- 
se. In questa schiera furono sette mila pedoni , e tae 
mila Cavalieri con bandiere reali. Nella Città ordinò , 
che per guardia , stessero dieci mila sempre armali. 
Poi si mosse la prima schiera , audò fuori , e giunta , 
venne alle mani con tutta la guardia del campo , e co* 
minciato il rumore , Rizieri uscì fuori con la sua scliie» 
ra. La battaglia era grande , e vide li Cittadini , che 
già davano le spalle a’ nemici , perchè uuo de’ loro 
Capitani era stato ucciso d» Ali far , perciò soccorseli con 
la spada in roano, e con la schiera. Qui si cominciò 
aspra battaglia , Rizieri per forza riacquistò ona gran 
parte del campo. Alifar in questa fece entrar nella 
battaglia la gente Turchesca , e Persiana , che fu di venti 
mila. Questa battaglia fu assai aspra > che 1’ altra , e 
benché Rizieri con terribile forza operasse e rincorasse 
li barbari, però gl’ inimici erano molto miglior gen- 
te, giunte appresso a’ Turchi , e furono quelli di A- 
rabia impauriti , quelli di Tunisi a cavallo , e a piedi 
cominciarono dar a dietro , in questo giunse Rizieri 
facendoli far testa con ogni ingegno , ma nel campo 
giunsero i Cavalieri di Numidia , e non poterono i bar- 
bari sostenerli. Rizieri vedendo gl’ inimici venir sen- 


za ordine in subito fece restringere le due schiere in- 
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sTerae , intorno le loro bandiere , egli * asci solo dalla 
gente, e andò ov’ era Filoler con dieci: mila , i.e co- 
mandò ,,che lo seguissero , questi per unVéltra : porta 
uscì dallà Gttà. Disse al Re , che per costa ferisse nel- 
la battaglia, ed esso entrò nella schiera , fece ritirare 
le genti un poco indietro , e fò cavai* li feriti dal cam- 
po. Mise poi in ppnto una brigata fda cavallo aspet- 
tando , che il Re Filoter ferisse nella battaglia. Quan- 
do il Re gntrò biella battaglia , trovando gl’ inimici 
mal ordinati , molto gli danneggiò. Abbattè le bandie- 
re , e quasi li mise in fuga , non lascandoli raccoglie- 
re , sicché nel cantpo fu molta paura e de’ Pagani fu 
grande uccisione. Aiifer allora abbandonò la battaglia, 
che era contri il Paladin Rizieri , e affrettandosi di 
tornare al padiglione , con la sua gente , e rilevò una 
bandiera. Per grazia , e timidità del Re , rifece il cam- 
po , perchè non seguì la vittoria , ma ebbe paura , e 
raccolse la gente. L’inimico prese cuore , contra lui 
si volse , e lo battè da cavallo con la lancia in ma- 
no. Per questo la gente di Tunisi fu messa io rotta. 
Aiifer poi si rivolse sopra il caduto Re Filoter , quale 
Èra già montalo a cavallo , 1' abbracciò , e levollo 
per forza di braccio , sicché dal cavallo lo portava via. 
Rizieri in questo mezzo avea messi li nemici in volta, 
e giunto alta rotta della schiera del Re la rinfrancò , 
e fecela rivolgere in battaglia. Cominciava aver spe- 
ranza della vittoria j e trovando il cavallo del Re Fi- 
loter vuoto ; frenato senza il suo Signore , fogli mo- 
stralo Aiifer , che lo portava su ' 1’ arcione. Rizieri al- 
lora ogni cosa abbandonò , e dietro all’ inimico si mise 
correndo , e giunto in mezzo a gran calca di gente , 
a due mani diede un colpo su l’elmo , e lo giltò a 
terra dal cavallo. Cadde il Re iu terra con tui , e 
questo fq innoverato di certe ferite. Rizieri lo 'cavò 
dalle mani de’ inimici , e menollo insino all’ ultima 

S arte , e rimandollo nella Città , e subito tornò in 
attaglia . incontrò la sua gente , che fuggiva , perché 
Aiifer era rimontato a cavallo , e molti della Città fa- 
ir. ceva 
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fCpva morire. La moltitudine del campo era tanta , che 
quelli -di Tunisi non potevano sostenere , e sarebbero 
morti molti , se ngn-fusse stato Rizieri , cbe >li diè soc- 
corso. Nondimeno fu per forza rimessa in Città , es- 
sendo Rizieri 1’ ultimo ad andar dentro della porta. 
Alifer fece andar la sua genta indietro ,e poi fece do- 
mandar Rizieri, il quahvenne inSino alle porta a piè 
del ponte ; essendosi fidati d’ ogni parte , e appressata 
un'asta di lancia, e. gli parlò in quega majpiera. 

f ■ . - • 

Cap. LXIV. Alifer parli» a Rizieri , dicendogli , 

. che facesse vassallo del Saldano , e la 
risposta di Rizieri. 

. V • ■ * . . . 4 ■*. 

V Alentissimo cavaliere , chi tu sia , io non ti cono- 
sco , mi duol molto ,, cbe la fortuna t 1 abbia condotto 
a servir barbari , i quali sono d’ ogn’ altra nazione ne- 
mici , e a 1 nostri dì fecero morir tanti nobili Signori 
della loro Patria per lasciar il nemico della nostra Fe- 
de. E se tu dici , io faccio questo per amor di don- 
na , e questo amor mi tiene a difesa di Tunesi,io vo- 
lgilo , che tu pensi , cbe molto più belle, e più nobili 
donne sono quelle di Soria , d’ Egitto , e di Grecia , 
e più gentili , cbe sono le barbare : se la tua fortezza 
adunque è grande dovrai pensare a donne piene di 
onestà , e non a quelle., le quali hanno per la vanità 
della disonesta lussuria , dimenticata la morte del lor 
sangue , e colui eh’ aveva morto suo pedre , e tanti 
parenti , lasciò fuggir fuor di prigione , ovvero fu ca- 
vato , inebriando le guardie della prigione con vino 
oppialo. Cosi ebbe scampo con lui , il quale era il 
maggior nimico eh’ avesse la nostra fede. Per tanto il 
dico , che colifi , il quale serve a cosi fatte femmine , 
non è degno di laude * ma piuttosto d’ esser biasimato: 
er dimmi cavaliere , che merito , cbe gloria , o cbe 
stato aspetta colui , cbe così false donne serve ? perchè 
noli è piuttosto da servire un Signore , che li possa me- 
ritar ogni servizio ? Ancor t’ avviso^ ohe servendo co- 

. » 
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stri , non potrebbe durare alla potenza del Soldano , 
ed alla gran moltitudine de* nemici. Perchè se il no~ 
stro perfido nemico Risieri fosse in sna difesa, non la 

f otrebbe difendere contra la moltitudine de' cavalieri 
ersiani , Arabi , Saraceni , Egizj , e Amidi , nè tan- 
to impero , come quello dei Soldano , al quale se tu 
vorrai servire ti farà gran Signore. Egli ama gli uo- 
mini franchi ,*e valorosi : non pensare » che questo io 
ti dica per paura , ma solamente me ’l fa dire 1' amo- 
re , che porto alla caval|gria , la quale vorrei per tut- 
to fosse onorata , almeno in quelli che veggio valenti „ 
e franchi. Mi rincrescerebbe , che la tua franchézza 
per questa femmina rimanesse morta , avvisandoti , che 
s’ io conoscessi che la forza di Fegra Albana potesse a 
noi far resistenza non mi muoverei a pietà di te. Però 
adunque , quando la ventura della tua fortuna ti chia- 
ma a porto di salute , va a lei , che chiamandola , si 
potrebbe sdegnare , e chiamandola poi non venne a te, 
Rizieri li disse in questa forma : Alifer io bo inteso là 
tue parole , alle quali rispondendo , dico ; Quanto 1% 
cosa è più amata , tanto più ella debbe il suo amante 
amare , e la cosa meno amata , meno debbe 1’ amatoti 
apprezzare. Però s’ io non amo il Soldano come il Sol- 
dano arner^ me ? se quella cosa adunque , la quale io 
amo, non è da voi amata, come l’animo mio potreb- 
be amar voi ? qualunque Capitano che cerca onore *■ 
non debbe con alcun modo cercare tradimento , nè 
debbe temer di morte , però se a te dispiace di me 
e a me dispiace di te , e se ti duole , che il mio ono- 
re si perde , a me duole del tuo. Se amo donna non 
degna d’ onore « mostramelo per battaglia , ed io so- 
sterrò , eh' è degna d’ onore. Se *1 Soldano ama gii 
uomini franchi , e virtuosi , e che la fortuna mi facci* 
vincente , esso amerà più il Cavalier negro , che cosi 
bo nome , che non amerà te dopo la tua perdita , pura 
se tu cerchi di acquistare onore non facciamo tanl* 
gente morire : ma finiamo questa battaglia noi due a 
corpo , e questa mi par cosa lecita per te ,*e per me. 

8 Ali- 


LIBRO*,. 

Alifer per queste parole accettò la battaglia , e s’ in- 
vitò per la mattina a combattere. 

' J / tl 

Cap. LXV. Fitteti) ed Alifer ordinarono di combattete 
la mattina seguènte. 

Jh'lni il parlamento , e ’incàggìati di combattere , giu- 
rò per sacramento la battaglia. Ciascuno torna alla 
sua gente , ed Alifer andò al padiglione , e fece le- 
var li morti dal piano , e «ftdinò maggior guardia al 
campo , e a tutti disse : come la seguente mattina do- 
V^a combatter col Cavalier negro, e pregolli , che stes- 
ser in punto pel campo , perchè costui era un franco 
Cavaliere. La notte pensò molto sopra la risposta , che 
tl Cavalier gli avea fatta , Risieri tornato la sera nel- 
la città andò alla camera sua. Fegra con molte dami- 
gelle P andò a disarmare , e dimandò s’ era innamora- 
to , rispose di no. Poi gli disse : Signor mio , molti 
dicono che voi somigliate a Rizieri , guardatevi parla- 
te , che a molti io P ho negato , ed a mia madre. 
Quando Rizieri fu vestito andò a visitar il Re , che si 
medicava , 'e conformilo , e disseli come aveva preso 
la battaglia contro Alifer per la seguente .mattina. Il 
ite lo raccomandò agli Dei. Partito dal Re , tornò 
ar dormir nella sua camera : poiché ebbe cenato Fegra 
in quella notte non potè mai dormire pensando al pe- 
ricolo nella battaglia , ora piangeva , ora rideva , pen- 
sando alla vittoria , per la possanza di Rizieri , e pa- 
re» nella mente di veder il dì , nel quale si facesse bat- 
taglia. Secondo P animo vegliava per questo or pian- 
geva , ed or rideva con mille immagirfamenti combat- 
tendo d’ amore. La mattina come apparve il dì Rizie- 
ri si levò, e andò di buon’ ora a visitar il Ré Foliter, 
te confortollo , e prende licenza della battaglia. Il Re 
in presenza de’ Baroni , gli mise ogni cosa in mano , 
è ciò , che ordinasse fosse fatto ogni patto nella batta- 
gli , e Ogni partito poi tornò alla camera ad armarsi, 
e domandati certi famigli s’ armò con 1' arme , e con 
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molte seccete oraziani a Dio si raccomandi 1 ). Già era 
fuori della camera uscito quando giunse Fegra con 
molte damigelle , e tutte 1' arme li volle vedere , non 
fidandosi degli servienti tei’ accompagnò insin^dove fu. 
montato a cavallo , e gli porse la lancia , e un* altra 
damigella lo scudo , Fegra li disse : o cavalier ricorda- 
tevi di me , per cui voi siete meno in tanto pericolo. 
Poi gli mise una ghirlanda di perle sul cimiero, e per 
questo Rùderi tutto innamorato si mosse. Fegra lacri- 
mando secretamente lo raccomandò a G. C. , e sospi- 
rando tornò alla sua camera. Rizieri intanto usci dalla 
Città , e giunto sul campo e a meazo camino , dalla 
porta anliguardia , e prese il corno , e cominciò a so- 
nare , facendo segno di battaglia. Alifer dimandò le 
sue armi ; prestamente •' armò , confortata la sua 
gente , e moutato a cavallo , e imbracciato lo scudo , 
e Spugnata la lancia , venne al campo contra al Pal- 
ladio Rizieri , che con la lancia in mano 1' aspettava. 
«.w.ìVxf 1 'A ■> ■ " ■' ’ ;• 

Cap. LXVI. Rizieri ebbe vittoria contra Alifer , 

« f ebbe morto. 

.A.Rmatt T un , e 1’ altro s* incontrò su la campagna, o 
e eglino dona il suo saluto. Alifer «Udrà disse. O ca- 
valier Negro perché cerchi tu la tua , o la mia mor- 
te ? Sarebbe assai meglio che tu servissi al Soldano 
quale è il più gentil Signore del Mondo. Rizieri disser 
io non venni per far accordo , ma per combattere , perù 
guarditi di me , e disfidollo come nemico , ognuno 
allora prese campo*, e tornaronsi a ferire , e ruppe le 
lance Rizieri , poi mise mano alla spada , Alifer mise 
mano ad un bastone , e fece gran battaglia. Fatto il 
primo assalto , e ritirati alquanto. Alifer ancora lo do- 
mandò se voleva servire il Soldano , Rizieri ogni cosa 
contradisse , e ricominciato il secondo assalto , e com- 
battendo , Rizieri gli tagliò la testa .al cavallo in un 
sinistrare , e subito smontò , e a piedi combatterono, 
la questo tempo uscì della Città gran gente armata ap- 

* presso 
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presèó Quella che v’ crai , rco-ì combattendo si venne 
■tanto a s'tfriogere , che si abbracciò, e rforzavasi di at- 
tere r*ii Rizieri alla ifine gli tolse il baston di mano, e 
JàsCollo, Alifer presto cavò la spada che area , e così 
la battaglia fu cambiata al contrario., perchè quel che 
prima combaltea col bastone, ora con la apada, e quel- 
lo della spada coL bastone. Alifer in questa battaglia 
cominciò ad aver la peggio:. onde \erso Rizieri disse: 
O cavalier Negro , i ancor che vinci Vfuosto non ti farà 
onore , perchè 'tu hai molto vantaggio pel bastone. 
Rizieri rispose : da prima quanto tu avevi il hastone 
non ti ricordasti ; Alifer rispose : tu non me lo dire- 
sti : Rizieri per questo non mancherà , che io non ab- 
bia gloriosa vittoria , e gitlò via il bastone , e con I- 
spada cominciò il terzo assalto : intanto ciascuno pervi 
deva molto sangue. Rizieri. adirato , verso il cielo gri- 
dò : o Gesù Cristo ajutami. Alifet udì queste parole- 
e subito s’ immaginò d’ ingannarlo : onde fatto un col, 
po cou ogni sua possanza gittò via lo scudo, e comin- 
ciò a gridare alla ?Ua geote soccorso , che questo è 
Rizitri ; ma da Rizieri fuggir non potè, che lo giunse 
e mescolata la paura con l’ira, e aggiunse forza a for- 
za, gridando « forte: Volta a me cavaliere, e cosi gli, 
diede un colpo , è li tagliò i lacci dell’ elmo , e andò, 
in su , Rizieri li diede d’ ambe le mani , e fu preso,-, 
che Alifer non cade innanzi per quello gli uscì 1’ elmo 
di testa, Rizieri lo giunse con la spada sul collo, e le- 
vogli la lesta dal busto, e cosi Alifer cadde morto. La 
gente di Tunisi cominciò a gridare al campo'j Rizieri 
ritornò «1 cayallo, e con la. gente df Tunisi assali l’oste 
del , Stridano ,. facendo similmente gran prove 11 cam- 
po si mise in rotta ,;e fuggì. Furono molti morti , e 
prigionieri gassai tesoro fu guadagnalo , e cón vittoria 
tpmò in Tunisi. Fegra Albana gli fece grand’ onore , 
e festa.. Risieri fece onor; grande ai prigionieri , egli > 
li liberò tutti., e ri mandrilli al Soldanó, e fece a molti 
credere elisegli avea ammazzato Rizieri in Sansogoa 
con Foiipardo di Marmora , essendosi parlilo di Fran- 
r " : H. » > * eia 
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eia , e diceva esser parente di Foli cardo. Perciò que- 
sti cavalieri, <* signori che furono da lui liberati, tor- 
nati al Snidano , disseto' le gran prove di Rizieri , 
chiamandolo cavalier Negro ,• e come gli avea grande- 
meute onorati, é onorevolmente licenziati, e come egli 
avea ammazzato il Paladin Rizieri, partendosi da Pari- 
gi per audace in Sansogna in còmpàgnia di Folicardo, 
e come esso era di Marmora, era Italiano, Cugino di 
Folicardo. Il Soldano mandò Amhasciadori , lede pa- 
ce coi barbari , mandò il Soldano mólti doni' al cavW- 
lier INegro , e mandogli a dir se egli volesse andar con- 
tri i Cristiani , che gli darebbe i oc» Orila Saraceni , e 
Favi per accpiistar Marmora , e che li avea perdonato 
a Frega ogni cosa. • "■ 

• Cap. LXVIF. Fizieii va in Egitto a ertici' il Soldnnri , 

' e delle cose , che- gii avvennero. 

R i i !■ . I".' »\ 1*1 «I» *> ) **• ”• ' • *>»' ’ 

Inferi levò dà Barberia la guèrra e fatta fa paltò 
-pa barbari e ’l Addano , riavute tiilte le' terre j (The 
Alifer ave» tolte ai barbari sfavasene a ^Trinisi beri 
■con Fegra Albana , e col Re Fifa'tor : e venutogli vo- 
lontà di audar a veder Babilònia ‘j Danebrutio , e ve- 
dere i loro modi, ed anche il paese , J dissólo a Fegra 
la quale con gran pianto lo pregava ' per Dio, che non 
andasse perchè avea mòrti tanti Re d’ Egitto , ucciso 
Arcaro", e Basiroceo fatto morire' Matièbor» , era morto 
■Alifer* Capitano dell’Oste del Soldarto, e disselli'. p’ 4 iì- 
>sate Signor mio a quanto pericolo vor andate : e tookb 
ne lo pregò , che non andasse , dicendogli : sé ,: jidr 
disgrazia alcuno vi conoscesse ;* Voi sarete morto, e per 
lo Vero Iddio vi giuro, che tuai non torrò altro mari- 
to , che la vostra persona , e se per disgrazia morirete, 
vi prometto di uccidermi' con le itami-. Risieri li pro- 
mise di tornare \ e giorollo di lor niai nessuna donna, 
dal qual sacramento nacque molto male perché Rizieri 
non tolse mai donna , e non ebbe figliuoli. Con pianti 
si abbi acciò. Altro uou disse Rizieri-, tua sconsolato 
. • ■■ - ■ j V CO»* 
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con un famiglio partì da Tunisi; 11 famiglio non Io 
conoscerà se non per earalier* Negro, e da Tunisi an- 
dò in Susa , in Africa y e poi a Fachisa , andò a Li- 
bicone , giunse in Alessandria. Smontato al Nilo andò 
in Babilonia dal Soldano , e smontato da cavallo lo 
lasciò al famiglio. Smontato sul palazzo , ed essendo 
nell’ andar in sala , li succedettero molte cose , un 
portinaro 16 pigliò per un braccio , © volevalo spin- 
ger di fuori. Rizieri lo pregava , ebe lo lasciasse 
andar in sala come andava molti foresti. Ed egli dis- 
se ; fammi 1* usanza. Rizieri ebe non sapea quel che 
-volesse , disse : al tornar ti farò 1' usanza. Questo non 
-volle che andasse avanti , e avendolo un poco sforzatb 
li diede una bacchetta nel viso. Rizieri gli diede un 
pugno , che tutto 1’ osso del capo gli spezzò , e cadde 
morto. Allora si levò gran romore nella Corte , e ogni 
uomo andava addosso e lui , il quale mise mano alla 
spada , e si fece da un lato della sala. Quivi si difen- 
deva in modo che ne uccise dieci ; per questo corsero 
molti Baroni. A questo corse il famiglio , eh’ era an- 
dato con lui , e lo vide iu tanto affanno , vide le per- 
sone che erano mprte , *’ immaginò % che non poteva 
acampare , e non fece motto , e montò sul cavallo di 
Rizieri , e fuggì di Babilonia , e andò in Al essandria , 
trovò una nave , e andò in Tunisi in Bai-beria. E su- 
bito andossene a Fegra Albana , e disse , che il cava- 

licr Negro era morto sa la sala Reale del Soldano. 

Quando Fegra intese questa nuova andò in una stan- 

za , e prese Una spada , e appoggiato il pomo in terra 
in mezzo il petto si pose la spada , e fini la sua vita. 
Al grido corse la madre , e cadde sopra la figlia , iu 
tutto il Regno si fece gran pianto. La novella def- 

la morte del cavalier Negro , temeva che il Soldano 
li fecesse guerra. Rizieri rimasto in 9ala con la spada 
in mano , si difendeva francamente , ed avea molti 
morti intorno. Alla fine pur sarebbe stato morto , ma 
la novella andò al Soldano , il quale maravigliandosi , 
che un solo durasse a tanti , personalmente venne in 
• . » sala 
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sala. Quando lo vide disse : avesselo voluto Baiami , 
die costui fosse stato ielle battaglie Romane , e coman- 
dò , che ogni uomo se n’ andasse , poi dimandò a Ri- 
zieri chi egli era? disse: io son il cavalier Negro, che 
veniva per vedere la vostra Reai presenza. Ed egli 
disse , come la cosa fu passata : e gittandosi inginoc- 
chioni lui pregò il Soldano , che li perdonasse. Molti 
gridavano muoja. Il Soldano voltandosi verso li Baro- 
ni , disse: o nobilissimi generosi Baroni , «fratelli miei, 
se costui $' è difeso , non è da biasimarlo pel suo ca- 
lore , ma voglio , else voi lo perdoniate solamente per 
la sua prodezza , alcuni dissero : ricordatevi Signore , 
eh’ egli uccise Alifer nostro Capitano. Danebruno dis- 
se : non 1’ uccise a tradimento, ma m battaglia ordi- 
nata , e s’ io meno : Alifer , uccidendo costui avi'éi 
mancanti due , cioè Alifer , e questo. Per queste pa<- 
role , e per molte altre fu perdonato al cavalier Negro 
ed a tutti ]i Baroni , eh’ esso avea offesi doman- 
dò perdono , e con tutti fece pace , e fu lodato pél 
meglio cavalier del mondo. Il Soldano li fece grande 
onore. Quando Rizieri seppe , che il famiglio era fug- 
gito , n’ ebbe grande ira , ma non pensò , che fosse 
andato in Tuuisi per lo cavallo , che gli avea tolto , 
Danebruno se ne ridea , e per sollazzo burlava Risieri 
della beffa del famiglio , e donogli un cavallo migliore 
di quello che aver menato via il famiglio. Dapoi stet- 
te nella Corte col Soldano quindici giorni , e dal Sol- 
dano poi ricevè grande onore ; e cosi da tutti li Ba- 
roni. 11 Soldano gli profferse nvai , gerite , ed arme-, 
se egli volea far passaggio sopra i Cristiani per ven- 
detta di Manabor, e di quelli che sono morii a Roma. 
Egli promise , e giurò per lo Balaim , e per A polline 
di fare il suo passaggio coutra i Cristiani } e prese li- 
cenza dal Soldano , quando fu presso a Tunisi Seppe , 
che la sua Fegra Albana era morta. Di questo ebbe 
gran dolore , e per amor di lei giurò di non tor mai 
donna , come prima aveva giurato a lei. Giunto a Tu- 
nisi .fu ricevuto dal Re Filoter, e dalla Regina, e per 

la 
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]a morte di Fegra con molti pianti , ma più con alle- 
grezza ; per paura dei Soldaiio. Stette «la poi un an- 
no in Tunisi, e deliberò di andare in Francia con Fi- 
loter , e fario battezzare. •- . . 

* • V - *. k / 

Cap. LXVII 1 . Rizieri si partì da Barberia con gran 
, gente , e passò in Francia , e pose 

campo a Parigi. : - 


E 


O* era ancor passato 1 * anno , che Fegra Albana 
si era uccisa , quando Rizieri si dispose di andar inr 
Francia, e far battezzar Filoter, per eagion di far bat- 
tezzar , tutta la Barberia , e 1 ’ Africa. Con questo pen-' 
siere mostrò di voler far passaggio sopra i Cristiani, e 
mandò Ambasciatori al Snidano, ed in 'Barberia rada-' 
nò gran geute co. T R© Fjloter. Il -Soidano ‘li mand# 
.100 mila Saraceni con grandi navigli di Soria , e di Li 1 -' 1 
bia , e con due franchi Capitani : 1 ' uno aveva nome 
JViolion , e l’altro Monargis. Questo Monargis recò la 
spada che fu per ricordanza chiamata gioiosa. Il Re 
Filoter e Rizieri fecero in barberia 100 mila Saraceni ,* 
e con molle navi , ed arme , e con questa gente entrò 
inumare. La nominanza del cavalier Negro tra’ Sarace- 
ni erar grande , e navigando per molte giornate si tro- 
vò alle spiagge di Francia nelle foci del Rodano. In que- 
sta corte ebbero ajuto da Aragona , e da Spagna. Ri- 
posati alquanti giorni fn campo si mossero , secondan- 
do alquanto il fiume Rodano , e andando verso Pari- 
gi. iE quella repentinamente assediò , pigliando tutto 
il paese , rubando , e minacciando i Cristiani , se. essi 
»on s’arrendessero, e tornassero alla pagana fede di 
Balim , e d’ Apolline, Il Re Fiorello maudò messa- 
gier per tutte le parti , in Sausogna , nell’ Aletnagna * 
in Bretagna , in Inghilterra , e in Irlanda domandando 
ai Cristiani il soccorso. Vennevi Folicardo dì San- 
solia con la gente del Paladino Rizieri , venne Salar- 
do di Bietagna con molti Brettoni , venne il Re Fiore 
di Dardena , il giovine Luca di Baviera chiamato GL- 
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liaroo , e molti Signori Cristiani'!, tra ti ' quali efa il 
vaiente Sanguino di Magonza , ma non' fd alla bat- 
taglia. Dentro Parigi si trovò esser 4<> mila cavajìe- 
fi' 1 Cristiani che usdironb. fuòri accampati contra gl’ In- 
fedeli e’ ordinarono’ le ‘Schiere- La prima conduce Fo, 
licardo con Sausogni , che ftirouo id mila cavalieri 
La seconda condusse .il* Re 1 Fiore di Dardena con Venti- 
mila cavalieri. La terza', 1 ed ultima il Re Fiorello , 
Salardo , e Giliamo di Bavièra , tutta la gente si ap- 
pressai’ una all’ altra. Folicardo si ‘mosse ,‘è contra lui 
venne Mol'one. S’ incominciò la battaglia. Folicardo 
per forza ti’ arme j'e buon cavallo andò alla schiera di 
Moiione dove sostenne gran fatica , e non potè ritor- 
nare alla 1 Sua schiera , che' Moiione la mise ih rotta , 
gii laudo riè. bandiere per terra ,• perchè Moiione ave'Va 
5o mila Saraceni. Allora entrò nella battàglia il Rè 5 
Fiore di Dardena , e molto rinfranca il campo , e fece 
acquisto delle bandiere. - Molroue V abboccò cól Re 
Fiore , e percoselo con un bastone , e gittollo da ca- 
vallo , e menato al padiglione. Quando i Cristiani vi* 
dero ih Rè Fiore di Dardena preso dalla paura abban- 
dotìaròtiò il campo. Folicardo eh’ era uscito dalla ch/e 
ra degl’inimici , vide la sua gente a mal partito , e 
vide -Molione col bastone in mano , che danneggiava i 
Cristiani. Folicardo si mòsse Con Ira , e fece una pia - 
ga|nel viso con la spada. Moiione adirato percòsse Fo- 
lieardo còl bastone,^ lo fece ^tramortire. Dio I’ aju- 
tò èbe non cadde da ‘cavallo ,'ma s’ abbracciò al collo, 
il qual’ cavallo sentendo li spropi , peC forza lo portò 
innanzi’ le schiere di Fiorello, e presi li menarono in 
Parigi.. Egli con la schiera entrò subito in battàglia , 
e con lui entrò Salardo di 'Bretagna , e 1 Giliamo di Ba- 
viera , e fece tutti IL Cristiani 'Volger alla battaglia. La 
possanza , e 1’ ardire di questa 'Schiera fu fa dio , *ciie i 
Saraceni eran costretti! fuggirò. Molti erari nVorti per 
terra ; e Monargis Con ria schiera entrò nella battaglia, 
e atterrando i Cristiani ^ ;1 i quali uUii potevano resi- 
stere in questo tempo Moiieue battè Salardo in Bre- 
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lagna, e menollo' al padiglione , e li Cristieni andaro- 
no indietro con perdita , e per forza convennero tor- 
nare in città con perdita, or qui fu pianto il Paladin 
Riaieri. Serrate le porte si facea gran lamento del Re 
Fiore , e di Salardo eh’ erano presi , e con gran pau- 
ra erano dentro alla città. Li Saraceni li condus- 
sero a’ loro padiglioni , e fur^n rubati tutti li corpi 
de’ Cristiani morti. Molion mendò al Re Filoter i 
prigioni , ed egli li mandò al cavalier Negro , che li 
minacciava di farli morire. Mentre cenava Salardo ri- 
conobbe Rizieri , e non disse niente. Rizicr se n’ av- 
vide , fece segno che il cigoessero. Quando fu legato , 
Salardo disse a Fiore : Noi stiamo meglio , che nou 
credevano , c disse quello era il Paladin Rizieri ; U 
notte Rizieri disse , perché, avea condotto questa gen- 
te , e confortollo. , b * . 

Cap. L^IX. S (inquino di Magouza entrato in, Parigi 
con diefi mila .Ciisliani. a ,'l 

L * »....; ... . . •>" tu ■. i 

A notte seguente venne a Parigi Sanquino.6gliu.ola 
di Sanguino di Magonza j e passò eoa dieci mila Ca- 
valieri Gismaui , e Fiamengbi , per mezzo gl campo. 
Fu nel campo grandissimo voroore , e poca battaglia. 
Di questo soccorso fece allegrezza in Città, La .matti- 
na come fu giunta, Folicardo , e Sanquino &’ armarono, 
e con la gente assalirono il campo , e fecero grand# uc- 
cisione. Il primo Signpr che giunse alla zuffa , fu il. Re 
Filoter di Cibaria , e portossi più per volontà , che 

E er senno, U giovanezza lo taasportò nella schiera di 
olicardo , onde fu attorniato da Cavalieri Cristiani. 
Intanto giunse Folicardo ; e vedendo questo Re si sfor- 
zò dì averlo in persona , e -per forza si rendette a lui. 
Ed egli li menò dentro la Città di Parigi , per questo 
i Cristiani ripresero ardire , e per Folicardo , e per 
Sanquiimi ricolmava maggior battaglia , e se avesse rac- 
conciate. Le due schiere , una sola avrebbe fatto mag- 
gior danno; Rizieri corse alla battaglia , e vedendole 

prò- 
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prodezze di Folicardo aodò a lui con la spada in ma- 
no , e molti colpi si diedero. Rizieri si diede a cono- 
scere , e non gli fece festa , acciò nessuno se ne avve- 
desse , 3 dissegli , tu ‘hai preso un Re , e noi ceinlue- 
rcmo li due Cristiani Salardo , e il Re Fiore per lui: 
ho avvisato quel che debba fare ; fate onbre al Re Fi- 
loter. Sanquino ah’ ora giunse , e vedendo combattere 
d’ ogni parte s’ adontò , e comir.óiossi gran battaglia , 
molti Saraceni giungeano nel campo : onde li Cristiani 
furon costretti tornar in Città. Folicardo disse a’ Baroni 
Cristiani quel che Rizieri gli aveva detto , ponendolo 
in secreto. Tra loro fe grande allegrezza , è mandò 
pel Re Filoter , e feceli ouore y • sedette a lato dei 
Re di Francia. La mattina mandò Rizieri Ambasciar 
tori nella Città a dimandar il Re Filoter , per cam- 
bio del Re Fiore , e di Salardo. L' una , e l’ altra 
parte fece festa pe’ tornati Baroni di prigione , onde 
senza far battaglia si riposò tre giorni. 

Cap. LXX. Rizieri domandava al Re Filoter quel , che 
gli pareva della Corte dei Re di Francia. 

jA.Vendo Rizieri molte volte in secreto parlato col 
Re Filoter della Saracina perfidia , c della Cristiana 
fede qual era migliore. Il Re Flloter era giovine « ed 
amava molto Rizieri , non perchè credesse , che fosse 
Rizieri , ma per lo Cavalier Negro. Ora avvenne , che 
esso era stato preso , e fatto il cambio. Rizieri li de- 
mandò, quel che gli paresse della Corte del Re di 
Francia, Rispose, che veramente erano U più gentili 
Baroni del Mondo , e disse -il grande onore , che gli 
fu fatto. Rizieri disse i per certo egli è un gran npi- 
racolo , che in tanto poco tempo, li Cristiani abbiano 
presi tanti paesi. Ho udito , che hanno una bandiera, 
e lo so che è vero , e si chiama Orofiamma y la quale 
fu mandata da Dio a Piovo , ed ba questa virtù ; che 

2 uando ella si spiega in campo non possono esser scoll- 
iti coloro , che sotto. lei si conducono , e in line de- 
ve 
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ve avere vittoria. Questa, grazia ha fatta Pio a loro , 
ma il nostro Re di nuovo , il quale noi chiamiamo Ba- 
iami si è lasciato vincere , e tanti nobili Re uccidere, 
il mio padre medesimo ivi fu morto , ed anche il vo- 
stro ; per certo , che questo Dio de’ Cristiani fa mira- 
coli , per qtfelli che lo adorano. Il Re Filoter per 
queste parole disse: Cavalier Negro , guardatevi, che 
voi nou siate udito da quelli del campo. Rizieri dis- 
se : come Signore ? favello còti voi in secreto perchè 
io vi tengo per mio Signore e fratello. Io ti faccio 
«certo che amo più te , che altra persona. Rizieri gli 
cominciò a dire: Voi avete un grande inimico , cioè il 
Soldano di Babilonia , e per certo niuna persona sa- 
rebbe atta a mantenervi in Signoria, quanto li Cava- 
lieri Cristiani , e farete accordarvi con loro. Voi avete 
veduto che gente sono. Al Re piacquero queste paro- 
le , e disse : lo ci voglio pensar alcuu giorno , e giura- 
rono tra loro due in secreto \ sicché Rizieri avea buo- 
na speranza di farlo battezzare , con animo , che co- 
me fosse battezzato si facesse passaggio colla forza de’ 
Cristiani in Africa. la fatti sarebbe venuto fatto , ma 
1’ invidiosa fortuua non volle , perchè corse il caso qui 
sotto notato. 

Cap, LXX1. Come il terzo giorno dopo il cambio de' 
prigionieri combattette , alla qual battaglia fu 
morto il Re Fdoter , e Folle ardo . 

V ». t • ■. , , ,• . ■ vi-, e. .a 

Enendo Rizieri più volte a; parlamento col Re Fi- 
loter delle sopiaddette cosò r il ■< terzo giorno dopo il 
«ambio dei .prigioni; tutti li Baroni dell’ oste andarono dal 
davalier Negro a dirgli che mandasse Ambasciatori alla 
Città , o eh’ eglino si arrendessero , o che venissero in 
battaglia. Rizieri non potendo con suo onore contrad- 
dire, mandò alta Città Ambasciatori a domandare la 
terra , ovvero battaglia. Fogli risposto , che 1’ altra 
mattina mostrerebbe se essi si volevano rendere. Quan- 
do fu giorno il Re Fiorello feep tre schiere. La prima 
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la condusse il Re Fiore di Dardena , e Folicardo con 
otto mila Cavalieri. La seconda diede a Saiardo di 
Bretagna , ed a Geliamo di Baviera con io. mila Ca- 
valieri , e ccn loro Sanquino di Magaoza. La terza ; 
ed ultima tenne per se. La prima schiera con gran 
romore assalì il campo e molti Saraceni , Fiore , e 
Folicardo acquistavano molto campo. A questo romo- 
re , il primo Signor , che corse fu Filoter di Barbe- 
ria , e nella sua giunta abbattè il Re Fiore di Darde- 
na , quale fu a pericolo di essere preso , se non fosse 
stato Folicardo di Marmora , gridando ai Cavalieri , fe- 
cero cerchio intorno al Re Fiore con mille Cavalieri. 
Questi fu attorniato da Saraceni , onde si ritirò tra tn 
arginello , e poco di fossato., e così stretti , si difende- 
vano , e 1* avanzo della schiera fu messo in fuga. Men- 
tre Salardo con Sanquino , e Giliaifto era intorno al Re 
Filoter , combattendo. Re Fiore , e Folicardo erano 
in pericolo , Sanquino facea gran fatti d’ arme , e com- 
battendo per forza d’ arme riscosse Re Fiore , e Foli- 
cardo con qne’ mille Cavalieri , per questo il Re Filo- 
ter acceso d’ ira , e veleno , perchè avea perduti que- 
sti, due Signori , li quali credea senza meno pigliare » 
entrò furioso tra li nemici , e vedendo Sanquino far 
tanto d' arme , li corse addosso con una lancia in ma- 
no , credendo dargli . la morte , e percosselo nel fian-, 
co , e. ferito cadde da cavallo. In quella parte dove 
Sanquino cadette , li Cristiani cominciarono a perdere 
la battaglia , ma Folicardo se n’ avvide , soccorse in 
quella parte con molti Cavalieri, in ajuto dei Francesi, 
e volgendoli alla battaglia. Qundo il Re Filoter vide 
ebe egli sosteneva il peso della battaglia , andò verso , 
lui con la spada , e voltossi contra.' Cominciò insieme 
battaglia , alla fine Folicardo 1’ ammazzò , per questo i 
Sa r eceni abbandonarono il campo , e voltarono le spal- 
le. Molion giunse alla battaglia con molti Saraceni , 
e molto danneggiò li Cristiani , che facevano molta 
uccisione di gente. Molion vedendo v Folicardo molto 
affannato , e che era la cagione che li Cristiani stavano 
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saldi in campo , impugnò una lancia , • abbandonò la 
battaglia , e vide il valente campione che 1’ assalì , e 
misegli quella nelle coste ; e più che mezza lancia pas- 
sò dall’ altro lato , e lo gittò morto dal cavallo. Cosi 
mori Folicardo , il qual si battezzò ad Alfea per cagion 
del Paladin Rizieri. Morto Folicardo , i Cristiani non 
potevano più sostenere la battaglia. 11 Re Fiore , San- 
quino , e Giliamo essendo costretti dalla moltitudine 
dei Saraceni ad abbandonar il campo , cominciò a ren- 
dersi. Quanto il Re Fiorello con la sua schiera gli 
soccorse , qui fu la maggior battaglia che fosse stata. 

I fuggivi presero animo , e si volsero alla battaglia. 

Li gridi degli amati, l’urtar dei cavalli , e il cadere 
di essi furono assai. Li Saraceni alla fine non poten- 
do più , diedero le spalle. La novella in questo fu 
andata a Rizieri , R>me che il Re Filoter fu morto , e 
poi senti che era stato morto quello eh' avea morto 
il Re Filoter. Finalmente conobbe che Foiicardo fu , 
morto , non ebbe mai in sua vita tanto dolore , e 
montato a cavallo pieno di .dolore della morte dei due 
Baroni , lodando Dio , diceva ', o fortuna , perchè mi 
neghi l’acquisto d’ Africa, e mi hai tolto Folicardo f 
e giunto alla battaglia , vide il Re Fiorello. Rizieri 
s' attaccò con- lui , e cominciò a combattere. Rizieri 
disse ; O franco Re che farai ? Il Re Fiorello subito 
lo riconobbe , e disse : O nobil Rizieri ritorna alla tua 
patria. Rizieri li disse : Io mi metterò in fuga segui- 
temi , ed io mi renderò a voi , e così fece ; poiché 
poco fuggi , che si rendette , e menollo a Parigi. In 
questo mezzo Molione prese Salardo, e Monargis Fio- 
re. La notte parli la battaglia I Cristiani andarono 
in Città. I Saraceni andarono ai loro padiglioni. 
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Cap. LXXI. 1 Saraceni Sentirono , che il cavalicr 
Negro era Rìzieri fuggirono 
con tutta V Oste. 

fa menzione la storia , come nel campo si fosse 
appressato , ma fu palese a tutta 1’ Oste , che quel 
eh’ era chiamato il cavaiier Negro fu Rizieri Paladino. 
Quando Molio'ne , e Mònargis udì questo , tra loro 
dissero : noi siamo traditi. Levò il campo , t e menò 
via il Re Fiore , e Salardo di Bretagna. Tutti li pri- 
gioni furono ammazzati. Pigliò il cammino verso Bor- 
gogna , e non v’ erano ancor Cristiani nella Savoja , e 
Provenza , e lasciò trabacche . e padiglioni , e bandie- 
re. Iti questa partenza molti prigioni fuggirono al le- 
var del campo , e certi paesani che li sentirono corse- 
ro alla Città , e fattole sentire tutta la gente corse. 
Il Re Fiorello , Rizieri , Sanquino , e Giliamo si ar- 
marono. Rizieri usci primo della Città con la gente 
di Sansogna , e con i Bretoni. Poi usci il Re Fiorel- 
lo , Sanquino , Giliamo , e seguitandoli per due giorni 
con le guide , e sentendo la via eh’ eglino facevano 
avanzarono tanto, che la mattina del 5. giorno le gui- 
de da’ Cristiani giunsero alla guardia de’ Saraceni , e 
cominciò asprissima battaglia. Convenne ebe il campo 
tutto si fermasse , non credendo però ebe fosse la for- 
za del Re di Frància , perchè non potevano pensare , 
che si tosto il Re potesse esser venuto. Quanda il Ri- 
zieri setìtl ebe il campo era fermo , disse al Re Fio- 
rello. Voi rimanete in questa battaglia , ed io colli 
miei Sansogni , e coi Brettoni passaremo per un altra 
via , e a lor dinanzi , e mettere mogli in mezzo ; e cosi 
fece. Entrato per una valle , su V ora di vespro , fu 
dinanzi a loro , e dato il segno al Re Fiorello assalì 
l 1 Oste. Rizieri ruppe 1’ antiguardia , in quel punto , 
che Molion fu andato in soccorso della guardia con- 
tra il Re Fiorello , Rizieri abbattette le bandiere , e 
rompeva il campo. La novella andò a Molione innan- 
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t.ì che egli giungesse alla gente del Re Fiorello , ed 
egli aliboccossi con Rizieri , non conoscendolo , per- 
chè Rizieri non avea 1’ insegna , che aveva quando fu 
con essi , e Rizieri non gli parlava : in questo mezzo 
il Re Fiorello assalili con le nude spade cominciò la 
battaglia , venne alle mani con Monargis , e aspra bat- 
taglia cominciò insieme. Alla fine li Saraceni furono 
rotti , Sanquino in questa parte , e Giliamo facevano 
molte prodezze. Monargis per questo rimase solo , e 
allora certi cavalieri lo assalirono , e avrehbono tratto 
a fine. Ma il nobile Re Fiorello li fece tirar dietro , 
e combattendo con lui il Re lo feri di due piaghe , e 
domandò che si rendesse , e,d esso rispose in lingua 
francese. O falso Cristiano , prima morrai tu J e il Re 
Monzoja grande. Alla fine il Re 1’ uccide. E quando 
Fu morto prese la spada di Monargis in mano, e disse: 
o cane , questa spada non averà più da te nome giojo- 
sa grande , che io la chiamerò Mongiosa grande , per 
queste parole fu sempre chiamata Giojosa , ma molti la 
chiamarono Jojosa , poi si entrò nel campo uccidendo 
e ammazzando li Saraceni , è avendoli po^ti .in rotta , 
era scura notte quando li Cristiani volevano abbando- 
nar il campo , ma il Re Fiorello comandò che ogni 
uomo seguitasse le bandiere temendo che Rizieri non 
fosse offeso. Li Saraceni che erano rotti pel campo , 
inondo sentito che le bandiere eran perdute T uno 
non teneva quella via , che teneva 1’ altro. In quella 
seia non si tròvaron le due schiere , la gente di Ri- 
zieri tro\ù poco dinanzi alle bandiere il Re Fiore , e 
Sa lardo, i quali liberati, ed armali venne per voler 
ajutqre Rizieri , ma esso comandò che stessero indie- 
tro. Nel gridare clic fece Rizieri contra il Re fiore, 
.è Salardò , Molimi lo riconobbe. Allora lo chiamò 
traditore . e disse : che a tradimento gli aveva con- 
dotti in Francia. E stando saldi con le spade in ma- 
no , Rizieri gli rispose in questa forma. 
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Cap. LXXIII. La risposta di Risieri a Mollane , che 
V arerà ehiamato traditole. 

• ** -> ? ' t v • • . t ^ 

jfjLVendo udito Ririeri le parole, con la ‘spada • la 
inano si fermò , e disse : O nobile cavaliere , nessuno 
deve giudicare , se non ha udito ambedue le parti ^ 
però odi la mia ragione. La forra della fortuna rat 
condusse a tempo di bandita , e giurata tregual^Pér 
la fede di tutti gli Dei , dicoti che 1* amor delle don- 
ne ha per sua legge sforzati , e ingannali molti Prin- 
cipi , e Duchi da più , o da meno Imperatori , e me. 
Però durante il tempo della tregua tirato dall’ amor di 
Fegra Albana , per lettera da lei chiamato , a lei andò 
solo con quel famiglio eh’ ella mi aveva mandato senzà 
nessun pensiero cattivo , ma solo portato dall’ amoiré. 
A me fu negato , e rotti i patti della sacra insegna ; 
per vigor della quale per tre mesi ì Cristiani poteva- 
no andare per le Terre de’ Saraceni , e ì Satviceni ptìU 
tevano passar per le Terre de’ Cristiani , ed io fui 
messo a Tunisi in prigione , e Àrchiro Re di Barberi*, 
e gli altri Baroni , che erano stati al Torneamenfto , e 
tutti voi non solamente la mia morte desideraste , ma 
per maggior strazio far di me , fa riservato poi farmi 
insieme con Costantino , e Fiovo mangiar dai cani , o 
così fui messo in un fondo di torre , la quale per 1’ a- 
juto del nostro vero Dio , e per la bontà , e operazio- 
ni di Fegra uscj. Voi avete morti tanti nobili Signori 
Cristiani, benché con le nostre spade gli abbiamo ven- 
dicati , ma pure 1’ oltraggio^, quando io fui messo in 
prigione , non era vendicato t se io non v’ avessi me- 
nato di qua in prigione ; come io fui menato di là 
prigione. Tu sai quanti Re , e quanti gran Signori di 
vostra fede sono passati sopra i Cristiani , che quasi 
erano niente a rispetto della moltitudine vostra : ogni 

volta però v’ abbiamo vinti , o tutti , o la maggior 
parte de’ Signori Saraceni sono morti. Onde ti prego , 
che tu non voglia esser nel numero (le’ morti , e pre- 
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goti ticora ehe tu faccia , corno fece Attaranle di A* 
lamagna , Durante di Milano , e Folicardo di Jlamio- 
xa , li quali conobbero la nostra Fede esser perfetta. 
£ ce il nostro Signor Gesù Cristo non ci avesse ajula- 
ti , per noi già non avressitno potuto niente contro di 
voi. E tanto grazioso il Re Fiorello , che egli ti do- 
nerà Signoria appresso agli altri Baroni u ed io li ac- 
cetterò per mio caro fratello , in quanto tu prendi il 
Santo Battesimo della nostra Cristiana Fede. 


Cap. LXXIV. Come rispose Molione a Ri zi eri , 
.. e come Ri zi eri uccìse Molione. 


M( 


LOlione udite le parole di Rizieri , rispose : O Ri* 
«ieri la tua fame è grande f e non si deve perdere un 
solo cavaliere. Io vedo che tu hai tanta gente intorno, 
che se verremo pari a singoiar tenzone , egli mi ucci- 
deranno : ma se tu sei valente , come sei , dammi ono- 
re ; fidami eh' altra persona non mi offenda , perocché 
l'animo mio si è di voler prima morire , che pigliar il 
vostro battesimo , e venir alla vostra fede. Io non ho 
perduto la speratjza di Balaim nostro Dio Belfegor. 
Rizieri allora fece giurare il Re Fiore di Dardena e 
Salardo di non offenderlo , e di più lor fé promettere, 
« giurare che se Molion vincesse , salvo , e sicuro lo 
mellerebbono in qual parte Molione volesse senza nes- 
suno impedimento. Allora cominciarono con le spade 
in mano la battaglia , nella quale il Paladino Rizieri 
gli uccise il cavallo , e cominciarono a combattere a 
piedi , e così combattendo , Rizieri lo ferì di tre pia- 
ghe. Molione si credette aver vantaggio ad abbracciar- 
lo , onde abbracciatisi. Rizieri lo mise sotto , e col 
pomo della spada per forza gli spiccò la visiera dell’ el- 
mo , e da capo gli domandò se si voleva battezzare. 
Rispose di no , ma che esso lo pregava per amor del 
suo Dio GESÙ’ CRISTO , che dopo la sua morte in 
quel luogo facesse un Castello al suo nome , e pones- 
segli nome Molione. Rizieri glielo promise di farlo. 

Poi 
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Poi 1’ uccise Col coltello , e cosi in questo luogo fu 
morto Molione , onde da li a certo tempo fa fondete 
una Città , la qual si chiama Molione , ma oggi si 
chiama Lione , dove fu morte Molione , siccome doro 
furono trovale l 1 osse di Monargis. La mattina seguen- 
te in su 1’ ora di terza , si trovò il campo raccolto in- 
sieme , cioè la schiera del Re Fiorello oon quella di 
Rizieri , le quali tornarono verso Parigi , e portarono 
il corpo di rolicardo dentro eh’ era rimasto fuori di. 
Parigi , e lo fecero seppellire con grande onore , e do- 
mandarono che il paese fosse netto de' corpi , morti , 
perchè non corrompessero 1' aria. Li Cristiani ebbero 
degne sepolture , e li Saraceni non furono altrimenti 
onorati , così per gran tempo dapoi regnarono in Pa- 
rigi in pace , il Re Fiorello Re di Francia , il Ra 
Fiore di Dardena , e Rizieri Signor di Sansogna. It 
Re Fiore ebbe due figliuoli , 1' uno ebbe nome Lione»’ 
e l’ altro Lionello , e una figliuola eh’ ebbe nome U- 
liana , e Rizieri per amor di Fegra Albana non ebbe) 
mai moglie. 

Fine del primo Libro. 

* 
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CAPITO I/ O PRIMO. 

Come Re Fiorello regnava in Francia , e il Re Fiore 
in Dardena , e come a Fiorello nacque un figliuolo 
eoi Niello sopra lina spalla dritta , di' una donna 
di Baviera sua moglie , chiamata Biancadora , e il 
nato figliuolo ebbe nome Fioravante. 

Ne, tempo che regnava il Re Fiorello figliuolo di 
Fiovo , che fu figlio di Costantino Imperator di Roma, 
cioè del secondo Costantino , il quale fu fatto Cristia- 
no per mano di Papa Silvestro , negli anni di nostro 
Signor Gesù Cristo 32 ». Con questo Re Fiorello re- 
gnava il franco Rizieri che fu chiamato il primo Pala- 
din di Francia fatto da Fiovo. Il qual Rizieri era fi- 
gliuolo d' uu Romano chiamato per nome Giovamba- 
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rose , disceso dalla nobilissima stirpe d e * S.dpionì di 
Roma, e molto intrinsicameote il Re Fiorello 1’ amava, 
a cosi Rizieri amava lui. Questo Rizleri per la gran 
prudenza , ed eziandio per li meriti di Giovambarone 
suo padre , fu fatto da Costantino Imperatore Duca di 
Sansogna. Or regnando il Re Fiorello in Francia , ed 
avendo per moglie una nobile , e gentil donna , nativa 
del sangue di Baviera , c sorella di, Giliamo Duca di 
Baviera , era stata molto tempo con lei , nè poteva a- 
ver figliuoli. 11 Re Fiorello avea un fratello chiamato 
Re Fiore , che era Re di Dardena , ed era figliuolo 
di Piovo , ma era minore di tempo. Questo Re Fiora 
avea due figli maschi , uoo avea nome Lione , e 1’ al- 
tro Lionello. Il Re Fiorello di Francia avea grandissi- 
mo dolore per molte cose , e specialmente di non po- 
ter aver figliuoli , per questo fece molti voti a Dio , a 
andò a Roma , e al santo Sepolcro , pregando umil- 
mente Dio , che gli desse figliuoli che governassero il 
reame dopo di sua morte. Come piacque al nostro Id- 
dio la dorma.', s’ ingravidò in capo di venti anni, e par- 
_ tori un figlio maschio , quale nacque con un segno sul- 
la spalla dritta , cioè con una croce di sangue , tra 
carne e pelle. Però si dice , che i Reali della nobil 
Casa di Francia , eh’ erano drittameute dalla Casa di 
Francia avevano la Croce vermiglia sulla spalla dritta. 
Questo fanciullo adunque fu il primo, che nascesse con 
questo sanguinoso segno , e così al sauto Battesimo fa- 
gli imposto nome Fioravante che in lingua francese 
vien a dire come questo Fioravaute vada innanzi , e 
però in francese fu chiamato Fleuravant. Da assai per- 
sone fu previsto che sarebbe Re di Francia e di molte 
Provincie e reami; e fu un buon principio della Casa, 
di Frauda , per quel inirabil segno che esso avea avu- 
to nel ventre della madre. Così ebbero origine , e prin- 
cipiò dal padre , e dalla, madre li Reali della Città di 
Francia na.ti da Costantino imperatore di Roma fatto 
Cristiano. Quel segno fu poi chiamato il IN i elio , per- 
chè quanti nacquero della, sua generazione , ovvero 
. . • ... • ■ stirpe 
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stirpe , ebbero questo segno , ma non «ra in forma di 
croce poiché cinque solamente si trovano , i quali eb- 
bero la dritta forma della Croce ; tutti gli altri ebbero 
se gno di sangue , ma non in Croce , e però si chiama 
Niello. Di quelli che ebbero la Croce : il primo fu 
Fioravante , il secondo fu Buovo , il terzo fu Carlo 
Magno, il quarto Orlando, il quinto Guglielmo Dorin- 
do. Il Re Fiorello lo fece ammaestrare , e imparare 
lettere , e molti linguaggi. Risieri Paladino 1 ’ amava , 
e 1’ amava sopra tutti gli altri , 1’ ammaestrava , e nu- 
trivalo sotto la guardia. Dalli Cittadini , e da lutti li 
sottoposti , era molto amato , Fioravante venne molto 
virtuoso , intanto che il Re Fiorello , e la Regina non 
avevano altro occhio in testa che lui. Ma perchè a Dio 
non piace , che noi amiamo più i figliuoli , che 'la Sua 
Maestà , però gli tocrèf con un poco di anzietà , e ta- 
bulazione , acciò conoscessero che pel figliuolo non si 
dimenticassero. 

Cap. II. Fioravante taglia la boria a Salardo , e 
come il Re Fiorello suo Padre lo fece mettere in 
prigione , e condannato a morte. 

J^Oichè Fioravante ebbe compiuto 18. anni , avendo 
udito dire le cose grandi , che Fiovo sno Avo aveva 
fatto nel campo , e nell’ età in^cui egli era : Fioravante 
prese vergogna di sè medesimo di star ozioso , e per- 
der la sua giovanezza nell’ozio, pensando a quello che 
udiva dire di Rizieri, quando era nel tempo in eh’ era 
egli : Allora Fioravaule si vergognò di stare alla scuo- 
la , e la mattina tornato il Re Fiorello dal Tempio, e 
sedendo sulla sedia di udienza , Fioravante andò dinan- 
zi a lui , e ginocchiato dinanzi , gli domandò che lo 
facesse Cavaliero , e che gli donasse arme , e cavallo , 
che egli volea andar a provar la sua ventura , cioè ad 
. acquistar Reami per lui medesimo, il Padre con i Ba- 
roni se ne cominciarono a ridere ; nondimeno parve a 
• tatti buca segnale. Il Re Fiorello rispose : figliuolo 
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mìo la non tei ancora in età di fare fatti d' arme , e 
anche tu non hai studiato quello , che bisogna fare 
nell” operazion di Cavalleria : io voglio che tu impari 
prima a schermile. Fioravante rispose: di questo io 
sou contento , Pade mio , e pregovi che voi mi fac- 
ciate insegnare. 11 Re Fiorello comandò , che si cer- 
casse un Maestro di scherma de” migliori del mondo. 
Li Ramni gli dissero. O Signore in tutto il mondo non 
è maestro di scherma simile a Salardo Duca di Boe- 
mia : Se voi mandate per lui , e lo pregate , che gl’ in- 
segni. Il Re allora mandò da Salardo, e in pòchi gior- 
ni venne. Il Re Jo pregò : che 1’ insegnasse a Fiora- 
vante , Salardo ringrazia il Re , e disse : che non è 
degno di insegnar a un cosi nobil giovanetto , qual 
era Fioravante , che volentieri V insegnerebbe , e dis- 
se : Sacra Corona il discepolo , che si tien da più che ’l 
Maestro non impara mai bene , se non teme al mae- 
stro. Il Re Fiorello disse a Salardo in presenza di tut- 
ti li Baroni , e di Fioravante. Io ti dò Fioravante r 
che tu gl’ insegni , giuroti sopra questa Corona , e po- 
se mano sulla Corona eh’ aveva iu capo , che se Fio- 
ravante contra a te farà cosa alcuna senza ragione , c 
non ti ubbidirà , io ne farò tal dimostrazione , ch e 
sempre si dirà di tal disciplina. Salardo per queste pa- 
role s’ assicurò d’ insegnarlo , pensando al pericolo del- 
1’ adolescenza de’ giovani. Il Re perchè non li fosse 
dato impaccio , assegnò un giardino fuor di Parigi una- 
lega , dove era una ricca magione , e Salardo lo co- 
minciò ad insegnare , e schermivano * piacere. La sua 
vita era questa , dall’ ora di terza insiuo all’ ora di 
mangiare schermivano , poi mangiavano e pigliavano 
molti piaceri , alcuna volta dormivano nella lor came- 
ra , e alcuna volta su l’erba nel giardino; passata No- 
na tornavano insino al Vespero ; si pigliavano poi al- 
cuni sollazzi , e poi facevano colazione , e così torna- 
vano a schermire, e assai volte per loro piacere scher- 
mivano su certi prati nel- giardino -, perche erano soli-. 

Quest» 
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Quest* vita tennero 4- mes * > intanto «he Fioravant* 
sapeva ben schermire come Salatalo , e ancora tanto 
r avvantaggiava , in quanto era più giovane , e più 
destro della persona , e Salardo era vecchio. Era su- 
perbo ,, e savio , tutta la Francia si governava per il 
suo senno. Era questo il più antico Barone de’ Cristia- 
ni. Per disavventura intervenne che un giorno nel 
giardino , poiché ebbero mangialo , Salardo per /ar 
prova di Fioravante nello schermire molto s’ afìalicava- 
T xio , t poiché alquanto furono affaticati., si posero a 
dormire all’ ombra di certi albori io un praticello. Sa- 
lardo era vecchio , e aveva la barba lunga , era bell’ 
nomo , e molti tenevano la barba poco polita. Come 
si pose a giacere , si per la vecchiezza , sì per 1’ affan- 
no , e sì per la vivanda , cominciò forse a sfiatare per 
modo che Fioravante pon poteva dormire. Adirato per- 
ciò il giovane , prese la spada per tagliarli la testa , 
dicendo , questo brutto vecchio non mi lascia dormire. 
Quando li fu sopra, si vergognò , e a «e medesimo dis- 
se : sempre sarò .vituperato , e non si direbbe perchè 
1’ avessi morto , ma si direbbe per invidia di schermi- 
re , noa di meno mi vendicherò , e trasse fuori , il col- 
tello , e tagliò la barba , e si allontanò da lui , e an- 
dò a dormire a piedi d’ un albero. Come fu addor- 
mentato Fioravante , Salardo si risentì , e posta mano 
alla barba la trovò tagliata. S’ immaginò che nessun’ al- 
tro che Fioravante avrebbe fatto uu tal fallo , e leva- 
toci in piedi cominciò a cercarlo per il giardino , quan- 
do lo vidde trasse fuori la spada per tagliarli la testa,, 
e poi pensò che faccio io ? egli è figlio del Re di 
Francia , e che si dirà , che io 1’ abbia ucciso per la 
mia barba , ma perché sapea schermire meglio di me. 
E sarà meglio che vada da suo padre , e dirgli 1’ ol- 
traggio , e mostrarli quello che mi fece , e se non mi 
Vendicherà , farò che perderà il Reguo. Io m accorde- 
rò con quelli di Spagna , e di Guascogna. Con quest’ 
ira si partì , e montato a cavallo andò a Parigi , e 
>■ , giun- 
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gì tinse dinanzi al Re , il quale vedendolo cosi turbato , 
domandò la cagione. Salardo minacciandolo , e rimpro- 
verandolo , che suo padre morì a Roma in servizio di 
suo padre , e di Costantino suo Avo , e lè ferite , eh’ 
egli , e Salardo avevano sostenute , disse : Ora il tuo 
figliuolo , perchè io ^on vecchio , mi dispreiza , e mi 
ha tagliata la barba nel giardino , mentre che io dor- 
miva , come tu vedi. 11 Re adirato contro il tiglio , 
promise di farne vendetta , che sempre ne sarebbe ri- 
cordanza , e confortava Salardo , dicendo : lo ti mo- 

strerò , die amo più Salardo , che l’iniquo figliuolo. 
Fece subito venire un giustiziere , e domandò a Salar- 
do dov’ era Fioravante , ed egli lo disse, li Re coniau- 
dò al giustiziere , che 1’ andasse a pigliare come un la- 
drone , e menarlo dinanzi a lui. 11 giustiziere andò al 
giardino con molti armali , e trovò che Fioravante dorj- 
raiva. 11 giustiziere uon lo chiamò , ma prima lo fece * 
legare , che noti si lascerebbe pigliare. Quando l’ ebbe 
legato, lo de<tò, e Fioravante domandò die gente era- 
no , e perchè 1’ aveva preso così villanamente. 11 giu- 
stiziere gli disse il fatto , e come il padre lo face» pi- 
gliare , perchè avea tagliata la barba a Salardo. Fiora- 
vante si doleva , percjiè.ì’ aveva trovato dormendo , e 
che lo menava a Parigi così legalo. Giunto die fu a 
Parigi , lo misero in prigione , e disse al Re come P 
avea menato tanto secretamentc , che persone alcuna 
non se n’ era avveduta,, e com’era in prigione. Xa Re- 
gina madre non seppe niente. Apparve dunque 1’ altra 
mattina , e la Regina a buon’ ora montò a cavallo , e 
con molta compagnia andò ad una lèsta , cR’ era fuori 
di Parigi per lo perdoiiQ , ed udita una Messa se ne 
ritornò a Parigi. 

* , I 
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Cap. III. Il Re Fiorello giudica Fioravante suo 
figliuolo a morte per aver tagliala 
la bar!/ a a S alardo. 

I_iA mattina il Re Fiorello fece radunare tatti i Ba- 
roni a Corte , e poi si levò in piedi , e disse in que- 
sta forma : Nessun uomo dovrebbe porre speranza , se 
non nelle cose sacre , e divine di Dio il quale dà , e 
toglie tutte le cose come a lui piace , e chi ha a cor- 
reggere gli stati mondani , deve sopra tutte le cose 
amare , e mantenere la giustizia , e non deve pigliare 
parte : imperciocché quel che piglia parte , non può 
giudicar dritto , e quanto più 1* uomo è maggiore in 
Signoria , tanto più deve giudicare dirittamente , per- 
chè gli altri pigliano esempio da lui , e nessuno deve 
pregare il suo Signore , che faccia cosa , che sia di 
sua vergogna , nè che sia d' abbassamento della sua 
Signoria , e deve considerare il pericolo del suo Signo- 
re prima , che li domandi alcuna grazia nè per se nè per 
altri. Però vi comando per cèrto Caso , il quale è oc- 
corso , che niuno mi domandi di qui a tre giorni gra- 
zia , nè per se , nè per altri in pena della testa. Det- 
te queste parole , domandò Fioravanle suo figliuolo. 
Come giunse dinanzi a lui , disse al giustizierò , che 
lo menasse alle forche , che l’ impiccasse per la gola , 
come ladrone , dispregiator della Corona del regno di 
Francia , il quale per dispregio , e per disonore ave- 
va viziosamente con disonore della Corona tagliata la 
barba al Duca Salardo di Bertagna essendo a dormire, 
e comandò, che lo menasse via , e il giustizierò par- 
tissi con gran pianto : Non era alcuno che di questo fatto 
ardisse parlar al Re , per lo suo comandamento , che 
aveva fatto. In prima la Corte tutta si riempì di pian- 
to , nè altra difesa facea Fioravante , ma dimandava 
misericordia al padre , ed a Salardo , ma niuno gli at- 
tendeva. Lui con gran lagrime chiamava li Baroni , 
dicendo , aiutatemi j niuno però aveva ardire di muo- 
i ( \er- 
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versi. Furono fasciati gli occhi a Fioravante con 
benda. Molte volte chiamava Rizieri , dioendo : perche 
non mi ajuti , o Cavalier mio Rizieri ? credendo , che 
fosse colla baronia , ma Rizieri era fuori della Città i n 
una possessione a darsi piacere , alcuni gli avevano 
mandato Messi , ma sarebbe venuto tardi , perchè ira 
una lega , e mezza lunga dalla Città. Li Me J si andaro- 
no quando Fioravante fu menato dinanzi al Re nel pa- 
lazzo , ma intanto fu menato Fioravante fuori del pa- 
lazzo , e verso la giustizia. La gente piangeva , e ’I 
giustizierò pregava Dio che gli fosse tolto , e andava 
più adagio , che poteva, 

Cap. IV. Come la Regina riscontra Fioravante 
suo Jigliuolo che andava a morire , 
e come fu campato. 

IVlEntre che il giustizierò voleva uscire per la porta, 
s? incontrò colla Regina , che tornava dalla festa , e ve- 
dendo tanta gente , si maravigliò , e per vedere colui, 
il quale andava alla morte , si fermò , ed ogni perso- 
na lo guardava , e ninno gli dicea niente. Quando Fio- 
ravante giunse per mezzo alla madre, ella no’l conosce- 
va , perchè gli avevan fasciati gli occhi , ma pur li par- 
ve molto giovinetto e disse: Iddio ti faccia forte, che 
1' è pur gran peccato che un tal giovinetto sia condan- 
nato a morte. Fioravante come la udì parlare , la ri- 
conobbe , e disse fortemente : Oimè ! madre pregate 
Dio per me. Quando la Regina udì il suo figliuolo , sa- 
rebbe per dolore caduta dal cavallo , ma ella fu ab- 
bracciata , e ritenuta in se , e disse : O malvagio giu- 
stizierò , come hai tu ardire di menar il mio figliuolo 
alla morte ? Il giustizierò allora pianse , e cosi pian- 
gendo le contò la cosa coni’ era , e che il Re glielo fa- 
ceva fare a ma! suo grado. La Regina gli comandò , 
che tornasse indietro insto’ al palazzo , e così fece. 
Tornando verso la piazza , la Regina non potè passa- 
re per la moltitudine grande. Al palazzo le grida* ri- 
so- 
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sonavano , 6 per questo rumor» il Re si fece al bal- 
cone , e vida , die -rimanevano Fjoravante indietro , 
per questo il Re smontò la scala , e lult’ i Baroni lo 
seguitarono, e giunto in piazza chiamò il giustizierò', 
e domandollo , perchè rimaneva indietro Fioraranle. 

Il giustizierò rispose , che ciò facea per comandamen- 
to della Regina, il popolo allora gillatosi tutti ingi- 
nocchioni su la piazza , gridava misericordia. Il ile 
comandò che facesse quel , che già avea cornati lato , 
appellando servo traditore e disobbediente , il giustizie- 
rò prese la via per mature Fioravante alle forche ed 
impiccarlo. La Regina udito il comiadimento del Re , 
se gli giltò ai piedi inginocch'oni , dicendo : O Signor 
mio , quanto tempo bramisti di aver figliuoli v e Dio 
te l’ ha dato , ed ora tu per cosi picciola cagichae lo 
togli ? o Signor mio , uccidi anche me misera madre 
con lui, o tu m;’l rendi vivo. Il Re avvolto in gran- 
dissimo dolore le rispose : Regina , se tu parli piu di 
questo io ti farò ardere. Ella vedendolo fermo in quell’ 
opinione , e veduto Salardo poco da lungi del Re, an- 
dò di lui la Regina piangendo , e disse : O nobilissi- 
mo Duca , la fuma di tutt’ i vostri antichi , e la vo- 
stra ,' per tutto il Mondo risplonde. Eglino furono li 
primi , che per la nostra fede combatterono. Io ti pre- 
go , che iu un picciolo punto tu non butti la glori» 
di tanta fama , e che si dica come Salardo fece ina* 
pacare il figliuolo del Re di Francia , per si leggiera 
cagione ; mi fate pace con Eioravante , - e fategli por-* 
tare alcuna pena del suo fallo. Fategli dar bando dal 
Ile che vi prometto , se mai per alcun tempo egli ri- 
torna , farò con voi parentela , e darogli la vostra fi* 
gliuola peu moglie. Salardo udendo le parole della 
Regina si mosse a pietà , oni’ egli gli stese la mano » 
prendendo , ed impalmando quella di lui in pegno di „ 
osservare la promessa. Salardo disse : come volete che 
io faccia ? Ella disse : Domandatelo al Re in grazia» 

Salardo andò dinanzi al Re , e disse : Sacra corona , 
tu hai fatto pena della Usta a chi domanda grazia in’ 

fiu- 
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fin’ a fra giorni , e però io non li dottando grazia t 
ma io fo grazia a;Fioravanle , a perdonagli U vita , 
• 1’ e ffesa : salvo cl»e io voglio, che tu gli dai bando 
di tutta la Fede Cristiana. Il Re udito Salando , pianse 
d’ allegrezza , e disse : così sia come voi avete detto : e 
comandò che Fioravante fosse rimenato. Più di mille 
furono i Messaggieri , che corsero dietro al primo BJes- 
saggiero prima che arrivasse dal giustizierò , che ritor- 
nato al Palazzo , e dinanzi al Re , F ioravante s’ ingi- 
nocchiò a piedi del trono, ed il Re disse: va inginoc- 
chiati dinanzi a Salando. Salando gli dice : O Fiora- 
vante , come non ti vergognasti tu , non tanlo per la 
Larba , quanto per lo dispreggio della corona , e di 
«rie : non sai tu quanto sangue, io ed i miei abbiamo 
sparso per mantener la vostra progenie y qi- tu anelerai 
cercando 1’ alimi terre per uua Vendetta, e buon' a te 
eli’ io li ho liberato da morte. 


feri - \\ 

Cap. V. Il Re Fiorello diede il Dando a Foracante 
suo 'figliuolo , e come la Regina , elle ai maio , 
e armato partì verso Balla. 


Il Re Fiorello comandò à Fioravante , come Salando 
lo ebbe licenziato , e dissgli : figlinolo pel gran fallo 
die hai fatto ti comando , che da qui a tre giorni tu 
devi uscire del Territori© de’ Cristiani in pena della te- 
sta , e da tre di noi poi , se tu sei preso ti 'arò tagliar 
la testa. Fioravante gli baciò li piedi , ed inchinando- 
si a tutti race» mandossi a D;o , non vi rimase alcuno, 
che non lo piangesse. Quando si partì dal Padre , e 
da’ Baroni , la sua Madre il prese per la mano , e me- 
nandolo nella se a camera. Il Re Fiorello lece ondar 
un bando per tutta d» Città di Parigi , ebe passati tre 
giorni , ogni , pe *<tna la quale avesse preso , o morto 
Fioravante, avrei be della camera del Re mille mar- 
che d’ oro , il che veramente s’ intenda esser mollo , e 
preso in Terra de’ Cristiani. Allegò ancora nel bando, 
che qualunque perscna lo tenesse , o accompagnasse ca- 
deva 
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deva nel bando della testa. Quando la Regìa* seppe 
del bando , con pianti , e sospiri abbracciò , e baciò 
Fioravante suo, figliuolo , ed a lui disse : O caro mio 
figliuolo , io che maniera io ti perdo ; Ahimè 1 lassa- 
me , che mai più io li rivedrò ! tutta di dolore piena, 
tenendolo abbracciato gli disse : Figliuolo mio caro f 
dopo che tuo padre ti fece dar bando non indugiare 
la tua partenza , perchè figliuolo mio , sempre sarà al 
mio cuore aspro cortello. Fioravante la confortò , e 
pieno di grand' animo dissele : di questo madre non 
temete , dammi un buon cavallo , e di buone arme , 
ed abbi madre mia pazienza. In questa mia andata , il 
cuor mi fa acquistare fama , e onore. La madre allora 
gli donò un’ Armata perfetta , e buona ed ella medesi- 
ma gli mise una sopraveste verde : la quale significava 
giovine innamoralo , e donolli una spada , la qual in 
Francese si chiama Giojosa , e donolli un buon Caval- 
lo , eh’ ere chiamato Giojoso , quando fu armato mon- 
tò a cavallo , e la madre gli porse lo scudo il quale 
aveva il campo bianco , e la Croce d’ oro. Nel suo 
partir s’ inchinò alla madre , e partissi solo con lo 
scudo al collo. La dolente madre andò alla sua came- 
ra Fioravante così soletto uscì di Parigi , e niuno lo 
accompagnò per la pena che avea ordinata il Re. Per 
avventura prese la via di Balba , non sapendo dove si 
andasse , e a Dio si raccomandò. 

Cap VI. Rizìeri primo Paladino di Francia andava 
dietro a Fioravante , e la Regina gli diede un 
erba virtuosa cantra a' veleni . 

TpArlito da Parigi Fioravante, la Regina molto ad- 
dolorala rimase. Essendo nella sua camera pensosa , se 
a fortuna condurrebbe il suo figlinolo , e quanto gli 
pareva essere stato strano caso quello eh’ era avvenuto, 
e rivolgendo molti pensieri nel suo animo , giunse il 
Paladino Rizieri , e domandò di Fioravante , uno che 
nen sapea , che fosse andato , gH disse, eh’ egli era nel- 
*■ la 
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1 » stanza, cioè alla porta, che andava a quella del pa- 
lazzo , ove stava la Regina , e giunto alla stanza vide 
la Regina che piangeva, Rizieri temendo , che Fiora- 
vante non fosse morto , le dimandò cosa fosse di lei. 
La Regina vedendo Rizieri, disse: Ohimè fratello mio, * 
io non so dove egli sia , nè spero giammai di vederlo. 
Poi gli contò dal principio al fine la cosa tutta come 
era stata. Rizieri quando sentì, che Fioravante fu par- 
tilo , domandò alla Regina , che via aveva fatta , e da 
quanto tempo era paitito : Sapute queste cose , disse 
alla Regina : non vi date più malinconia , che io non 
cesserò mai , se no! trovo. La Regina li disse : Oimè 
noi late , poiché il Re Fiorello ha mandato un bando, 
che a pena della testa nessuno lo accompagnasse , nè 
lo rie evesse , e quel che più mi duole che sia andato 
solo. Rizieri disse : Madonna , se il Re mi dà bando , 
quando Fioravante sarà venuto , sarò ribandito , perchè 
non tornerò se non lo trovo. La Regina si accordò di 
una pitlra preziosa; ch’ella aveva 0 la qnale aveva 
questa virtù, che chi la portava addosso nessuno beve- 
raggio alloppiato , od alcuni sughi di erbe potevano 
nuocere , nè tenerlo addormentato. Alcuni dicono , che 
fu una rad ce , ovvero erba eh’ avea questa virtù : ma 
mi par più verisimile , che fosse una pietra preziosa , 
ovvero corno di Lioncorlno , perchè dicesi buono con- 
tra il veleno ed alloppio. Nel darla a Rizieri , disse : 
io mi dimeni icai di dare questa pietra preziosa al mio 
figliuolo : ella era in un picciolo borsellino. Rizieri se 
l’appiccò al collo. Egli era armato, e partissi dalla 
Regina , e andò a montare a cavallo , e prese il cam- 
mino dietro a Fioravante , il quale due ore innanzi 
era partito. Ma perchè Fioravante avea assai più mi- 
glior cavallo , andava più forte di Rizieri. 
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C ap. VII. Fioravante pali gran fame , e tome liimt 
una sua Cugina dalle indili di tre Saraceni , 
y ' che, l' avevano rubbata , non cono- 

scendo Fioiavante. 

P . ^ . \ _ • 

Oicliè il nobile Fioravante fu partito dalia Città di 
^arigi , Cavalcando per una selva , la quale era tra 
.Francia , e Dardena ; noa sapendo, tenere il cammino, 
e smarrita la via , egli entrò per la selva , ed alla ven- . 
tura cavalcò due giorni , e due notti albergando nella 
detta selva, senza mangiare., Avea già deliberato di 
non tornare a dietro : ma però così cavalcando tolse 
Campo Rizieri. La (orza inattiug non trovando abitazio- 
ne, , s’ inginocchiò , e raccorcia ndpssi a Dio perché la 
fame con bilica molto nojava poiché esso fu ritornato 
a cavallo cavtrfcaiido per la selva* vide un monte , sul 
qual salì cpl cavaljq per guardare d’ intorno se vi fosse 
abitazione , mj non vedeva altro t< che bosco , e diversi 
valloni oscuri. «^Aljpra ebbe maggior, temenza , della 
sua fortuna lamentandosi , e ricordandosi le ricchezze 
di Francia , e quanti servidori $oh;v^ aye.re , e della 
roba , che sQcousumava in Corte ded suo, nqbil padre , 
ed udì una voce, gridare , o Vergine Maria ajutalemi. 
Fioravante alzò lp testa udita la seconda voce e dicen- 
do giù del poggio giunse in un vallone , e vide un 
.Saraceno eh 1 avea una Damigella petalo braccio, e bat- 
tevala con un bastone, Fioravaufre saltò nel prato, e in 
quello , clic il Saraceno lasciò , la Damigella vide pri- 
ma Fiocavanle , clic ’l Saraceno, e perchè vide la Cro- 
ce nello scudo , cominciò a correr verso lui gridando : 
Cavalier Cristiano abbi pietà di me misera Cristiana di 
gentil lignaggio. Quello che T aveva battuta gli corse 
dietro, Fioravante disse: donna non aver paura, che se 
fossero 5o. come esso , non ti faranno oltraggio. Quel 
Sa raceno disse : Cavaliere va per la tua via , e lascia 
star questa Damigella , altrimenti proverai la morte. Fio- 
ravante disse : molto dì leggiero mi bai morto , ma mi 

riu- 
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rincresce , che tu non sei più armato , e con più com- 
pagnia , perchè mi sarebbe vergogna combatter teco , ina 
perchè questa Damigella si raccomanda a me , sarebbe 
vervogna non 1’ ajutare , se tu non bai miglior ragione 
di lei. Il Saraceno adirato corse all’ alloggiamento dove 
erano due altri , e montò a cavallo , con una lancia in. 
mana tornò a Fioravante , quando il vide cominciò a 
ridere , e disse ; Costui vorrà morire. Egli assalì Fiora- 
vante , e diede su lo scudo. Fioravante avea la lancia 
sotto mano , e decolla nel petto al Saraceno , che cadde 
morto. Corse fin a mezzo al prato : vide una trabac- 
ca , ove erano due altri Saraceni, 1’ uno volgeva un 
pezzo di carne al fuoco e I’ altro montò a cavallo 
gridando trèditore , hai morto il nostro compagno , ma 
tu lo accompagnerai all’ inferno , e Fioravante uccise lui 
come il compagno. Quello che volgeva 1’ arrosto , la- 
sciò ogni cosa , e cominciò a fuggire. Fioravante per 
non lasciare la Damigella soletta , andò insieme alla 
trabacca e smontato da cavallo cavasi 1’ elmo. La Da- 
migella gli disse o nobile Cavaliero, quanto ho da lodar 
Dio che ti a mandato in queste parti, mi hai campai» 
da tanti vituperi , però fa di me quello ti piace : ma 
ti prego ascoltar la mia sventura , perchè non disprezzi 
la Cavalleria. Fioravante disse. Damigella non temere, 
che io non getterò il tuo onore , nè il mio. Io ti pre- 
go , perchè ho gran bisogno se ci è niente di mangia- 
re , che tu me ne arrechi. Ella prestamente trovò del 
pane , e del vino ; e tolsero quella carne dal fuoco 
mezza colta , e mangiava^ioravante , e la Damigella , 
e mangiando la Damigella disse : Cavalier non ti ma- 
ravigliare , che io sia in questo luogo. Sappi che mio 
padre è il Re di Dardana , e la cagione che son ve- 
nuta in questa parte fu questa. Mio Padre ha fuori di 
Dardana un giardino distante un miglio , al quale fa 
oggi tre giorni, .che con molte Damigelle v’andai. Mio 
padre fa guerra col Re Balante di Balda , e molla 
gente corse insino alle porte di Dardana , eh’ erano 
messi la notte , in agguato , e presero il giardino e 

io tut* 
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tutte. lé ijiie compagne ; e le menarono via , chi in 
qua , rcl«i in là. lo lapinella fui presa da questi Sa- 
moom , poco fa noi giungemmo in questo luogo , e 
allora aveano compiuto .di rendere a quésta trabacca , 
sicché non. fon quattro ore . che noi giungemmo qui , 
poi giuncarono per sorte , chi di loro mi dovesse tor-‘ 
re la mia verginità , e toccò a quello , che voi prima 
ammazzitele. Io. mi raccomandai alia divina Donna , e 
Madre dei* peccatori , ella esaudì li miei preghi , e 
sempre ne sia: ella ringraziala * che io non ho perdu- 
to 1’ onore . nè la vergiuilà , ed anche ringrazio voi , 
che mi avete salvata da lauto pericolo , e perciò tut- 
ta mi dono a voi. Ora avete inteso come sono ca- 
pitala in questo luogo. 1 'Fioravante la confettò e dis- 
se i Dama non temete , ehe prometto a Dioc,' 1 e a te 
di limonarti giusta mia possanza a tuo Padre , pur 
come ti ho. travata. Quando ebbero mangiato * 1 'io* 
i-avante prese tru cavallo dei Saraceni morti , e mes- 
' scvi su la Damigèlla , e poi montò a cavallo , 'e rac- 
comaiidossi a Ilio. La Damigella lo menò per la via , 
che avevano fatta quei Saraceni al venire , e così lo 
trasse di quella selva. Fioravante le domandò, come 
avete nome 5 rispose , io ho nome Uliana , ma voi 
Cavaliero , come avetbinomc $ rispo-e , non io ho nome 
per non esser conosciuto , che esso era suo primo cu- 
gino. 

. . .. .... . • : ..l • ‘ 

Cap. Vili. Come Fioravante si abbattè con Finali , 

- e come Ju preso. 

n ; •• „ 

Avalcandot-'Fioravante con questa Damigella arrivò 
appresso Balda , e incontrò in sulla strada un . Oa va- 
lido , il qii.il era figliuolo del Re Galerano di Scon- 
dia , fratello del Re Rai ante , che era suo zio , e ave- 
va nome Finaù- Quest* era il più franco Saraceno di 
quel paese , e superbo r"e veduto Fioravante , si fer- 
mò, c di'se « Fioravante : 1 o Cavaliero di dove sei 
tu ? Fioravante rispose io son di Francia. Finaù dis- 
se: 
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Se : dove meni "tu questa datriigèlìh ? Fioravante ri- 
spose : la meilo da suo Padre ^ 'Finatr disse per mia 
fé, che tu non la menerai. Iò' la Voglio per la mia 
persona, e percliè tu sei così bel CaValiero io ti vo- 
glio perdonar la morte ; va’ al tuo vTiggio. Fiorava'n- 
te disse pèr ìhia fè voglio innanzi ttioHt'é , clic cliia- 
màrmi la vita da te. Io ancora’ ho giurato a questa 
Damigella , privila morire , che abbandonarla , 'e que- 
sta 'tu non la puoi avere se nori per la ^paura del 
coltello , e innanzi , che me 1’ abbi credulo ti costerà 
cara. ^Finaù disse j" tome 'credi tu difenderla che sè 
tu fossi con venti ^ come sei urlo poh la difenderesti ? 
Fioravante disse : O tu cedi la .' via o ti difendi. 
Finaù lo sfidò , e prese del campo, e minacoiavagli 
di farlo mangiar’ dld’Éaiii. La donna smontò da caval- 
lo e inginocchiossi pregando Dio, che ajutasse il su 0 
Campione. Essi rompendo le lanèe , e con - le spade 
im mano tornò 1’ uno verso P altro. Molto si maravi- 
gliò Finaù /che’ Fiofrjavanté non fu Caduto , e gridan- 
do disse ?Q (Javàlier molto mF rincresce , perchè sei 
giovinetto-,' e non pèrifare a durar a questa spada , 
che' nmn’ 'Armatura dà lei si può difendere , e tal spa- 
da si chiama Durlifidana. La Damigella tremava di 
paura , vedendo' là' spada , e itnèndò’ Fe 'parole. Fio? 
cavante rispose : 'Saracèno tu non bài tanto vantaggio % 
come tu credi , che quésta che io Ho in pianò , dai 
Cristiani s? chiama Giojosa ; e però difenditi che ne 
hai bisogno. Detto questo mosse il suo cavallo , e 
diedegli sull’ elmo un gran colpo. ‘Finaù assalì Fiora- 
vate , e dettegli uri gran colpo. Fioravante tutto in- 
tronò , e perciò dis’sè:' O. Iddio vero njutami conira que- 
sto cane inimico della tua Scinta Fede e strinse là 
spada , e percosse Finali di tal sorta , che gli tagliò 
tutto il cimiero c molti ornamenti dell’ elmo li le- 
vò , e lutto intronato sì maravigliò assai , e coVne di- 
sperato feriva Fioravante , e 1 ’ uno percoteva 1 ’ altro 
tagliandosi 1 ’ arnie , è gli scudi. Durò il primo assalto 
per lo spazio di mezz’ ora , e 1’ altro eva mollo alfan- 
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nato. Finaù avea due gran piaghe, c perdeva sangue 
assai, e pigliando l'un 1’ altro alquanto di lena, sco- 
stato da’ petti de’ cavalli , e colle spade in mano sta- 
vano saldi. Finaù dissp : Cavalier , qual tu sia non 
so ; ma ben ti puoi vantare di quel che altro Cavalie- 
re lodare mai non si potè , cioè avermi durato tanto 
ìpnauzi a questa spada , alia fine pur ti converrà mo- 
rire. Ancora ti dico , se tu uccidessi me , da quei del 
paese non patrai campare , però io ti consiglio , che 
lasci questi Damigella , la quale tu uon potrai difen- 
dere. Fioravanle disse ; S’ io pur vengo sopra di te , 
poco conto farò dei villani, la qual cosa non può man- 
care , perchè la mia fede è migliore della tua , ma se 
tu sei gentil Cavaliere , perchè fai forza a quelli , che 
passano per la, via? lasciami star insieme co’ miei 
compagni , e non voler combatter contra ragione. Fi- 
nali disse : io son Signore di questo reame , e chi 
entra nell’ altrui regno , convieti fare quel che vuole 
il Signore , pelò non ti fo torto. Fioravante disse , 
come hai tu nome . che tu dici esser Re , Signore di 
questi paesi ? rispose , io ho nome Finaù , figliuolo 
del Re Galerano, però donami questa donna, e segui 
il tuo viaggio. Fioravante disse : ora tu vedrai , s’ io 
te la darò , e corsegli contra , cd aspramente lo ferì. 
Finaù ferì lui. Fioravante con un colpo gli ruppe 
'la visiera. Finaù veramente aveva il peggio e avreb- 
be perduto se non fosse il caso eh’ intervenpe. Era 
passata 1’ ora di nona , che il Re Galerano padre di 
Finaù , essendo a Balda , e avendo mangiato andò a dor- 
mire , e come fn addormentato , in vision gli apparve 
Finaù , che chiedesse soccorso , mentre combatteva con 
un Leone, e il Leone l’aveva in più parti addentalo, 
e morsicato. Il padre lo soccorreva : viuto il detto Leone, 
un’ altro Leone apparia , e tiecidea il figliuolo, e mol- 
ti altri, poi si volgevano a lui. La paura fu sì grande 
che si destò , gridando forte. La gente corse al ru- 
more , ed egli domandò di Finaù suo figliuolo. Subi- 
to fu cercato per tutta la Corte e per la C Uà , e non 

tro- 
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trovandolo , Galerauo -disse a tutti , egli è morto , o 
presso alla morte ; armatevi , cercatelo di i’uora della 
Cittì. La corte allora all’arme , e da ogni parte esci* 
rono fuora della Città , e da quella parte donde era 
uscito Finaù , s'abbatterono ad uscir tre Cavalieri con 
le lance in mano , e tanto cavalcarono , che giunsero 
dove essi combattevano , e vedendo , che Finali ave- 
va il peggio corsero addosso a Fiorava nte 'fcon le lan- 
ce in mano , e gittarono giù dal cavallo , e poi smon- 
tarono. Anco Finaù smontò con loro , e presero per 
forza Fioravante , e legarongli le mani in dietro. Coi-r 
ehè l’ ebbero disarmato , presero di quelli tronconi 
dell’ aste , e con quelli lo bastonarono, l' inaù prese 
la Damigella , e giltandosela cou vituperose maniera 
sotto , nel mezzo della strada , uno di quelli Cavalie- 
ri disse: Non fate Signore per tuo onore , ma andia- 
mo qui fuori della strada , che vi è un casamento di- 
sfatto , dove già vi fu castello , e quivi farai la tua vo- 
lontà. Uscirono fuori di 9trada , e menarono f iora- 
vante , e la Damigella , e tutti li cavalli. Legarono 
Fioravante ad u»a colonna nel cortile , che non pote- 
vano esser veduti , essendo fuor di strada 200 brac- 
cia , si cominciò a disarmare. Qùi aveva portale 1’ ar- 
me di Fioravante. Essendo disarmati due , cominciò 
a disarmare Finaù, per fasciargli le piaghe che sana- 
vano, e l’altro tolse una verga verde , e percuoteva 
Fioravanto sn le braccia , che sentiva gran dolore. La 
Damigella inginoccbioni piangendo , con le mani ver- 
so il Cielo , pregava Dio , che la soccorresse. 


Cap. IX. Rizìeri uccise quel Saraceno , eh' era /uggito- 
da Fioravante nel bosco, 


TV 


Orna l’istoria a Rizieri , che partilo dàlia Regina 
cavalcava dietro a Fioravante , e per molle ville del 
paese domandando lo seguiva., e trovalo il bosco do- 
ve fioravante era entrato, dubitando più di Fioravan- 
te , che di se stesso- , cou poco riposo- , alle pedale del 
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cavallo lo seguiva. Il terzo giorno capitò, su ’l poggio 
dove si fermò Fioravante : e così ancora si fermò egli, 
pregando Dio che gli dasse.lume di ritrovarlo. E così 
stando sentì lamentarsi e piangere uno. Rizieri mosse 
il cavallo verso quel pianto er giunse su ’l prato dove 
Fioravante avea campata la Damigella ; e morti li due 
Saraceni sopra questi Saraceni morti vide un’ altro vi- 
vo-, che piangeva. Rizieri lo salutò e domandò, e gli 
disse : sarà passato di qui un Cavaliero con una so- 
praveste verde , uno scudo bianco , e con una Croce 
d’ oro nello scudo ? quel Saraceno non gli rispose infi- 
no che non fu a cavallo , dipoi gli disse ’• lui ha fatto 
morire questi miei compagni , e tolseci una Damigella, 
ma per lo Dio Balaim , che quel che non potea far 
a lui , io lo farò a te : e spronò il cavallo contra 
Rizieri , dicendo : Traditor famiglio tu porterai la pe- 
na del ,luo Signore. Rizieri si rise , e riparò il corpo 
nello scudo , e poi disse : Campione non - fare , se tu 
non vuoi morire. Il Saraceno rispose con cuore , e 
tolta la spada gli tornava* addosso. Rizieri non potè 
comportare , però con lancia in mano gli diede nel 
petto , e r uccise. Poi se n’ andò in quella trabacca , 
c trovato del pane mangiò, e poi djetro le pedate de’ 
cavalli di Fioravante, e della Damigella seguitò il cam- 
.mino. Giunto dove Fiaravante aveva combattuto tro- 
vò il pennoncello della lancia , e il cavallo di Fiora- 
vante , e molli pezzi di arme. Fermatosi , diceva : qui 
è stata battaglia.. Poi diceva , o Dio , che ha incontra- 
to Fioravante , e yolevgsi affrettare di cavalcare. In 
questo udì una voce misericordia Dioì Rizieri disse : 
ohimè questo è Fioravante , spronò,» il • cavallo verso 
quel castelluccio disfatto , ,e vide Fioravante legato a 
quelli Ire , che disarmava , e quei batteva Fioravante: 
ma non poteva veder la donna, Rizieri si ricordò che 
• Fioravante s’.ei'a vantato di combatter con cento Ca- 
valieri , e tra se medesimo disse : costui non è Fiora- 
vante , ..è se esso è , non, è figliuolo del Re Fiorello ; 
perchè, si ha lascialo prender da quattro ribaldi , e vol- 
se 
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*p il cavallo per la strada , e vide tanti pezzi di lan- 
ce rotte, si ricordò di quello che promise a)la_, .Regina, 
c ritornò per ajutare Fioravate , come il vide si . pen- 
tì , e tornato rivedute le lance disse t Q lasso., me! 
Allora imbracciò lo scudo» , e impugnò la lancia , e 
toccò con gli sproni il cavallo , e giunto a quel casa- 
lina saltò dentro , e diede nm grido , e con la lancia 
percosse Finaù, e passollo all’ altra parte, e morì. Trat- 
ta poi la spada uccise li duejcompagni , il terzo fuggi. 
Ri zieri allora slegò Fioravante il quale non parlo, a Ri- 
zieri , e prese la spada di Finaù» montò sopra il suo 
cavallo gioioso, e corse dietro a quello che fuggiva ^ e 
giuntolo li partì per mezzo la tqsla , dicendo : tu pro- 
curai se Durindana taglia , e, ritornatola -Ai zieri con 
grande allegrezza , molto ringraziò Dio* Gli raccon- 
tò la sua ventura. Quando udì Rizieri come fu preso, 
si dolse non averlo soccorso subito» Fioravante vojea 
dare Durlindana a Rizieri , ma non lo volle e Fio- 
ravate li donò giojosu. Riarmati montarono a cavalo, 
ri iana molto loda Dio , che uvea mandato soccorso» 
Rizmri udendo, che Fioravate si chiamava Onerino, 
'si chiamò per nome Buonservo. 

Cap. X. Fioravante e Rizieri furono ingannati da un 
briccone coti un beveraggio , e ucciselo. 

-AiS T darono verso Dardena e trovarono molte ville 
arse , e guaste per la guerra , e la sera albergavano 
in una Villa abbandonata , c, non ebbero da mangiare. 
La mattina a buon ora montarono a cavallo , ,e in sin 
a nona cavalcarono senza mangiare , nè bere , essendo 
il paese abbandonalo. Un briccone ladrone , vestito co- 
me pellegrino» li vide da lungi » e posesi a una fonte 
di’ era a lato della strada , e stese sull’ erba up pez- 
\ zo di tovaglia , e ponevi sopra , del pane , e carne 
colta. Quando costoro giunsero , egli disse : Ben ven- 
ga questa compagnia , vi piacerebbe di mangiar me.co 
un boccone £ Fioravante disse: bui tu niente di vino da 
bue, quel briccone si dicinse un barilotto di vino, e diede 
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«la bere a Fiora vante, e poi Rizferi, é poco stettero, che 
ambedue caddero su ’I prato a dormire , perchè quell* 
era bevanda oppiata. Quel briccone subito trasse la 
spada di Fioravate , e cavato loro 1* elmo , e prese la 
spada verso Uliarta disse : Damigella ora tu goderai la 
mia persona. Io n’ ho morti tanti a questa fonte , che 
sono ricco , e per godere la tua persona non ti voglio 
dare tal bevaggio , e dicendo tali parole alzò la spada 
per tagliar loro la tèsta. Uliana disse : se tu ami la mia 
persona non gli uccidere , che io prometto a Dio , se gli 
uccidi , io mi ucciderò , e se tu gli rubi , lasciali stare, 
che io t’ amerò più che uomo del Mondo. Questo ri- 
baldo li disarmò , e tolse loro l’ arme , i giubarelli , e 
le calze , e lasciolli in camiscia , e ogni cosa mise su 
d’ un cavallo , e fece montare la donna su 4* altro. 
Egli montò su ’1 Gioioso , e prese la sua via verso 
Balda. La donna disse : andiamo per Dio verso Dar- 
dena : il Malandrino non volle.. La donna avea gran- 
di’ ira , e dolore , ma temea la morte , perchè s’ avea 
cinto ambedue le spade , cioè Durlindana , e Giojosa. 
Cavalcando la donna disse: andiamo piano, eh’ i# son 
grossa. 11 ribalda disse : noi possiamo andare a bell* 
agio. Li due Cavalieri che dormivano non poterono 
sapere come stavano. Rizieri aveva la borsa , che li 
diede la Regina al collo sotto la camicia , la quale 
per ventura il Malandrino non 1* aveva veduta : Onde 
Rizieri per la virtù della pietra preziosa non poteva 
dormire , ma si rivolgea in qua , e in là , tanto che 
cadde in una fossa d’ acqua , e si risvegliò. L’ op- 
pia ha questa virtù , che come 1’ oppiato si risveglia 
)' oppio ha perduta la virtù sua , e per questa volta 
non lo potè far più addormentare. Quando Rizieri fu 
risvegliato pose mente se il compagno dormiva , e si 
ricordò delta pietra che la Regina gli aveva data, e 
trattasela dalla borselina , la mise in bocca a Fiora- 
vate , il quale stette poco , e poi disse : come fare- 
mo ? Fioravante rispose : pur male io penso che noi 
abbiamo dormito da jer j in qua. Rizieri, disse $ non 
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può essere perchè tua madre mi diede una pietra pre- 
ziosa , che è buoua contra questa bevanda. Fioravan- 
te s’ allegrò , e disse. Adunque son poco lontano , e 
pose mente alle pedate , e disse. Eglino vanno verso 
Balda , venite dietro a me 5 io correrò . e cosi lece , 
e poco andò che li vide. La Damigella si volgea spes- 
so , e veduto Fioravante , disse al briccone , ho gran 
voglia di baciarvi. Il briccone credette , eh’ ella di- 
cesse da vero , onde accostossi a lei , abbraccio! la , 
e ella abbracciò lut , e stringendolo forte cominciò a 
gridare : Venite tosto cavaliero ; e il ribaldo si passò : 
ma ella non lo lasciò. Fioravante giunse , perchè ave- 
va tolto campo a Rizieri , e gli pose le mani addosso, 
e disse alla donna : lascialo a me , e col pomo della 
spada 1 ’ uccise. Rizieri giunse , ed armaromi , e poi 
montarono a cavallo , e molto Dio lodando , presero 
il loro cammino verso Dardena. Fioravante sempre in 
sua vita quando pensava di questo poltroniero si ricor- 
dava , e ridea ; poi camminando passarono molti paesi, 
ed abbandonati. 

Cap. XI. Fioravante e Rizieri combatterono co 'l Re 
Mambrino , Nipote del Re Balante , e Tebaldo 
di Liman li soccorse con mille Cavalieri. 

(^Uella mattina , che Fioravante , e Rizieri giunsero 
presso a Dardena , li Saraceni aveano fatto una 
scorreria a Dardena sotto il comando del Re Mambri- 
no , figliuolo del Re Balugante di Scondia , fratello 
che fu di Ralante , e del Re Galerauo , e furono cin- 
que mila Saraceni , e tornando con la preda de’ pri- 
gioni , e del bestiame. Fioravante fu il primo , che 
li vede e che udì il rumore. Uliana disse : che gen- 
ti saranno queste 7 e come ella li vide , disse . O las- 
sa me ! eglino sono Saraceni ; 1^ nascosero in una 
grande boscaglia di spine , che era presso alla strada , 
e s 1 allacciarono gli elmi in testa , e cou le lance in 
mano si fecero contra agl’ inimici. Li Saraceni , quari- 
• do 
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da li videro , subito li asselirono , tua essi si difesero» 
francamente. In tanto giunse il Re Mambrino , e fe- 
ce restar la battaglia , e domandò olii erano , e dond,q 
venivano ? Risposero , cbe erano Francesi , e clic an- 
davano alla ventura. Il Re Mandarino favellando con 
loro , conobbe la spada di Finaù suo Cugino , e a 
Fioravante disse : questa spada donde T bai tu avuta ? 
ella mi par la spada del mio fratello Finaù : Fiora- 

vate disse: io l' acquistai per battaglia da un Cava T 
liero , co ’l quale io combattei , e narrogli dove , e 
disse il nome del Cavaliero , e come Finaù era mor- 
to. Allora il Re Mambrino gridò a’ suoi Cavalieri, 
die 1’ uccidessero , e cosi furono a gran pericolo, ma 
eglino francamente si difendevano. Rizieri si maravi- 
gliava molto delle prodezze di Fioravante , e pur per- 
la moltitudine sarebbono periti , ma per lo romore , 
die era stato a Dardena , un Barone del Re Fiore , 
cbe avea nome Tebaldo de Liman corse con mille Ca- 
valieri , giunse a questa gente , e con loro cmniuciò 
aspra battaglia. Giunto Tel laido nella zuffa vide il Re 
Mambrino , clic molto si affaticava di far morire i due 
Cavalieri. Vedendo Mambrino agli, scudi de’ Cavalieri , 
che erano Cristiani. Tebaldo conoscendo questo , e 
vedendo egli , come Rancamente si difendevano , si 
mise in loro ajnto. La sua gente Rancamente lo se- 
guiva , e da Dardena sempre giungeva gente. Questo 
rumore impauri i Saraceni , per modo cbe il Ile Mam- 
brino cominciò a fuggire dinanzi a Tebaldo , e uscen- 
do via con alquanti compagni , fu abbandonata la bat- 
taglia , eli 1 era intorno a Rizieri , e Fioravante fuggen- 
do il Re Mambrino fuor della strada vide Uliana , e 
corse verso lei , e la prese , e per forza la menava. 
Allora Tebaldo , Rizieri , Fioravante rompendo- e uc- 
cidendo i nemici da ogni parte , gli avevano messi in 
rotta, Fior avan te vide , cbe molti fuggivano per quel 
luogo dove avevartS ascosa Uliana , perciò spronò il 
cavallo verso quella parte. Rizieri Jp vide , cd andò 
dietro a lui. Tebaldo confortando , cd ahi mnudo- la 
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sua gente seguitò la traccia. Fioravante , e Rizieri 
per forza di cavalli tanto seguitarono , che giunsero al 
Re Mambrino. Fioravante cominciò la battaglia con 
lui , e Rizieri coll’ altra gente. Tebaldo in questo 
giunse il Re Mambrino , che combatteva con Fiora- 
vante , e quello restò ucciso ; ma non fu certo chi di 
loro 1’ uccidesse , perchè Fioravante diede 1’ onore a 
Tebaldo , e Tebaldo lo dava a Fioravante : Così fu- 
rono sconfitti i Saraceni e riacquistata Uliana , la qua- 
le era tanto trasfigurata , che Tebaldo non la ricono - 
scea : poiché Tebaldo ebbe raccolta la sua gente , fe- 
ce grande onore ai due Cavalieri , domandando chi 
erano/ 1 Risposero: noi siamo di Francia , ed andiamo 
cercando nostra ventura. Dissero come avevano tro- 
vato Uliana , e dove , e come avevano trovato morto 
Finau figliuolo del Re Galerano , e che quella era la 
sua spada. Fioravante disse : io ho nome Guerino , 
e il mio compagno ha nome Buonservo. Questa Dami- 
gella ha nome Uliana , figliuola del Re di Dardena. 
Tebaldo sentito , che questa era Uliana , ebbe grande 
allegrezza, e gran dolore» Allegrezza ebbe, perchè 
era ritornata da suo Padre , il quale pel tempo pas- 
sato glie 1’ avea promessa per moglie. Avea dolore ; 
perchè si pensava , che il padre la darebbe a questo 
«Guerriero , che 1’ avea riacquistata ; pur tenne celato 
il suo pensiero . e nondimeno fece onore , e venne con 
loro in Città. Il Rè Fiore avea mosso nella Città gran 
gente , ed inseguiva i Saraceni ; ma quando sentì , che 
erano rotti per Tebaldo , era tornato dentro la Città , 
e poneasi a tavola per mangiare , quando costoro en- 
trarono nella Città di Dardena. 

Cap. XII. Fioravante , Rizieri , e. Tebaldo presentarono 
Uliana al Re Fiore di Dardena. 

N Ira ti i tre Baroni nella Città di Dardena , anda- 
rono a smontare al palazzo del He. Fioravante , e Ri- 
zieri presero L'liaua in mezzo di loro due ,* c salirono 
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le scale , e giunti dinanzi al Re , Uliana s’ inchinò , e 
così lutti gli altri. Ella lo salutò con gran riverenza , 
e quaudo il Padre la vide pianse d’ allegrezza , e" cor- 
se ad abbracciarla. La novella andò a Fiorinda sua 
madre. Ella venne in Sala , e per grande allegrezza 
piangendo 1’ abbracciava , e le dimandò della sua ven- 
tura , ed Uliana alle domande rispose : Tebaldo fu in 
il primo che disse al Re tutta la cosa , come Fiora- 
va nle gli avea detto , e la morte di Finaù , e del Re 
IVIambrino , ed allora Tebaldo disse al Re , Sacra Co- 
rona , parola di Re non dee mentire. Voi mi promet- 
teste Uliana mia sposa, ella per la grazia di Dio, pri- 
ma e poi di questi Cavalieri è tornata. Il Re disse : 
tu dici da vero , ma io farei torto a questi Cavalieri , 
che P hanno riacquistata , e per tanto se questo Gue- 
rino la vorrà , è di ragione , che sia sua , però io vo- 
glio in prima parlargli. Si mise a mangiare ,e poi che 
ebbero mangiato , il Re e li Baroni fecero grand’ ono- 
re a Fioravante , ed a Rizieri non conoscendo chi era- 
no , appresso li domandò se loro era in piacere , che 
.darebbe a Guerino la sua figliuola per moglie; quan- 
do che esso non la volesse , la darebbe a Tehaldo de 
Liman. Fioravante disse : o magno Re , a me non si 
conviene una donna si gentile , perchè io son figliuo- 
lo di un Borghese di Parigi, a noi è molto grato * che- 
voi la diate a Tebaldo Barone valentissimo. Il Re in- 
contanente chiamò Tebaldo, e diedegli la figliuola pep 
moglie. La terza notte si accompagnò con lui , ed in- 
gravidossi di un figlio maschio , il quale ebbe- nome 
Ugero il fiero , e fu in sua età un franco Cavaliero » 
onde si levò Tebaldo l’odio di Fioravante per Uliana. 
Aveva il Re due figliuoli valenti uno avea nome Lio- 
ne , e 1’ altro Lionello , li quali facevano grande ono- 
re a Guerino , e Buonservo. Avendo inteso il Re le 
prodezze dell i Cavalieri , fi’ immaginò di tirar a fine 
la guerra sua con Balante , e col Re Galerano suoi 
Cognati! 


SECONDO. xBj 

Cap. XIII. Come Fioravante fìi fatto Capitano della 
gente del Re Fiore. 

fjSsendo passata la festa della tornala di Uliana , e 
delle nozze fatte per Tebaldo , il Re Fiore radunò in 
una camera i suoi figliuoli , e Tebaldo de Liman , e 
Certi altri dicendo : Noi abbiamo nella nostra Corte 
due Cavalieri de’ migliori di questo paese. A me par- 
rebbe , che voi con loro andaste al nostro Castello di 
Monault con dieci mila Cavalieri a fare la guerra ai 
nostri nemici. Allora il Re Fiore mandò pel franco 
Guerino , e Buonservo , e con loro parlò di questa im- 
presa. Il Re fece Capitano Fioravante di cinque mila 
Cavalieri. Tebaldo de Liman fece Capitano di altret- 
tanti. Fioravante e Rizierr si rallegrarono di questa 
impresa , alla quale con loro mandò il Re i due suoi 
figliuoli. Come giunsero a Monault , entrarono insie- 
me essi due in una camera dell’ alloggiamento , ed es- 
sendo disarmati Lione , e Lionello mandarono i suoi 
servi fuori della camera , mostrando di .voler posare , 
e come fucono soli , Lione disse a Lionello : fratello 
carissimo , tu vedi quanto poco amore ci porta nostro 
Padre nell’ avere privati dell’ onore , e datolo ad un 
strano , e noi che dovremmo esser Capitani , ci biso- 
gna esser vassalli , nè sappiamo di chi , per la qual 
cosa se tu farai a mio modo , noi gli renderemo si- 
mil merito , e così uccideremo questi Capitani , e da- 
remo questo Castello al Re Balante ; ed al Re Galera- 
no , j quali sono nostri Zii , fratelli di nostra madre. 
Essi non han più figliuoli maschi , perchè il Re Matn- 
brino è mortole Finaù ,, e per ventura potremo an- 
cora esser loro eredi dopo la sua morte. Lionello 
acconsenti , e pienamente rispose : fratello mio , sono 
contento , ed accordati di far questo tradimento. Lio- 
ne chiamò un suo secreto famiglio , e dirgli sacramen- 
to di tener secreto quel che gli direbbe , e di far il suo 
comandamento. II famiglio giu*ò di far cosi. Lione 
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disse : Andate queste notte secretamenté a Balda dal 
Re Balante mìo Zio, e da nostra parte salutatelo, e 
portategli questa nostra Ietterà, La notte il famiglio si 
partì secretnmente. Lione , ed il fratello vennero , ar 
palazzo di Tebaldo, il quale avea udito da certi , cò- 
me Lione , e. Lionello erano loro Capitani , e giunti 
innanzi a lui s 'H vide* turbati , e domandogli della oa-« 
gione*. Lione rispose abbiamo dormito poco. In lutti 
i loro atti mostra Vanto l’odio. Tebaklo'cominciò a te-> 
mere di loro , e di non fidarsi : nondimeno facea buo- 
na guardia di sé. Ed a Fioravanti dissfe , che avesse 
cura delle sua persona , ma noti gli disse la cagiotre:- 
poicliè la sera fc (\are 1’ ordine alle- guardie di starse- 
ne vigilanti. Chiamarono intanto li 1 due fratelli y co- 
lui , che avea a fare i’ ambasciata -i, dierongli la lette- 
ra in mano 4 indi andarono a cena -, è'd’ al tempo de J 
bilo andarono a dormire. Il famigliò andò la notte a 
Balba dal Re<Calante 4 e diedegli la lettera , nella qtià^ 
le li due traditori gli mandavano a dire in tal forma : 1 
Cristiani Zìi , a voi cr raccomandiamo, e siamochic- 
comandali : e li diceveno 1’ oltraggio . che aveva fatto 
loro il Padre, che di Signori , 'gli avea fatti vassàlii 
di uomini strani , per tanto se ci volete accettare co- 
me vostri figliuoli : noi rinegheremo la Fede de’ Cri- 
stiani , e vi daremo Monault , ed avrete vinta la guer- 
ra. Rispondeteci pel nostro famiglio , sottò ombra 
di domandar la pace , acciocché Tèbaldo non se nè' 
avveda. Il Re Balénté;-chiam'ò Galerario suo fratello 
e mostratagli Ja lettera delli Nipoti s -onorarono molto 
il messo , e li risposero pel medésimo suo servo , 
che avevano pur caro tal faccenda ye che dessero l’or- 
dine , e conte , e quando- La mattina il messo ginu- 
se nel Castello , e trovò Lìòne ^"e Lionello sulla piaz- 
za armati. J1 messo diede due lettere , 1’ una fu pic- 
ciola , e secreta , 1’ altra fu palese , lièlla quale do-' 
mandava di far pace. Tebaldo giunse in piazza , e su- 
bito vide la divisa del Re Balante indosso al famiglio. 
S’ accollò a Lione , e*#isse : che ha da far qui il ser- 
vo 
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'•vo eli Balante? Lione rispose : leggi qiieSla lettera , 
‘'ch’egli manda a domandar accordo, ed i<tì gli rispon- 
do , che le nostre spade faranno la pace 1 . Tebaldo 
disse: io ti pfego che guardi che non ci sia altra tra- 
ma. Tebaldo tremava del tràdimeifto , ma per 'non 
far traditore il sangue Reale , don si dimostrò.- Lione 
rispose a quel famiglio, e diedegli commiato ; v rtia la 
notte mandò nn’ altro famiglio >, e rispose con ùrt’ altro 
breve al Re Balante , il quale la terza notte fece rac- 
coglier molta gente , e venne a campo Mónault , e 
menò il Re Galerano con quaranta mila Saracèni , e 
giunse su ’l mattino. Aveano ordinato , che riiùn istru- 
mento si sonasse , nè altro strepilo si sentisse nell’oste 
erosegli a campo in quella parte dove il tradimento 
era ordinato ; ma questa medesima sera Tèbàldo avea 
detto a Fioravaute ; che facesse attender diligentemen- 
te buona guardia. Fioravaute , perchè vide sollecito 
Tebaldo , e Ficaie gli disse dii lui 1 era , e dii era Ri- 
zieri , o per il bando che avea- ricevuto dal Padre , 
glieli pose segretamente. Tebaldo per questi) molto lo 

amava , e lo chiamava Signore. 

;/ ' .. .10. . - Sto £(<-• culi : -1» 

Cap. XI V .Lione , e Lionello diedero Monaull al Re 
Balante per tradimento , ' e come Fioravaute , 
e Rizieri furono presi. 

1 7 

_jSsendo andati la notte alla guardia Lione, e Lio- 
. .nello avevano scambiato Tebaldo, il quale essendo 
* {ornato al suo alloggiamento , comandò alla sua gente 
che non si disarmassero , come che egli non si fidasse, 

. e non si andò a disarmare /perché dubitava, ma cosi 
armato si gittò a dormire. Erano già passati due ter- 
sft della notte , quando sentì di fuori rumore , e seppe 
che erano giunte genti , ed erano accampate 'quieta- 
mente , Lionello allora disse alle genti eh’ èrano con 
•lui : io voglio andare a sentire' , che gente è questa 
* secreta niente s’ io potrò, voi attendete a buòna guardia. 
Lionello disse , io voglio venir con tcco , o còsi an- 

. da- 
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darono fuora , e menarono due Scudieri, e , come gfuc* © • 
sero nel campo , ammazzarono questi due famigli , e . • 
andarono dove era il Re Balante , che li aspettava.. 

Al loro arrivo il Re gli fece grande onore : P uno e 
P altro giurarono di attender la promessa ; come per Io 
lettere avevano scritte. Lione si fece dare tre prigio- 
ni , e certe some di alcune carnagioni , e tutte le 
sopravesti stracciarono , per mostrare di aver fatto bat- 
taglia , e con le spade sanguinose in mano tornarono 
al Castello capi quest' ordine , che il Re Balante con 
dieci mila Cavalieri venir potesse presso a loro , e il 
Re Galerano con tutto il resto appresso al Re Balan- 
te. Giunti alla porta , fu aperto all i due traditor i^, e 
così entrarono dentro. Chiamarono le due guardi, 
che erano in su la porta , e donarono loro queste 
somme , e dissero , che li due scudieri che andarono 
con loro morirono nella zuffa. Comandarono a certi 
caporali , che andassero attorno destando le guardie , 
e fornissero la porta quanto potevano di gente. Quan- 
do che il tempo loro parve atto , calcarono il ponte 
e apersero la porta , e cominciarono a gridare viva il 
Re Balante , e muojano li traditori Capitani. Balan- 
te per questo entrò senza contrasto nel Castello , ucci- 
dendo ogni gente , ehe vi era. Li traditori corsero 
alla camera di Fioravante , e di Rizieri , ed assaliron- 
gli nel letto , non potendosi difendere perchè eranò 
nudi , onde con tanta furia furon presi , che appena^ 
gli lasciarono metter i farsetti , e scalzi senza niente . . 
in capo li menarono dinanzi il Re Balante, ed al Re * 
Galerano , dicendo: Ecco uno delli capitani , e que- * 
sto è un suo compagno. Vedendo Galerano sì belli 
Cavalieri , domandò a Fioravante che gli dicesse per 
la sua fede di donde erano , c gli rispose , che eran<^ 
di Francia , e così disse Rizieri , ed altro non li repli- 
co , ma comandò , che fossero menati a Balda , ove li 
misero in prigione in fondo di una torre. Tebaldo • 
sentendo il rumore corse alla piazza , ma non potè ri- • 
parare a tanta moltitudine , onde se ue fgggì con fre 

• mila * 

\ * * 
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mila Cavalieri , gli altri fàirono lutti morti. Poi fu 
messo a fuoco , arso, disfatto , e spiantato insia alli 
fondamenti, fatto questo il Re Balante , ed il Re Ga- 
lera no con la lor gente tornarono a Balda , e teneano 
Lione , e Lionello con loro , i quali rinegarono la 
Lede di Cristo. 

1 . . , • ; . i.'- . - . • > • . ■ ■■ 

Cap. XV. Dusolina , £ Galerana s'innamorarono 
- di Fiorar ante , e di dolore Galerana morì. 

I^.Izieri primo Paladino , e Fioravante furono messi 
in prigione nel fondo di una Torre. In quel tempo 
era tra Signori usanza , quando alcun gentil Cavaliero 
era preso ia fatto d’arme, che le chiavi della prigio- 
ne dove era messo si davano in mano alla più bella 
giovine Damigella di corte , cioè di parentado di quel 
gran Signor della prigione 5 però le chiavi di questa 
Torre furono date a due belle Damigelle » 1* una era 
figliuola del Re Belante, che aveva nome Dusolina , 
l’ altra era figlia del Re Galerano , che avea nome 
Galerana! Queste due Damigelle (fraudavano ogni gior- 
no le vivande in prigione a questi due Cavalieri , non 
sapendo però come essi aveano nome , ma bene avea- 
no udito dire , che erano Cavalieri di Francia. Essendo 
stati questi due in prigione quasi un mese , un giorno 
intravenne , che quelle Damigelle , comò quelle eh’ a- 
veano poche faccende , e pochi pensieri , 1 * una con 
1’ altra dissero ; Deh che viltà è la nostra , che noi 
abbiamo , tanti giorni sono , due così belli Cavalieri 
prigioni , e non gli abbiamo veduti , vogliamo noi 
dunque vederli in prigione così solette ? Furono d’ ac- 
cordo 'insieme prima d’ andarvi , poi tolte secretamen- 
te le chiavi , sicché nessun non seppe niente , anda- 
rono ad una cateratta della torre , onde con una scala 
potevano entrare, dove erano li due Cavalieri. Aper- 
ta la cateratta si posero a sedere , e stavano ad ascol- 
tar quello, che costoro dicevano. Fioravante non ca- 
dendo esser udito Ira l’ altre parole cominciò a dire: 

n O 
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O Patire mio carissimo , perché sei tu .stato cagione 
della mia morte ?• Volesse pur Dio , che questa pena 
tornasse a n»e solamente , e meco noh morisse con 
tanta pena colui , che al tempo dell’ Avolo mio , tutta 
Ja casa, nostra difendei: colo» che difese mio padre , a 
da morie mi ha campato. Rizier» udendo il ! lamento 
di Fioravante disse : O bello , e dolce Signor mio non 
ditei c«*ì , e molto lo conforti , dicendo : Or mai di 
me Signor mio sarà poco danno .perocché son vecchio 
in età , ma tu vieni in fortezza. Dio volesse che mi 
fosse tagliata il capo , e tu campassi , che son certo j 
che per Virtù di tua persona la mi» morte sarebbe 
vendicata , 'Fioravante gii rispose simili parole -cosi di- ' 
rendo , ed anclie di più?: O, quanti) vassalli* in corte di 
mio Padre mangiano il mio pane , e bevono-*'»! mio 
vino , e noi miseri moriamo di fame in prigione. Per 
queste tali I parole le due Damigelle cominciarono a 
piangere* e Dusolina. disse ; Per la mia - fé , che noi 
commettiamo" gran peccalo lasciar morire di fame due 
tali Gentiluomini , che certamente al parlar che fan- 
no , sono.) gran personaggi. Asidiamo , portiamoli da 
mangiare , e d’ accordo tornarono tutte e due nelle lor 
camere-,- fecero arrecare pane, vino, e carne ,e tor- 
narono secretamente esse due alla prigione. Quando 
Fioravante, e Rizicri le videro venire, molto si ma- 
ravigliarono. Le Damigelle li salutarono cortesemente ’ 
ed esse onestamente loro risposero , con molta vergo- 
gna , perchè erano malamente vestite. Le donne gli 
domandarono se voleano mangiare , essi risposero disi. 
Le donne gli diedero le vivande , che aveano portate, 
e perchè sicuramente mangiassero, li fecero la creden- 
za ed essi mangiorouo. Quando ebbero mangiato , si 
fermarono tenendo gli occhi addosso a Fioravante , 
perchè era molto bello , che ambedue s’ innammora- 
rono di lui , e con molti sospiri presero licenza. In- 
fiammate di amore , ritornarono nelle loro camere , la 
maggiore udendo sospirar la minore , eli’ era Galera- 
na , e sentendo sospirar Dusolina ebbe sospetto , e do- 
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Hiandolle perchè sospirava , e Gal e rana non potendo 
celar il suo amore , non pensando , che la Cugina fosse 
innanimorata , rispose io son forte innammorala di uno 
di quelli Signori. Dusolina subito le domandò di 
quale;: Galerana disse del più giovine. Dusolina die- 
deglUuna guanciata , e minacciandola di fargli peggio, 
pei ciré ella, era maggiore , disse :»iò m’ innammorai di 
lui 1 prima di te. Galerana rispose,, non -è vero, pe- 
rocché come- entrammo nella prigione m’ innammorai 
di lui : esso guardò me , ed io guardai lui , io era già t 
di lui, innam morata , quando gli udimmo discorrere. 
Disse Dusolina , , e però, ti dissi prima portiamogli da 
mangiare. Galerana disse cosi m’ innammorai ancor 
io , e perchè io sono di tempo molto più maggiore di 
quello, di te , perciò dunque deve rimanere a me* 
Dusolina disse , anzi deve rimanere per quella , .che 
più li piacerà per lui , e però andiamo a lui , e co- 
mandiamo die dica quale di noi .vuole ; e giunte di* 
nan/,i a due Cavalieri. Galerana appellò Fioravante , 
e disse : O giovine valoroso , e gentile , ti prego in 
grafia , vegliate udire un poco la nostra quistione. 
Sappiale , che di voi mi trovo tanto inriammorata , 
eh’ io temo di morire per vostro amore ; però ti pre- 
go , ciré ti sia io di darmi il tuo amore , conforme , 
che io ti ho dato il mio. Dusolina rispose ; tu non 
dici la mia ragione, e non poni la differenza dove sta. 
Allora lo pregò, che intendesse la ragione, narrogli 
tutta la loro contesa come era , e gli disse : giudicate 
voi , qual di noi sia la più bella , e qua-I di noi vi 
piace , e a quella donali tutto il tuo amore ? ma ti 
dico , che se tu non mi doni il tuo amore , come ho 
dato il mio a ite , che quando sarò fuora di questa 
Torre ,* con le mie mani m’ ucciderò ; e dette queste 
parole. Galerana comanda a DuSolina , che non par- 
lasse più i perchè la ragion vuole eh’ esso sia mio , 
perchè io son maggior di te , e cosi cadauna lo pre- 
gava , che rispondesse. Fioravante cominciò a ridere , 
ed esse lo pregavano , che risolvesse (a lor questione. 

* Fio- 
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finestra sopra un fiume , che passava a piè del palaz- 
zo , e giltolla a terra da quella finestra , e stette un 
poco , e comincia a gridar scapigliata j Oimé soccor- 
rete Galeraoa , eh’ è caduta nel fiume , e per questo 
fu creduta , che fosse caduta da se -, e moria per la 
percossa, e con gran piatilo fu, seppellita. Dusolina 
iacea più pianto dèli’ altre , dicendo , ho perduta la 
sorella , ed esser rimista sola. Passato quel giorno # 
tornò sola alla prigione ; e disse a Fioravaute , come 
Galerana' era morta per suo amore, e ’l modo ch'ella 
avea tenuto , ed ebbero sollazzo , e piacere, llizieri 
si maravigliò molto del prestò rimedio , che Pusolina 
prese , e conferma il detto del Savio , che il consiglio 
delia femmina è buono s’ ella non vi penso sopra , ma 
s’ ella vi pensa ,, non bisogna pigliarlo , eh' è viziosi . 
Mentre che stavano in prigione ,<li som ministrava ciò 
che loro Iacea bisogno. Io ho trovata un libro , che 
disse : come nella prigione era uua fonte , e che Fio- . 
ravante disse a Dumliua chi essi erano , e come esso 
la battezzò. 

Cap. XVII. Tebaldo giunse a D ardano , e coma il 
Ha Fiore di Dardena manda in Francia let- 
tera , signijìcando , che Fiorar ani e ^ e 
Jiizìeri erano presi.. 

IVItmlre che Fioravante era in prigione a Balda in 
Francia si trattava di soccorrerlo in questo modo. Te- 
baldo de Lumen , come di sopra si è detto , quando 
fu preso il Castello di Monault , scampò , e giunto a 
Dardena disse al Re Fiore , come i suoi' figliuoli 1’ a- 
veano tradito, e come quel Cavalier eli’ avea rimen - 
ta Ulian i , era Fioravaute suo nipote , figliuolo del Re 
di Francia suo fratèllo , e narrò tujlo il caso eh’ era 
stato a Parigi , quando Fioravante 'si parti , e come 
quell’ altro era Risieri primo Paladino. Quando il Re 
Fiore intese le catlive novelle , stracciossi l'e vestinieii- 
ta , dando molti, sospiri. E più-si lamentava . perchè* * 
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, naìi conosce» F i ora y ante ,‘ched’ altro dicendo : ór 
ihe dirà mie fra lello? E incontanente apparecchiò un’ 
ambasciarla , dolendosi con loro delia disavventura , ma- 
ledicendo' li due suoi figliuoli , perchè aveano tradito 
la Fede Cristiana , e 1’ ora che li generò ; e comandò 
agli Amhasciadori , che andassero dal Re di Francia , 
e che significassero la cosa , e come Fioràvante , e Ri- 
aeri erano presi a Balda. Gli Ambasciatori andorono 
in fretta , e giunti in Parigi dinanzi al Re Fiorello , 
per iscusa del Re Fiore , in prima dissero , come Fio- 
ravanle era capitato sconosciuto con Rizieri a Barde- 
lla , e che il Re non conoscendoli , lo fece Capitano , 
e mandollo a Monault. Dissegli il tradimento di Lio- 
ne , e Lionello , e come Fioravante si facevi chiamar 
Guerino , e come Rizieri si chiamò Buonservo., e come 
di certo sapea , che erano in prigione a Balda ; poi il 
pregavano per parte del Re Fiore , che facesse ogni 
uo sforzo , e che il Re Fiore li metterebbe 1’ avere', 
e la persona , pregando’ sempre il Re , che l’avesse 
per iscusato , perchè non conobbe Fioravante. 

Cap. XVIII. Fiorello bandi V arte , c andò con 
gran gente a Dardcna. 

Udì, il Re Fiorello gli Ambasciatori ebbe gran 
dolore del suo figliuolo , del 1 i nipoti , e per tutta 
la Città di Parigi , e per tutto il reame fu gran do- 
lore. Raccolta dunt|ue tutta la Baronia dinanzi al 
Re , gridando dicevano , che Fioravante , e Rizieri si 
soccorressero con ogni possanza che si potesse ; e si 
mandasse a Roma al Padre Santo , e all’ Imperio che 
soccorressero con le loro genti. Per questo fu eletto 
un Ambasciator a Roma. Quando furono giunti a Ro- 
ma parlarono all’ Imperatore , ed al Papa. L’ Impe- 
ratore era in quel tempo Arcadio , ed il Papa era lu- 
nncf ozio Albania. Correva allora 1’ anno 345. L’ Im- 
perio diede loro gente assai , ma il Papa ri andò in 
spersona , e bandi la Crociata conira quelli di Balda , 
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e fec# bandir perdono dì colpa , e di pena a dd an- 
dasse a quell’ impresa in ajuto del sangue di Costan- 
tino , il quale aveva dotata la Chiesa di Dio. Gou. 
ogni sua forza di gente si parti da Roma , e andò ver- 
so Francia , per la Toscana , per Lombardia , per il 
Piemonte , Appennino , Savoja , Borgogna , Maganza + / 

e giunse in Parigi. Il Re Fiorello venne incontro 3 1 
Papa tre leghe ,• e fecegli gran riverenza ; e così en- 
trarono in Parigi , il nobil Re Fiorello menando il ca- 
vallo. Poiché fu smontato il Papa , il Be gli raccon- 
tò ogni cosa , e come Fiovavante , e R.izieri furono 
traditi , e presi. Il terzo giorno si partirono da Pa- 
rigi con dugenlo mila Cristiani , e andi*rono verso Lar- 
della. 11 Papa ne menò d’ Italia So mila , il Re Fio- 
rello con i5o mila. In poco tempo giunsero a I)ar- 
dena. Il Re Fiore sempre piangeva. Come furqno nella 
camera , piangendo gli narrò ogni cosa. Il Re Fiorello 
con il Papa molto lo confortarono , ed oltre il Papa- 
le , e Reale conforto, lo benedisse. Ma il Re Fiorel- 
lo' fece venir Tebaldo de Limati, il quale disse la cosa 
come era. E il Papa gli diede la benedizione ,, e gii, 
fu ordinato , che* il terzo giorni con 1’ oste si partisse, 
e verso Balda se n audasse. Dipoi da parte dei Re di 
Francia , il bando andò per tutto , cbe ’1 terzo di ogni 
uomo seguir dovesse le bandiere Reali : così il quarto 
dì nscirono di Dardena , e fo pochi giorni assediò Bal- 
da , attorno la Città , dove era il Re Salante , c il Re 
Galerano , erano quelli come sentirono dalla gente , 
che venivano da Dardena ^avevano ragunati molli sol-t 
dati pensando , che erano loro inimici , e forte te- 
mendo , che non venissero sopra del loro terreno , ma 
non sapevano, che quelli due fossero Fioravante , e Ri- 
sieri. E dentro di Balda andarono con gran gènte. 

*r • - ’ ■. • 

. i . > j < 
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Cap. XIX. 1 Cristiani posero campo a Balda , e il Re 
Balante , ed il Re Galcrano uscirono fuori 
deliaf Città con gran gente , e Dusolinu '■ • 

> ùndò alla prigione , e battezzassi. 

IN^El tempo della primavera del mese di Maggio , 
giunsero li Cristiani a Balda e s’ accamparono con 
gran rumore , cori molti fuochi , e lumiere. Per que- 
sto la Città tutta si corse ad armare , e tutto il paese 
rumoreggiava. Ma avendo il Pie Baiatile chiamato il 
Re Galerano tutta la gente attesero alla guardia , con- 
fortando la lor gente. La mattina uscirono di Città 
con gente , ed ordinarono di far le schiere. Fioravatr- 
te , e Rizieri s’ erano molti stupiditi per il rumore 
eli’ era stato , andò là mattina Duso] ina in prigione , 
gli domandarono, , che rumore, tra stato quello : Ella 
rispose , che non lo sapea , perchè aveva dormilo , e 
però disse : tornerò da mia Madre , e lo saprò.-' Tentò 
da sua Madre , e domandoglis La Madre disse : o fi- 
gliuola mia , abbi buona guardia delle chiavi di quelle 
prigioni , acciocché noft figgano , che è accampato il 
Re di Francia con il Papa di Roma , e con il Be di 
Dardena intorno «a questa Città con gran moltitudine 
di gente , e credo che costoro siano gran Signori Cri- 
stiani , e per tal motivo sia venuto il campo. Tuo 
padre , e tuo Zio s’ armano per andar alla battaglia 
coutra loro , prega A polline , e Balairn , che gli ajuli. 
Dusolina si partì dalla Madre , e poco stette , che 
tornò in prigione tutta penosa per le parole che avea 
udito dir da ima Madre. Subito tornò da loro , li sa- 
lutò , e per ordine li disse tutto quello , che la Madre 
gli avea detto , e pregò quelli , che le dicessero come 
si chiamavano per nome. Fìoravante vedendo 1’ amo- 
re , e le fede, che li portava Dusoliua , le disse chi 
erano , e come avea nome Fioravante , eh’ era figliuo- 
lo del Re Fiorello di Francia , e che quell’ altro era 
Rizieri Paladino, Dusolina disse : Signor mio ; io son 

ora 
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ora la più contenta del mondo , dopo che la mia v«:n~ 
tura è stata nell' amore di un sì gran Signore , io vi 
prego , che mi battezzale. E arrecò dell’ acqua , e 
Rizieri la battezzò , e Fioravante la sposò , e giurolle 
di non tor altra donna : e - fatto questo Sacramento. 
Desoli ria disse : volete voi uscir dalla prigione ? Fio- 
ravanle rispose : noi usciremo volentieri , vediamo pri- 
ma , cbe cosa faranno fi Cristiani, per. noi non ab- 
biamo arme. Dusolina disse : le vostre armi son sotto 
la mia guardia , ed ogni volta saranno a t vostra richie- 
sta. Fioravante allora disse : come il suo Padre gli 
avea bandita , e disse ; io non intendo di . stare a ve- 
dere disino alla fine della battaglia. Prego per vostra 
gentilezza , che le nostre armi vi siano raccomandate , 
se per voi si può , elle noi abbiamo li nostri cavalli. 
Ella allegramente rispose , che égli avea a sua posta. 
Fioravante disse : io vi prego , che poi andate sulla 
Torre di questo Palazzo , e ponghiate '.mente , come 
la battaglia seguirà : se i Cristiani avevano vittoria , 

non è di bisogno , cbe noi pigliamo arme', ma se son 
perditori , ci porterete le nostre armi , e voi ci cave- 
rete da prigione , e jci armeremo , acciocché noi li soc- 
corriamo.. Ella promise di far così. Partissi Dusolina 
da loro , ed andò sulla Torre dal Palazzo , c vide la 
gente del Padre fuori della Città , e vedea 1 ’ oste de’ 
Cristiani , e le bandiere , cbe erauo presso alla Città 
due miglia , e vedeva ancora li loro padiglioni. 

Cap. XX. Da ogni parie furono ordinale le schiere, 
come Lione , e Lionello ebbero la prima 
ichiera di gente Pagana , e Tebaldo 
la prima dei Cristiani. 

TI 

JL/I fuori di Balda era uscito il Re Balaote , e ’1 Re 
Galerano con tutta la loro gente , e chiamati Palante 
li suoi Caporali per far le schiere , alloia li due tra- 
ditori figliuoli del Re Fiore di Dardena , cioè Lione-, 
e Lionello si fecero innanzi , ed inginoccbiarousi dinan- 
zi 

• ' - \ 
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91 ai Re Baiatile ed al Re Galerano , <e domandarono 
ni grazia ia prima schiera contro al loro Padre. Il 
e Galerano disse: questo è di ragione, e loro disse: 
. Ja * c f. a cnl * » c ^ je se n °l al sicuro vinceremo questa 
battaglia, voi sarete Re, e signori del Reame di Fran- 
cia , ed uno dt voi sarà Imperatore di Roma. Onde 
diede loro la prima schiera con dieci mila Saraceni » 
Ja seconda tolse fcalante per se , con -venti mila Sara- 
ceni , la terza lasciò al Re Galerano. Allora i tradi- 
tori si mossero contra al lor sangue. Li Cristiani era- 
no già schierati -in questo modo. La mattina , quando 
il Re P torello ordinava la schiere Tebaldo de Li man 
s inginocchiò dinanzi al Re Fiore , e domandogli la 
puma schiera. Esso rispose , domandatela al Re di 
l' rancia e così fece. Il R e Fiorello lo mandò al Pa- 
P a " ' 4 ua ^ e gd diede la Benedizione , pregollo , 
che dovesse essere valente Cavaliero , e tornato al Re 
i' torello gh donò la prima schiera con dieci mila Ca- 

V n* 1 " i a secoa ^ a condusse il Re Fiore con quelli 
di Uardena , che furono quaranta mila Cristiani : La 
tei za tenne il Re Fiorello per eè , che furono sessen- 
a mi a. La quarta lasciò col Papa , e questi furono 
novanta mila , e tutte le reali bandiere ; ed ammae- 
strando ogni uomo di ben fare , il Papa quella mat- 
tina disse la messa , e maledicendo tntti li Saraceni^ 
diede plenaria benedizione a tutti .li Cristiani. 

Cap. X£I. Si comincia la battaglia , e Tebaldo uc- 
cise Lione , e Lionello , e combattendo giunse 
Baiarne , che uccise Tebaldo di Lirnan , 
e poi uccise il Re Fiore. 

V^Uni parte era ordinata con buoni Capitani. Lt 
flue prime schiere si erano tanto appressate 1’ una all* 
altra , che 1’ un Capitano conobbe P altro. Tebaldo de 
1 aman vedendo , e conoscendo li due traditori , acce- 
so d ira , vedendoli venire contra al loro Padre , con- 
torto ii suoi Cavalieri , ed a quelli mostrò li due tra- 
di 
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d'tori t poi si mosse , e tulli gli altri lo seguirono. Dall’ 
altra parte si rtlossfe Lione centra Tebaldo , e ierirousi 
colle lande. Lione ruppe la lancia addosso a Tebal- 
do ;* ma Tebaldo l(à passò insili di dietro , e mollo lo 
giltò da cavallo. Per la morte di Lione vi fu gran 
rumore da ogni parte, ’lebaldo trasse la spada r ed 
enhò nella battaglia. Lionello allora fratello di Lione 
ferì con una lancia Tebaldo » e r-uppegli la lancia ad- 
dosso , ma Tebaldo . che lo conobbe , voltò dietro a 


lui il cavallo , e gridando lo chiamava per nome . * 
fortemente lì dicea : Vegliti a me ladrone del tuo sau- 
x gii p. Lionello si voltò incontro a lui colla spada ia 
mano , e qui cominciarono aspra battaglia , alla fine 
Tebaldo gli tagliò la testa dalle spalle , e rientrò nel- 
la battaglia , e mise in fuga la schiera de’ due tradi- 
tori , e per forza di arme si acquistò molto campo. 
Allora il Re Calante si mosse per soccorrere questa 
schiera. Tebaldo che lo vide venire, raccolse la sua 


schiera insieme , e prese una grossa lancia in mano , 
ed andò contra al Re Calante , gridando a suoi Cava- 
lieri ferite francamente , e ruppe le lance addosso al 
Re Bai ante. Ma questi gli passò 1* arme , e morto lo 
abbàttè da cavallo. Della morte di Tebaldo lutti li 
Cristiani si sgomentarono , e poca difesa laceano con- 
ira al Re Balantè , e la sua schiera. Calante mise 
questa schiera in rotta , e seguendo disino alla schie- 
ra de! Re Fiore , questi udì dire come Tebaldo era 
morto. Ed egli maledicendo li due figliuoli traditori , 
entrò nella battaglia. Come Balante vide il Re fiore , 
e 1’ insegne/ di Dardena , raccolse le- due schiere in 
lina , e con questa schiera , e con una grossa lancia 
in mano, si mosse conira il Re Fiore, e dieronsi del- 
le lanciate. Il Re Fiore ruppe la sua lancia addosso 
a Balante , e poco male gli fece ; ma Balante lo pas- 
sò i usino di d'etro , e' morto cadde da cavallo. Morto 
il Re Fiore , quelli di Dardena senza alcun ritegno , 
si miseVo in rotta. Il Re Balante confortando la sua 


|ente a vittoria , aspramente li seguitava * e seguen- 
doli 


Digltìzed by Google 



LIBRO 

doli per il campo * giunse alla schiera del Re Fiorel- 
lo , il quale con grande ardire si tflosse colla schiera. 
Quando il Papa senti là mossa del Re Fiorello, co- 
mandò che tutta la gente audasse dietro al Re Fiorello. 

Cap. XXII. Li Cristiani erano sconfitti , e rotti in - 
campo dal Re Balante , e come Dusolina. 
trasse Fioravante , e Rizicri 
di prigione • 

Il Re Fiorello arditamente entrò nella battaglia, quan- 
do seppe la morte del Re Fiore suo fratello, colla sua 
schiera facendo rumore. Balante mandò a dire al Re 
Galerauo , che mandasse mezza la sua schiera , e cosi 
la maudò , essendo molto grande. Balante raccolse 
gran parte della iiorila gente , con quelli Cavalieri 
freschi , entrò in battaglia , ed in quella egli si abboc- 
cò col x Re Fiorello, e l’uno percosse l’ altro colla spa- 
da. La gente di Baiatile potè più , che quella del Re 
Fiorello, tanto che il Re f iorello cadde dal suo caval- 
lo , ed a piedi si difendeva , ed appresso lui smonta- 
rono molti. Quivi furono abbattuti dieci mila Cava- 
Beri,, t^a’ quali furono molti Signori Gentiluomini di 
. b Francia , ,che fossero cerchio al Re colla spada in ma- 
T no , e parte colle lance. Mentre che costoro avevano 
fatto di loro una finta d’ armali , il Re Balante gitlò 
per terra le bandiere di questa schiera , non volle at- 
tendere al Re di Francia , non perché vide 1’ animo 
loro , ma perchè erano a piedi , Balante ne facea po- 
ca stima , ed egli dirizzata la gente conira le bandie- 
re della Chiesa , e coutro Orofiamma , ed alle Chiavi, 
ed alla Croce , eh’ era la Croce , che il Papa portava 
innanzi , ed a tutte le altre insegne mise in fuga tutti 
li Cristiani , ed ogni uomo fuggiva. Al Papa fu mor- 
to il cavallo sotto , e furono presi molti Cardinal^ , e 
molti Sacerdoti. Le Bandiere erano gittate per terra. 
La novella giunse in Città di Balda , che i Cristiani 
erano rolli , e le grida erauo grandi. Dusolina eh’ era 
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«opra ìa Torre vedéa , che lutti li Cristiani fuggivano, 
e le bandiere cadevano e quelli della (.ittà uscivano 
uomini , e femmine , piccoli , e grandi per guadagnar 
la robha dei Cristiani. Il Re Galera no non potè tan- 
to fare , che la suà gente non 1 ’ abbandonasse , e ri- 
mase con poca compagnia. Ogn’ uomo per guadagno 
ne correva , e credendo che non si facessero piu i Cri- 
stiani , nè mai riacquistasse battaglia. Dusolina corse 
in prigione e disse tutte queste cose a Fioravante , e 
a Rizieri , e Fioravante disse : o nobil donna , piaccia 
in tua nobiltà di* darci 1 ’ arme e se mai verrà tempo , 

10 te le rimetterò. Ella li cavò di prigione , e menol- 

11 nella sua camera , e trovò 1 ’ arme , 1 ’ ajutò armarsi 
ambedue , quando Fioravante si volle metter 1’ elmo , 
Dusolina 1 abbracciò , e baciollo , e disse : Assai te- 
mo , che le donne francesi non mi tolgono la >tua per- 
sona , o Signor mio ) io non ti vedrò mai più. Fioravan- 
te da capo le giurò di non torre mai altra donna che 
lei. Quando furono armati , ella li menò alla stalla , 
e li diede i loro cavalli , eh 'erano sotto la sua balia , 
e niuna persona li avrebbe cavalcati senza licenza. 
Questo potea ella far in quel punto , perchè persona 
.non era rimasa nel Palazzo , ed ogn’ uomo era corso 
fuora della Città , e le donne erano sù per le Torri a 
vedere la battaglia. Quando Fioravante, e Rizieri furon 
a cavallo armati , e con le lance in mano : Dusolina 
disse un’ altra vollg piangendo : o Fioravante non ti 
vedrò mai più , perchè temo , che in Francia ci sarà 
qualche donna che mi ti terrà , dolce marito , o Si- 
gnor mio,' e perderovvi per nuovo amore d’altra don- 
ni , Fioravante trasse fuori la spada , e giurò sopra la 
Croce , che mai torrebbe donna , che Dusolina. Ed 
ella disse piaccia a Dio che tu mi mantenghi la promes- 
sa , e raccomandollo a Dio , e poi gli raccomandò suo 
Padre. Fioravante rispose ; sarà fatto , piangendo. E 
poi gli disse 5 restati cou Dio , che ti averù sempre 
nel cuore , e partissi da lei. Dusolina tornò su nel 
Palazzo con un grandissimo rumore , gridando , e di- 

cen- 
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tendo : li cavalieri prigioni se, ne fiiggono. La Madre 
con molte donne cor*e , e trovolla tutta 'scapigliata , e 
battuta , disselli piangendo , die quelli ribaldi Cava* 
beri , P avevano presa , battuta , e tolte 5 1’ arme , e li 
cavalli. , La regina ne In motto dolènte. 

I ' * , 

Cap. XX III, Fior, tinnir. , c Bizicri riacquistarono il 
campo , e della morte del He. Galerano , c co- 
me jìi presa cd 'ursa he Città di Balda. 

I^I ora v ante , e Risieri s* affrettarono* di cavalcare , e 
giunti fupri della porta , videro le bandiere dii Ile 
Galerano , che ancora non erano entrate nella batta- 
glia. il Re<-Galerono era armato a cavallo , e ragio- 
nava della gran forza di Baiatile suo fratello ,, ed udi- 
to levar il rumore verso la Città' , si volse , c vide lo 
scudo di Fioravante colla Croce onde gridò , e disse : 
Questi sono li due Cristiani , che erano prigioni , per* 
che si ricordò aver veduto quello scudo , quando furo- 
no presi , e subito gridò són morto. E Fioravante ar- 
restò la lancia , uccise il Re Galerano. Rlzieri uccise 
un ? altro grati Barone. Per la morte de’ due Baroni 
tutte queste schiere Si Spaventarono , e credendo , che. 
la Città fosse ptesa dalla moltitudine di Cristiani , elio 
fuggivano chi in qnà , chi in là , Fioravante dava e 
Rizieri passarono per mezzo di questa poca gente , le 
spade in mane, e correndo per il campo . e gridavano 
viva il Re di Francia, come furono conosciuti Fiora- 
vante e Risieri , si rincorarono e d' allegrezza levaro- 
no gran runlofcé. Fioravante fece montare a cavallo 
suo Padre , e tutta -quella schiera , e fu riacquistai» 
Oofiamma. Balàntte si sgomentò, quando udì acquistala 
Orofiamma. Si serrarono stretti insieme , ritornò alla 
Santa Bandiera , e diedero olle spalle a Balante , e 
riacquistarono le bandiere della Chiesa , e il Papa , . 
che era preso , e molti Cardinali. Balante a questo ru- 
more si voltò , e vedendo OroGamtna , domandò che 
Bandiera era quella. Gli fu detto , che era la bandi e- 
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f ."c détti Orofiamma. Un Cavalier giu, ne 

■ J» ’ 6 d r°‘ ° S, S' 10, • Ji Cristiani han rifc'Uo te- 

► G hni"° . viva Ri Z‘‘eri , e Fioravano , Balaote 
"• * P® p he Rlz,er J I era >* miglior Cavalier del Mondo , 

nea^Hii Vt;c ^ to a R °ma , ma Fioravate noi sa- 

> lina 1 r era ’ - €ie SB * aves se ambidne conosciuti . 

* da’ cani '* avea , m , pri S io ^, gli avrebbe fatti mangiar 

assalì la' s^hieW ' Fior^ir^*'; l*"^ 1 '’ 0 'V P ° li ‘ f 

■ ,Ue ° era Fiora, -ama s a li face io- 

faóc'a bZZ T” a L D r u ° a 7 h6 '° l'r* Jdla 

• F orava,,,, | abbattè dà cavallo , . prello ril o r .4 so- 
*Zt ° 'f?** <*° i Cristiani molto a* affati- 

r ri ' U |" C ì> ei "i? i Cg ' ^ CCe * rai ogu 1 uomo addietro 
mX. •* B ^* B f- ante »" b “on cavallo , c fecelo 
la ti r 5 6 i R01 • 1 c liSe ’ Salante 1’ amor di tua figliuo- 
tati Vlla » perché dalei siamo stati alimen- 

ta sarc ! PnS : 0ne - ° r D ° n dimo '- ar punto , perchè 

prcrr'tnTflSiLol^ ’ m Che \ -“ r* 

r i. : it .° a ’ *■ me , e li nostri cavalli , e 

se molto ZT m0rf ' , • A!f ° ra Balanle « P a r R , e cor- 
r: " 1 ?-,- si» se lasciò il Re Galera- 

Tó merlo rlTl" m : quando che lo Iro- 

ml , d ° l0re ’ * «•><* nella Città Fio- 

camno t suen 'n questo mezzo riacquistarono il 

ridevate ”*»*> <« 2* Indierò 

ririS&bfl S:» ’ l0 ™' to •»» bandiere 
Cristiana corse alfa Ci& * it L 

,'ÌnS » UOa P °! ta f,rggì via versò Scornila. Da’- 

la Mad» P e/e fu-grcìieLo 5 ? ^ m ° ntÒ * CaVaRd coa 
dia , Fioravamf R;l ■ P adre ’ e a ^ò in Sco„- 

Città di Balda , che tutta àndV ^ F ‘° rc,l ° P l ’ esc U 
t"tta la S entc / e mesi a fil di" SS* J. ^ 

Ri zi eri corsero al P a ! ,, yft „ .spada. Fiorayante e 
1 alazzo , c non trovando Dusolina 

* * ' . . ebbet. 
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ebbe grande Ira, e dolore. 11 terzo giorno la 
fu messa a fuoco , e fiamma e per vendetta del Re 
Fiore di Dardena la fece bruciare, per la morte. dt^ 
Tebaldo , e degli nitri , che erano stati morti. Poi 
levò il campo , e tornò a Dardena , e fecero grande 
onore al corpo del Re Fiore , e di Tebaldo , e prese 
$1 Re Fiorello di tutta Dardena la signojia , e lasci# 
per Governatore di Dardena un gran Barone , che 
aveva nome Valeriano , detla schiatta di Baviera , e 
lasciogli in governo un piccolo fanciullo di Tebaldo 
de Lirnan, ch’aveva nome Ugero , ch'aveva allora 
un mese. Poi il Re Fiorello parli con Fioravante , e 
il franco Rizieri , tornaronsi in Francia , ove per il 
ritorno di Fioravante , e Rizieri fece gran allegrezza 
e sopra tutto per Fioravante fe festa la Regilia per., 
tutto il Regno. Quelli di Sansogna fecero festa per 
Rizieri loro Siguore. Il Papa tornò a Roma con alle- 
grezza. 


Cap. XXIV. Saliti- do di Bertagna foce la pace 
con Fioravante. 

TTornato il Re Fiorello dall’ acquisto di Balda , e 
rimenato a, Parigi Fioravante , Rizieri Salardo di 
Bertagna , il qual* era in quel tempo il maggior Baro*- 
ne , che fosse sottoposto alla Corona di Francia , ven- 
ne a Corte , e giunto dinanzi al Re Fiorello se gli 
inginocchiò ai piedi , e dimandò perdonanza del pas- 
sato. Il Re Fiorello 1’ abbracciò , e perdouogli ogni 
offesa. Salardo s' inchinò a Fioravante , e pregollo , 
che gli rimettesse , e dimenticasse la. offesa, e l’ingiu- 
ria passata. Fioravante rispose : O nobil Principe di 
Bertagna ogui offesa vi è rimessa , e perdonata. Io 
prego la vostra gentilezza , che voi perdonate a me , 
che per ignoranza vi offesi. Salardo lacrimando 1’ ab- 
bracciò', e baciollo , e disse : se tu vorrai sarai mio', 
erede , di questa pace in Francia , ed in Bertagua per 
molti giorni si fece grande allegrezza. 
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Cap. XXV. Fioravante per la noja della Madre vo- 
lendo ella , che pigliasse la figliuola di S alar- 
do di Bertagna per Moglie ; si dispose di 
volersi partire di Francia , e di andar , 
alla ventura verso S condia. 


JP Assalo alquanto tempo per lo spazio di tre mesi , 
Salarilo lamentandosi della promessa , che la Regina 
gli fece , quando Fiorava nte fu bandito di dargli la 
figliuola per moglie , andò alla Regina , e: domando* 
gli la fatta promessa , per la quale aveva scampata 
Fiora vante della morte. La Règina , rispose graziosa « 
mente dicendo , eh’ egli area regione , e che diceva il 
■vero , ma che ella ‘voleva parlare a t Fioravante , e 
metterlo in amore della fanciulla. Salardo parti con- 
tento della risposta. La Regina da H a pochi giorni 
mandò per Fioravante , e motteggiando disse : eh’ ella 
gli volea dare una bella Damigella per Moglie , 4 !a 
qual era figlinola del Duca Salardo di Bertagna , che 
in tutta Francia non vi era la più bella Damigella , 
e la più gentile , e che per gentilezza , ella molto si 
c.onfaceva a lui. Avendo Fioravante udito la madre , 
parti da lei ridendo , e nel suo partire fece un gran, 
sospiro , ed altro non le rispose. La Regina creden- 
do , che T amor di Bietona 1 ’ avesse fatto sospirare ^ 
rimase allegra , e facea conviti , e corte reale di mol- 
te donne. Nelli conviti c’ era sempre la figliuola di 
Salardo e mandava la Regina per Fioravante , perchè 
s' innamorasse più delia Damigella , ma Fioravante avea 
sempre nel cuore la sua Dusolina , che avea tratto di 
prigione lui , Rizieri , vedea tante donne , tanto più si 
accendeva dell' amor di Dusolina , per la grazia eh* 
avea trovata in lei. La Regina un dì in secreto gli 
disse o dolce , e carissimo figliuol mio dimmi , quan- 
do faremo noi queste nozze ? Allora le narrò la pro- 
messa , che «Uà avea fatto a Salardo , per scamparlo 
dalla morte , eh' era da dargli la figliuola per moglie , 
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dicendo che èra bella , e gentile onde diceva : io vo- 
glio , che tu la prendi per moglie. Fioravamo rispo- 
so , carissima mia Madre , di tutte le cose vi debbo 
contentare perchè siete mia Madre , ma di (//cesta cosa 
non vi aggravate , perocché amore cT altra donna mi 
ha legato , e serrato nel grembo suo. La Regina adi- 
rata disse : come può esser figliuolo , che tu abbi amo- 
re per altra donna ? Fioravantc le rispose : certamente 
si , e partissi da lei. La Regina dappoi cominciò ogni 
/ di a molestarlo di questo fatto , e addosso li metteva 
parenti , cd amici , salvo che Rizieri non ne diceva 
adente , perchè ella dubitava , che Rizieri non ne fos- 
se contento. Questa tribolazione durò piu d’ un anno , 
tanto che Fioravante venne a rincrescimento , e la de- 
liberazione di partirsi da Francia totalmente. Dispose 
«li andar solo , e sconosciuto alla ventura verso Scon- 
dia , dove 1 ' amor di Dnsolina lo tirava. 

^ Cap. .XXVI. Fioravante partendosi da Tariffi per 

noja della madre , un famiglio gl' involo le , 
armi , e 'l cavallo ; costui capitò da 

un Romito , che V impiccò. ■ 

JF Ioravante , essendo molestato dalla Madre che to- 
gliesse la figliuólai di Salardo per moglie , sicché la 
«rotte e il giorno lo pregava ,< e • faceva pregare , ora 
icon lagrime, ora con ira , e alcuna volta con gran 
^villania , deliberò uscir di tanto tormento. Poiché al* 
irò rimedio non potea avere , deliberò adunque par- 
tirsi di 1 Parigi^, ed essendo tempo della primavera , 
passato la Pentecoste , una sera chiamò un suo fami- 
glio , m cui molto si fidava , e gl' insegnò il suo ca- 
vallo , e le sue armi * e dissegli : Fa che domattina di 
buon ora tu: sia armato dì queste armi, e monta sul 
mio cavallo , e vattene alla -porta , che va verso Dar»- 
dona f e aspettami di fuori della porta. Il "famiglio 
così fece. Fioravante la mattiina montò. su- un paiafro- 
210 ambiente e andò solo a quella porta , e non disse 
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niente a persona della sua andata. Era di buon' ora 
e trovato il famiglio , Fiornvante li disse : andiamo 
una lega lungi da Parigi ; ed ivi io rimanerò , e tu 
tornerai indietro , ma non dir niente della mia anda- 
ta. Cavalcando , ed essendo due miglia da iuugi di 
Parigi. Fioravante udì sonare il segno ad una piccio- 
la Chiesa per alzarsi il Corpo di Cristo. Fioravante 
dismontò del portante , e diedelo in mano al famiglio, 
lo vide in Chiesa si pose mente intorno , e vedendosi 
sì bene armato , e bene a cavallo , e Durlindaua al 
franco , ingannato di se medesimo , disse : Io posso 
andare con queste armi , e con questo cavallo , e do- 
ve che io anderò , sarò tenuto un franco Cavaliero : 
io ho anco una Durlindana , eh’ è la maggior spada del 
mondo. Fatto il pensiero , attaccò il roncino ad un* 
anello nel muro della Chiesa , e tolto la lancia se ne 
andò verso Dardena , e lasciò il suo Signore senz’ ar- 
mi , e mal a cavallo. Avendo camminato tutto il gior- 
no , il famiglio pensò , che se si ferma all’ osteria , 
Fioravante lo potrebbe raggiungere , se egli andasse 
per la via dritta , potrebbe esser ritenuto a qualche 
Castello , e che ancora era in pericolo di esser cono- 
nosciute le armi e ’1 cavallo. Per questi tali sospetti st- 
essendo appresso ad un certo Castello , abbandonò la 
strada , e si mise a cavalcar per luoghi selvatici , e per 
boschi, e tutta la notte si andò avviluppando per quel- 
la selva. La mattina , essendo chiaro il dì , andava 
traversando ora in qua , ora in là , e non sapeva do- 
ve si andava. La sera poco innanzi al tramontar del 
Sole , trovò un Romitorio , e pensando di avere un 
poco di rifrigerio da qualche santo uomo , bussò la 
porta. Venne fuori un Romito vecchio armato , che 
gli dimandò chi era , quello che andava facendo , ris- 
pose , che andava alla ventura. Il Romito lo guardò 
tutto , e vide che quelle armi non gli stavano bene , 
e che era stanco per la gran fatica delle armi , per- 
ciò gli disse , tu bai involato queste armi , e questo 
cavallo a qualche Gentiluomo al parlare , ed all' ap- 
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paranza tu tì dimostri più ladro che nomo da Lene. 
A queste parole il ribaldo non si seppe scusare , ma 
disse , fu il mio peccato. Il Romito disse, io sto cjuì 
per tener sicuri questi paesi , e Dio ama la giustizia , 
e postegli le mani addosso , tutto lo disarmò , e poi 
ftofse due ritorte di legame , impiccollo ad un rame di 
albero poco lungi dal Romitorio , e poi salvò le armi, 
e governò il cavallo , e pregava Dio , che gli mandas- 
se colai , di cui erano le armi , se quell' era vivo. 

Cap. XXVII. Fioravante capitò dal Romito , chej 
rendetegli le armi insegnolli la aia di / 
andar in Scondia. 

P Oicbè Fioravante ebbe veduto alzare il Signore 
ed udita la Messa , tornò fuori di Chiesa , e guardava 
in sù , e in giù per vedere il famiglio , e non lo ve- 
dendo , domandò ad alcuna persona , e fugli detto , 
egli legò qui questo rcncino , e andossene ratto per 
la strada. Or che farai tu Fioravante sventurato ! an- 
derai alla ventura , e tornerai indietro ? Tu hai per- 
duta la nobil spada t il tuo franco cavallo , e le tue 
belle armi. Poi disse : di certo , innanzi voglio mori- 
re , eh' io là seguissi. Fecesi adunque il segno della 
Croce , raccoinandossi a Dio, e montò sul portante, 
dicendo : voglio trovare la mia ventura. Seguitò le 
pedate del famiglio , ed in molte parti ne domandava. 
Giunto in una parte , dove gli fu detto , non esservi 
passato. Tornò a dietro , e trovate le pedate del ca- 
vallo ; si pose dietro a quelle per le selve , e poco I’ 
aveva innanzi. Passata la notte , essendo già il Sole , 
che pose 1’ altro ci giunse a quel Romitorio , dove il 
famiglio era stalo impiccato. Bussò la porta , il Ro- 
mito usci fuora armato dicendo : tu ancora non devi 
esser di questi rubaluri , ma del certo io farò a te , 
come poto fa a quell’ altro. Fioravante disse: itomi* 
to santo , per Dio ti prego non m' offendere , che tu 
faresti gran peccato . 11 Romito lo guardò , e dissegli , 
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chi sei tu ? Fioravante disse : io soao un Cavaliero 
sventurato , e di sangue assai gentile , e gli soggiun- 
se , come un suo famiglio 1’ avea rubato , e come alle 
pedate del cavallo 1' avea seguito senza bere , e coni* 
egli era dalla fame assaltato. Quando il Romito 1’ in- 
tese , gliene venne pietà , e osiselo nel Romitorio , e 
menò il suo roncino dov’ era T altro, e ritornò a Fio- 
ra v ante , il quale lo chiese per Dio, se avesse un po- 
co di pane, il Romito li diede quel ebe avea , il qua- 
le era tanto aspro a mangiare , che Fioravante non 
ne potè mangiare se non un boccone , gli domandò di 
che facea quel pane ? Il Romito disse : io piglio erbe, 
e pestolle insieme con certe semenze pure di erbe , e 
impastandole al Sole , o al fuoco le secco , e di que- 
ste son vivuio gran tempo per la grazia di Dio. Fio- 
ravante gli chiese da bere r ed egli li diede di un’ ac- 
qua tanto fredda , che Fioravante temeva r che i den- 
ti non gli cascassero dalla bocca. Disse io ho man- 
giato , e bevuto bene , e sto. bene , lodato sia Dio : e 
andarono a dormire su certe brancate di frasconi e 
di fermenti di viti selvatiche , per capezzale avevano 
una gran pietra. Con tutto questo disagio Fioravante 
si addormentò, U Romito stette in orazione , e 1’ An- 
gelo di Dio gli venne a parlare , e dissegli : Questo ■ 
giovine è figliuolo del Re di Francia, e le armi , che 

tu levasti a quel ladrone , sono le sue , e ’l cavallo , ^ . 

e la spada. Rendigli ogni cosa y e digli che vada fran- 
camente senza paura che Dio gli darà, buona ventu- 
ra. La mattina segueute il Romito chiamò Fioravante, 1 
e dissegli quello, che l'Angelo gli avea detto, e ren- 
dettegli le sue armi , e '1 cavallo., e mostrogli iL fa- 
miglio appiccato. Quando Fioravante lo ville disse : 
se non mi fosse vergogna , cosi morto- com.’ è , gli ta- 
glierei la testa. Il Romito, gl 1 insegnò la via di andar 

verso Scondia. Fioravante donò al Romito il cavallo 
portante , e verso Scondia cavalcando giunse in quel 
giorno in un luogo t che mangiò esso , ed il cavallo , 
e dove gli fu detto , che la Città di Scondia era da 
. - gran 




Digitized by Google 


i8» ‘ti I B R O 

gran gente di Saraceni assediata , li quali erano tatti 

venuti da lontani paesi per motivo di Dusoliiia. ' ^ ' 

j < • !•’• ' , * 

Cap. XXVIII. Comi , perché il' figlinolo dèi Soldanb 
di Babilonia s' innamorò di Dmolinti t* U ’• 
Soldano àtìbdiò il Re •ZtólSJWfe.**'* ^ 

L -»)U ’i • ••■’• *• / > .»•* • ’J* ti 

A Città di Scondia fu in questo mòdo' assediato, 
il Re di Spagna avendo dato moglie a ùh suo figliuo- 
lo , fece gran convito , e quasi tutti li Signori de’ Sa- 
raceni vi furono , perchè egli era stretto parente elei. 
Soldano di Babilonia d’ Egitto; PeTÒ per vedere del 
mondo , venne in Spagna un figliuolo del' Soldano il 
qual fatta la festa , Vollé andare a védere faolte parti 
della Spagna , ed anche il Re Balante di ScOndia ; 
perchè gli fu detto , 'che era stato col Soldano nella 
battaglia di Roma , volle venir dal Re' Baiaste iu 
Scondia. Balante gli fece onore benché avea perduta 
Balda. Questo figliuolo del Sòldaòo vide Dòsolina , on- 
de s’ innamorò di lei. Quando fu ritornato in Babilo- 
nia lo disse a suo padre. Il Soldano ' mandò Amba- 
sciatori a Balante per domandargli Dusolina sua fi- 
gliuola , per suo figlio. 'Balante ‘si mararigfiò , e disse 
•agli Ambasciatori Io certamente bo gran paura, che’! 
Soldano si burli di me. Gli Ambasciatori per Sacra- 
mento glielo accertano , eh’ era veto , e mostrarono il 
mandato d’ autorità che èssi avevano di sposarla per il 
figliuolo. Allora Balante tutto allegro andò alla Regi- 
na , e disse la dimanda dèi Soldano ^confortando Du- 
solina. Ella rispose , e disse : Padre mio tal paren- 
tado per noi non confà , ed io non voglio esser fan- 
te dell’ altre donne , che tiene il Soldano ; però se voi 
avete animo ài rimandarmi iu Babilonia fatemi piuttosto 
ardere , e vi giuro , che prima m’ ucciderò , che di 
averlo per marito. Il Re Balante disse, che dici fi- 
gliuola mia ; non pensi 'tu, che il Soldano è Sigòore 
sopra tutta la nostra fede , e tu saresti servita da cen- 
to Regine. Qho se non contenti d’ rissar sua moglie ; 
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. «gli ne disfarà dal mondo, che non staremo nasi be- 
lile. Ricordossi di Fioravante , e sospirando disse : O 
Fioravante Sig. mio, perché non venni con teco , che 
non sarei giunta a questo partito? L’amore di Liora- 
vaute pur vinse , perchè ella deliberò morire che tor- 
re questo marito. Allora il padre tornò agli Amba- 
sciatori , e disse come egli era contento , ma Pusoli- 
na non volea consentire , e che non volea maritarsi. 
Gli Ambasciatori minacciarono Balanto , e Dusolina , 
e partironsi , e tornati in Levante , portarono 1 am- 
basciata al Soldano , come Dusolina l'avea rifiutato. II 
Soldano molto si turbò , e giurò disfar la Città di 
Scondia , e di far impiccare il Re Balante , e far ar- 
der Dusolina. Bandi l’oste sopra Balante, e 1 anno 
presente entrò in mare , e venne in Spagna , andò a 
Scondia , ed assedialla con grap gente. Quando il Re 
Balante senti la venuta del Soldano , e de’ Mori , eoa 
gente , e vettovaglie , rinforzò la Città di Scoudia , e 
dipoi stette assediata molti mesi , e molte battaglie si 
fecero. Alla Città mancava gente e vettovaglie , e 
speranza di soccorsa, onde si tenevano peilluti. Du- 
solina sempre stava in orazione , pregando G. Cristo, 
e la Madre Divina , che i 1 ajutasse , e la liberasse da 
quei cani Saraceni. 

1 

Cap. XXIX. Fioravante capitò- in, Scandio. , e la. , 
-V- di uri ' Ostiere s' innamorò di lui 

t . . . «m i e andò, -al letto* r . 
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Entre che questa guerra era in Scondia , Fiora-- 
«ante partito dal Romito cavalcò verso Scondia, e giun- 
to; nel campo de’ Saraceni , fu menato diuauzi al Sol-, 
dauo il .qual gli domandò di, dove egli era, che an- 
dava facendo ? Fioravante rispose che volentieri sta- 
rebbe col Signore al soldo. 11 Soldano <^Ji domandò 
che condotta volea ? Fioravante domandò cento Cava- 
lieri. Il Soldano disse , basterebbe a Rizieri primo 
FaUdin di Francia ;..per no tu non- sei , ma vattene 
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dentro a Scornila al Re Salante , che ne lia maggroy 
Insogno di me. FioravaBte si fingeva di non voltr an- 
dare , ma il Soldano per forza lo mandò. Quando 
Fioravante fu presso alla Citi à , disse a quelli che lo 
menavano , il vostro Soldano si pentirà di non aver- 
mi dato soldo. Un Cavalier gli rispose , non passerà 
il terzo giorno , che Baiente sarà dal Soldano appeso 
per la gola , e tu con esso. Fioravante se ne fide , e 
chiamate le guardie , li domandò se poteva entrare , 
essendo forestiero , e cercava d’ aver soldo. Le guar- 
die mandò al Re Balante , e gli rispose : se esso era 
contento , che lo lasciasse entrare , e cosi lo lasciò en- 
trare. Quelli del campo tornò dal Soldano , e a lui 
dissero quel che Fioravante gli avea detto. E nell’ 
ìstesso tempo , Fioravante comanda a quelli , che lo 
menassero al miglior albergo. Fu menato a un’ alber- 
go che era dirimpetto a una finestra della camera di 
Dusolina vicino al palazzo Reale. Giunto Fioravante , 
1’ Ostiero li tenne la staffa » pensava 1’ Oste , che ma- 
liziosamente questo Cavaliere fosse stato mandato per 
il Solda no. Cominciò a proferirgli tutta la sua roba , 
temendo , che la terra io poco tempo si perderebbe. 
Fioravante disse : Sign. Oste come hai tu vettovaglie? 
r Osto disse : Io non credo , che in questa Città sia 
uomo eh’ abbia tante vettovaglie , quanto n’ ho io , e 
pHomettovi darvele per metà , e rimetterle nelle vostre 
mani. Io so del certo che domani , o 1' altro il Sol- 
cano averà questa Città , perocch’ ella non si può più 
tenere. Disse taci Ostiero , cosi il Soldano non 1' avrà 
da qui un anno , non che domani , se la mia spada 
non ha perduta la sua virtù , ma lasciamo star queste 
parole , andiamo a mangiare , eh 5 io ue ho gran bi- 
sogno , perchè da jeri a nona in qua , non ho man- 
giato. L’ Ostiero comandò al famiglio , che dovesse 
dar della biada al cavallo , e apparecchiare. Fiora- 
vano apparecchiò per tre persone , e conciossi mollo 
bene. Dinanzi quando mangiava , gli serviva una Da- 
migella molto bella , ligliuoia dell’ Ostiero. Fiorava»- 
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t^flomandò all’- Oste della condizione in che era la 
Città , e P Oste disse ogni cosa. Poiché ebbe cenai® 
Fioravante disset Io son stanco , e volentieri andrei a 
riposarmi. L’Oste il menò in una bella camera, « 1®" 
ce recare alla figliuola un bacile d’ argento , e feceli 
lavar i piedi. Lavando ! piedi la Damigella s’innamo- 
rò di lui fortemente , e tanto che Fioravaute si g'ttò 
in letto , 1’ Oste si parti con la figliuola , e andò a ser- 
vir gli altri eh’ eramo nell’ albergo. Quando ogni uo- 
mo fu andato a dormire , essendo ogni persona quasi 
su ’l primo sonno , la figliuola dell’ Oste si levò , e an- 
dò pianamente sola nella camera di Fioravante , e co- 
ncorsegli a lato. Fioravante dormiva , ella P abbracciò, 
e baciollo. Egli si destò, e domandò chi essa era ? el- 
la glielo disse. Quando Fioravante sentì chi ella era , 
le disse , Damigella pordenami , io non ti toccherei per 
tatto l’oro di questa • Ci ttà ;, perehè io sono stanco ; e 
trovò questa scusa 'perchè ella era Saracena , e la fe- 
de Cristiana giiel vietava , ed anche perchè egli avea 
giurato a Dusolina. La Damigella si parti , e disse , o 
Cavaliero assai temo , che per vostro amore io morirò, 
Fioravante per consolarla disse , dimani farò la vostra 
volontà, e quando fu partita, Fioravante serrò P uscio 
dentro , ed ella sospirando se ne andò via. 

Cap. XXX. Fioravante combattè Juori di Sconditi 
conira il Soldano. 

JPoichè fu chiaro ih giorno , P Ostiero chiamò Fio- 
ravante. Egli si levò alquanto a solazzo. In questo 
mezzo P Ostiero apparecchiò da desinare , e ritornato 
Fioravante si pose a mangiare insieme. 1 L’ Oste disse: 
io credo , che questa Città oggi sarà del Soldano , pe- 
rocché non ha vettovaglie. Fioravante disse : forse che 
mai non sarà. E questo come lo sai ? rispose.: lo il 

sento ragionare per la Città. Mentre che stavano con 
queste parole , e mangiavano , la Città si levò un ru- 
more , perchè la gente dal Snidano veniva armata 
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'Verso la Città. Fioravante allora dimandò le armi ^1 • 
4 cavallo. L’ Oste gli disse : o Cavaliero , non ti voler 
' mettere a pericolo ma stattene meco , e guarderemo 
qhesto albergo , poiché voglio che voi siate mio gene- 
-ro. Fioravante se ne rise» e armato montò a . cavallo 
e prese lo scudo, e la lancia, e disse all’ Oste , quel- 
lo ch’ io guadagnerò , sarà vostro. - Spinse il cavallo * 
e corse verso la porta dov’ era levato il rumore , ed 
-fisci fuori , e passato innanzi a tutta . 1’ altra s gente , 
che nsciva con tra la gente del Soldaim. la questo 
punto il Re Baiantc erasi con Dusoluia fatto per il 
rumore ad una finestra del palazzo per vedere , temenr 
do di perder la Terra. Videro questo solo Cavaliero 
innanzi a tutta la gente entrare nella battaglia , e Du- 
solina lo dimostrò al Padre. Balante disse : egli h4 
poco senno. In questo punto* Fioravante si mosse, ar<* 
restarono- la lancia , e ferì un Re , e morto lo abbai- 
tè a terra da cavallo. Per questo si sollevò gran ru* 
more, e quelli della Città presero ardire ; e ; comin- 
ciarono una gran battaglia. Fioravante prese tre. caval- 
li. Giunto all’ osteria , gli donò, all’ oste per lo scu- 
do , che avea ricevuto. Per simile vittoria tutti si rin- 
corarono.* e mutarono opinione, i Mentre Fioravante 
mangiava , 1’ oste gli disse : Cavaliero , ciò che. ho io 
al mondo è vostro. Fioravante lo ringraziò molto , ed 
a lui offerendosi assai. . i •..! . f. j ' t 

.1- v * » 

Cap. XXXI. Dusalina mandò per Fioravante * 

* ^ per sapere chi esso era. > , 't + .O .1 

1 ' . , . ! • I ■■tri., 1 ; 

JJiSsendo Fioravante a tavola coll’ ostiero Dusclina 
si lece alla finestra della camera , eh’ era dirimpetto 
all’ albergo , e vide Fioravante mangiare , e conobbe 
chi egli era quel Cavaliero , che laute prodezze avea 
fatto. Dusolina chiamò due Gentiluomini , e disse : 
Vedete voi quel Cavaliero , che mangia in quell’ al- 
bergo , andate da mia parte , e pregatelo , che venga, 
dinanzi a me. Essi andarouo all’ albergo , e fecero 
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1’ imbasciata di Dusólina , pregandoli) che volesse ve- 
nire dinanzi a lei. Fioravante finse di ''non saper chi 
fosse Dusólina , e domandò all’ oste , chi è questa Dd- 
sdlinnt ? l’oste gli disse : ella è quella per cui questa 
Città è assediata , ed è figliuola del Re Balante tìd- 
strb Signore. Fioravante rispose : quando avrò man- 
giato , verrò io da lei.' Li gentiluomini forniti a Du- 
solina , e fecero la risposta a Dusólina dicendo tor- 
nate , e non vi partite, finché voi lo menate. E ò6il 
tornarono e trovarono , che dinanzi a Fioravante sér- 
viv« la figliuola dell 1 oste , la quale come Sentì , che 
Dusólina avea mandato’ per lui , diventò smorta , e pal- 
lida dal dolore. Fioravante* mangiò , e poi andò cosi 
armato dinanzi a Dusólina Salutolia , cambiando at- 
> ti', voce, e moti quanto poteva , e sapeva. Ella gli 
domandò» chi era ? subito rispose : Sono di Borgogna 
appresso al Reame di Francia. Dusólina* disse: tu non 
puoi- per niente celare , che non sia uomo franco , e 
tirato da parte gli disse secrètamente : tu certamente 
devi esser Fioravante , ed a queste* armi ti conosco. 
'Fioravante disse : Madama, le armi furono ben di Fio - 
ravahte , ma io non son Fioravante. In questo il Re 
Balante ‘giunse , e vide questo Cavaliero armato , e' gli 
disse : chi 'è questo Cavaliero , che alle armi che por- 
ta , somiglia a quel traditore di Fioravante ? Egli ris- 
pose : le armi furono ben di Fioravante , ed esso fu 
già mio Signore ; ma andato .una volta con lui a cac- 
cia d’ uccelli , ed aVendo lui fatto dispiacere ad una 
morella , io che gli era di dietro , ed avea tutte le ar- 
mi indosso , per vendicarmi dell’ oltraggio , che mi 
avea fatto , lo passai dietro sin dinanzi , e morto lo 
•'gittai da cavallo a terra j** e perchè io sapea , eh’ egli 
era della vostra Maestà cé^itàle nemico , per mia si- 
curtà son venuto in questo' paese. Il Re Balante gli 
fece onore e festa : nè é maraviglia se Balante non lo 
conoscea , perchè non 1’ avea mai veduto se non ar- 
malo dal punto , che lo vide nella furia , quando fu 
preso a Mooault. JU Re Balanite gli disse : Tu hai uc- 
ciso 
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riso il maggior nemico , che avesti nal Mondo , e vo- 
glio , che tu stài nel Resi mio Palazso , sena* andare 
più all' osteria. Fioravantc promise di far cosi. Come 
• il Re Baiatile fu partito. Dusolina lo menò con certe 
Damigelle , e certi Cavalieri in camera : onde faccia- 
dogli onore , secretamente parlando li disse : Per cer- 
to voi dovete esser Fioravante , e lui- sempre negando 
dicea : io l'ho ucciso. Dusolina lo couoscea meglio, 
che il Re , perchè 1' avea veduto , ed abbracciato nel- 
la prigione. Se ella non 1’ avesse conosciuto , sareb- 
be morta di dolore , se avesse creduto , che fusse mor- 
to Fioravante ; e- tanto eh' ella s' allargò a dire : se 
tu hai ucciso Fioravante , converrà eh’ io ti faccia mo- 
rire ; ma tu m’ inganni perocché tu sei Fioravante. | 
Egli parli da lei , e fugli assegnata una camera nel , 
Palazzo , poi mandato per il suo cavallo , non tornò 
più all’ albergo. Vedendo la sera la figliuola dell' oste, 
che non tornava , disse al padre : Io temo che il Ca- 
valiere di jeri sera non torna , perchè Dusolina sarà 
innamorata di lui. Il padre disse : io n' ho bene te- 
menza , quand' io te lo .voleva dare per marito. Ella 
ebbe dolore si grande , che ferò la pugna , e in pre- * 
senza del „ padre cadde morta. Di questo si riempi 
tutta la .terra , che la figliuola dell' oste era morta , 

Ì >er amor del Cavaliere , che di nuovo era tenuto nel- 
a Città. Quando lo seppe Dusolina tutta si rallegrò, 
e disse tra sè : per certo a questo segno conosco , che 
quello è il. mio signore Fioravante , .che se fosse stato 
un briccone 1’ avrebbe pigliata pe^ moglie. Ma Fio- 
rayaqte non si degnò , si per la promessa , che egU. 
fece a me , ed io a lui , si perchè ella' a tal Cavalie» 
ro non conveniva , nè egli a tal Donna , onde ella 
andò per lui secretamente , e pregollo , che non si ce- 
lasse a lei. Fioraèante disse : Madama , voi sapete , 
come Fioravante è nemico (li vostro Padre, come adun- 
que verrebbe egli iu vòstra corte. Ti dico certo. , che 
®gli è morto , e ridendo si partì da lei. Ella spspi- 
raudo rimase iu dubbio di credere , e di non credere i 
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il cnor le diceva , egli è sicuro ma non si fida pale- 
sarsi a me. , , 

* - * * 

Cap. XXXII. Dusolina mise a Fioravante la manica 
del vestimento sull 1 elmo per cimiero. 

JP Er il grande assalto , che Fioravante avea fatto con 
quelli della Città nel campo del Soldano , tutta T oste 
era impaurita. Quelli della Città pigliarono speranza 
di vittoria , ed arditamente ogni . giorno assalivano il 
campo , quando da una parte , quando da un’ altra , 
ed aspramente 1 ’ offendeva , per questo il Soldano fe- 
ce rinforzar le guardie del campo. Avvenne , che quel- 
li della Città , come disperati ogni giorno moltiplica- 
vano alla battaglia , per questo il Re Balante mandò 
un giorno fuori della Città tre Signori Gentiluomini 
con 3 o. mila armati , perchè molto popolo era fuori 
della Città , per questo il rumore f - e la battaglia creb- 
be di fuori e di dentro. ' Fioravante allora si armò , 
ed ancora armossi Balante per guardia della terra. Fio- 
ravante andò fuori collo scudo al collo , e colla lan- 
cia in mano, e non avea cimiero sopra l’elmo, quan- 
do giunse dov’ erano questi tre Signori. Cadauno 1 ’ 0- 
diava a morte , perchè esso avea loro tolto 1’ onore , 
innanzi che Fioravante entrasse nella Città era tenuto 
in non poco capitale. Erano ancora innamorati tutti 
tre di Dusolina , e tra loro tre aveano giurato , che ’l 
primo di loro a cui esso donasse una gioja , dovesse 
rimanere a quello. Odiavano Fioravante , 'perchè già 
ella mostrava di valergli bene , e mandava per lui , e 
favellavagli , ed a loro non avea ancora dimostrato un 
buòn viso 5 onde vedendo essi venire Fioravante , uno 
Io mostrò all’ altro , e dissero non lo lasciamo andare, 
acciocché non abbia 1 ’ onore di questa battaglia. Giun- 
to Fioravante a loro gli dissero : Cavaliero tu non puoi 
passare. Fioravante dimandò , per qual cagione ? essi 
non sapendo altro che dire , dissero , perchè tu non 
insegne» sull’ elmo. Fioravante tornò indietro a 
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Dusolina , di’ era già salita su ’1 Palazzo per vedere , 
come questo Cavaliero si porlava nella battaglia , quan- 
do lo vide tornare indietro discese dal palazzo , cre- 
dendo che il Re Balante fosse giù del palazzo , incon- 
trò Dnsolina sulla porta , la quale lo chiamò : e disse 
pianamente : O codardo Cavaliero , or credo bene , 
che tu uccidesti Fioravante a tradimento , poiché per 
paura di combattere sei tornato. Or vattene rispose , 
che tu hai fatto assai. Fioravante levata la visiera 
dell’ elmo ridendo le rispose : O nobil donna per pau- 
ra non m’ hai fatto ritornare indietro , ma per non 
disubbidir alli comandamenti di vostro Padre , io son 
tornato. Allora disse y quel che i tre Signori aveano 
detto , che chi non porlava insegna su P elmo , non 
poteva entrare in battaglia , e però era tornato al Re 
Balante , che mi donasse un’ insegna. Dusolina si spic- 
cò allora la manica del destro braccio , o Fioravante s’ 
inginocchiò, ed ella gliela pose su P elmo , e disse: per 
amor di quel Cavaliero , che tu dici , che uccidesti , cui 
tu somigli , e per dispetto di quelli tre che ti hanno 
mandato indietro , li quali gran tempo mi hanno ama- 
ta , e da me non ebbero mai una sola buona parola , 
né averanuo mai , se voi sarete quel che io credo , sa- 
rete da me amato. Quei tre Signori sapeano già , co- 
me Dusolina avea messo sopra P elmo la manica del 
suo vestimento , onde si turbarono , e diceano P uno 
verso P altro : noi abbiamo sempre amato Dusoliua , 
ed ella non dimostrò mai di amare uiuno di noi , e 
questo Cavaliero in si pochi giorni ha avuto seguo di 
amare. Come Fioravaute uscì fuoi'ij^della porta , uno 
de’ tre Signori , cioè quello che avea mosso le parole, 
venne cohlra Fioravante cplla lancia arrestato. Quan- 
do Fioravante lo vide venire si maravigliò, si fece in- 
contro colla lancia ia testa. Il Cavaliero gli ruppe la 
lancia addosso gridando : ha traditore j ma Fioravante 
P abbattè morto. La gente della Città , vedendo P at- 
to villano di questi tre Siguori , cominciarono a ve- 
nire come disperati coutra gli altri due ia ajuto di 
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Fioravante. Vedendo gli altri due questi ebbero pau- 
ra , e smontarono da cavallo , e domandarono mercè 
al Cavaliero novello , e Fioravante gli perdonò , eoa 
patto che dovessero andare con lui alla battaglia con 
quelli tre mila Cavalieri , eh’ erano in compagnia , e 
cosi Cecero. Assalirono il campo de’ nemici , e batten- 
do trabacche , e padiglioni , gli cacciarono dall’ ordi- 
nate guardie./ con rumore grandissimo, e morti moltis- 
simi. Fioravante abbattè in quel di quattro Re di Cor 
rona , e corse insino al padiglione del Soldano. Fu opi- 
nione di molti , che se Balante avesse assalito il cam- 
po , rompevano, senza alcun dubbio il Soldano. Fiora- 
vante colla sua brigala raccolta insieme, ricca del gua- 
dagno fatto di prigionieri , di acme , e di Cavalieri 
conduceva gran vettovaglie , e tornò nella Cjtià , dove 
si fecero gran fuochi per 1’ allegrezza , ed il guadagno , 
tra le genti di arme si divisero. 

Cap XXXIII. DusÒlina fece , e tanto disse a Fio- 
ravante eh ’ egli si palesò. 


D, 


'Usolina avendo veduto il valore del Cavaliero su- 
bito che fu ritornato ; ella mandò per lui , e pel* se- 
creto modo gli disse : O caro Signor mio , perchè vi 
Celale da me ? perchè mi fate stare in tanto timore 
che voi siate morto ! è questo il merito dello scampo 
vostro , e di Rizieri ; e cominciò a piangere. Allora 
increbbe a Fioravante , e disse : O nobil Donila , ìq 
promisi di non tor altra donna , pensi tu che io ab- 
bia dimenticato il teneficio da te ricevuto ? certamen- 
te nò. Ma la paur^tni fa celar il mio nome a te , 
ma ormai non si può più tener celato , nelle lue ma- 
ni mi rimetto. Tu mi rendesti la vita, quando non 
era in mia libertà , ora la posso donare , e così te la 
dono , e bea. ti prego che mi tenghi secreto., Tu sai. 
eh’ io uccisi il Re Galerano fratello di tuo padre , e 
feci morire Finaù , *Mambrino tuoi Cugini. Tu sai 
che, ’l mio Avolo fece morire a Roma il p^dre. di 
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Jante , e nondimeno 1’ amore eh’ io ti porlo , ha po- 
tuto più che la paura , e sentendo il tuo pericolo , mi 
son messo alla morte. Dusolina se gli gittò al collo , 
e confort olio , che non avesse paura. Essendo doman- 
data , perchè gli faceva tanta festa , ella rispose , egli 
mi ha detto la condizione di Fioravante nostro nemi- 
co , a come per vendicarsi -dell’ oltraggio deliberò di 
ucciderlo , é come poi 1’ uccise , • e ancora mi disse : 
Volesse a Balaim , eh’ esso fosse mio Sposo , che ac- 
quistarla tutta la Francia ,* e per questo abbracciai. 
Ali ha ancora detto , come è Gentiluomo di Borgogna. 
Essa lo pregava . che più presto che potesse la con- 
ducesse in Francia. Allora per tutto fu incominciato 
a chiamar il Cavalier • novello. Il Re Baiente lo fece 
quella sera Capitano Generale , di tutta la sua gente t 
■ poi comandò che fosse obbedito 4 come la sua propria 
persona. E cosi la guerra tutta fu rimessa nel Cavalier 
novello , ed ogni cosa si facea come esso volea contro 
il Soldano. * . . . . . ..J 

Cap. XXXIV. Il Soldano di Babilonia fece pace -col 
Re Botante di Scondia. 

Là sera , poiché Fioravante fu tornalo dentro alla 
Città di Scondia , ed avea tanto il Soldano danneg- 
giato , raccolse tutto il suo consiglio il Soldano , e dis- 
se : La fortuna ci vuole alquanto percuotere , e fosse 
che ella ha alquanto di ragione •: perchè ella in prima 
ci manda nelle mani quello , il quale per nostro ne- 
mico méttiamo nella Città , e già due volte ha per- 
cosso il nostro campo ; e se in questa seconda batta- 
glia il Re Balante si avesse mosso insieme con lui 
avanti non saressimo stati confitti , e rotti. Quel no- 
vello inimico mi pare il più valente Cavaliero del mon- 
do ; però a me parebbe , se a voi paresse di diman- 
dar la pace al Re Balante , innanzi che con vergo- 
gna , e danno’ siamo rotti , e non abbiamo soccorso. 
Questi di Spagna sarebboro allegri del nostro danno, 

per 
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per non ci avere vicino. Di concordia fecero amba- 
sciadori , che andassero dal Re Balante , e la melina 
a buon’ ora li mandarono alla Città , ove trovarono , 
che Fioravante avea già ordinate le schiere per assal- 
tare il campo. Domandata la pace: 11 Re Balante con- 
siderò , che il Soldano , eh’ era il maggior Signore 
della loro fede , dimandava pace , ed udendo Balante 
gli altri infedeli , affermò la domandata pace. Il SoU 
dano levò il campo , e tornò in Spagna , entrò in ma- 
re , e ritornò in Levante co’ suoi Baroni , e gente. 

Cap. XXXV. Al Re Balante fu manifesto , che il 
Cavalier novello era Fioravante , e 
trattava di pigliarlo . 

DAppoichè il SoldanO fu partito, il Re Balante die- 
de maggior preminenza a Fioravante , e tutta la Cor- 
te gli obbediva , come fosse il Re. Stiede con quest’ 
onore sei mesi , cercando sempre tempo è modo di 
menare Dusolina via. In capo di sei mesi Capitò in 
Sccndia un buffone , eh’ era stato gran tempo in Pa- 
rigi , ed andava cercando la sua ventura , come vanno 
li suoi pari. E giunto in Scondia , si fece dinanzi al 
Re , ed alti Baroni j onde fatti molti giuochi o sollaz- 
zi ; vide Fioravante , subito lo conobbe , e pensando 
tra sé , disse : come stesse costui in questa Corte , 
considerando , eh’ egli uccise il fratello , e due /nipoti 
al Re Balante , in compagnia con Rtziéri nondimeno 
stiede bene un mese nella Corte , che non disse nien- 
te a veruna persia. Il Re Balante lo cominciò ad 
amare , perchè gli dava molti diletti , e piaceri. Es- 
sendo un giorno il Re in Sala , Fioravante passò per 
una camera , ed andò a visitare la Regina. Il buffone 
per venire in grazia del Re più che non era , si ac- 
costò all’ orecchie di lui , e disse : Signore , io temo , 
che voi non siate ingannato. Voi tenete jn Corte il 
nemico, che voi abbiate nel mondo , perchè egli uc- 
cise il vostra fratello Re Galerano. 11 Re si contnrbò 
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nella faccia , udendosi rimproverare della morte del 
bacilo e disse : qual è desso ? Il buffone parendogli 
aver 'p ai 'l ato , rispose : Deh non ve ne curate , perchè 
voi 1’ amate molto , ed egli vi ha fatto un gran ser- 
vizio ; e se io ve lo dico , sarò cagione , thè gli vor- 
rete male , ed egli vorrà male a voi. Il Re disse : 
com’ è usanza de’ Signori , che sempre vivono in sospet-, 
to. Per il mio Dio Apolline , che tu me ’i dirai , e 
preselo par la mano , e menollo secreto in una came- 
ra , il buffone disse: egli è quel Cavaliero novello che 
è tanto onorato : questo è quel certo Fioravante , fi- 
gliuolo del Re di Francia. Ralante incontanente fece 
mettere il buffone in una camera secreta , e dissegli : 
non dir più niente a persona veruna , ed egli se ne 
tornò sulla sala. Quando Fioravante uscì dalla came- 
ra della Regina , il Re Balante molto lo guardò da ca- 
po a piedi , ed immaginandosi le gran prodezze , che 
egli avea fatte , tentò certo , che egli era Fioravaute , 
e dubitando , che per la bocca del buffone non gli 
tornasse alle orecchie, che Balante lo conoscesse, fe- 
ce ammazzare il buffone. Balante non si credea , che 
altra persona di Corte sapesse , che fosse Fioravante. 
La notte ne parlò alla Regina. Ella disse : per mia 
fede che io credo , perchè Dusolina non vede altro 
oggetto che lui : e tu sai che ella donò il primo dì la 
mancia della sua : onde se egli lo sa , certo scamperà 
via. Ma come lo potrete voi far pigliare ? sapete quan- 
to è forte , e temo ancora , che la gente di armi non 
1’ ajutassero : perchè egli è da loro molto amato. Il 
Re Balante pensava in che modo lo potesse pigliare , 
e s 1 immaginò di pigliarlo di notte nella sua camera , 
quando dormisse. La sera seguente volle vedere , co- 
me stava nella sua camera. Trovò che si facea la guar- 
dia come nella camera Reale : però non vide di po- 
terlo pigliare in camera ; onde pensò di pigliarlo nel 
consiglio. Ma perchè Fioravante portava con lui la 
sua spada , e lo sfoderò dalla maglia. Il Re ordinò 
di fare una legge in consiglio , che niun® portasse ar- 
, , ^mi 
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mi innanzi al Re Balante ; nè in. alcuna parte del Pa» 
lazzo , nè presso al Palazzo da ducento braccia distan- 
te , colla pena della vita. Pensossi per non scanda- 
lizzare Fioravante , usò una cautela , cioè che il Sol- 
dano lo volea far uccidere , di questo parlò in consi- 
glio , e da tutti li Consiglieri del Re fu affermata que- 
sta sentenza. A questa legge , ed ancora da tutta la 
Città fu approvato questo statuto ; onde di ciò ne fu- 
rono fatte leggi indispensabili , e statuti , intendendo 
per il Re , e per ogni persona di qualunque stato , e 
condizione si fosse. Fioravante per tal bando non la- 
sciò le armi ma come prima le portava in ogni luo- 
go , li Baroni lo mormoravano. Un giorno il Re Ba- 
lante gli disse : O Cavai ier novello , li Baroni della 
Corte si ! turbano , perchè hai dispregiato il mio co- 
mandamento , e non hai lasciato le armi. Fioravante 
disse : Signore , chi è colui , che ha offeso il Soldano 
più di me ? fa di bisogno la guardia più a me , che 
a voi : il Re non seppe che dire , e partissi da lui. 
Fioravante andava pur pensando , perchè il Re non 
volea che portasse armi , ed andò a Dusolina , e dia- 
sele queste cose. Ella rispose : non dubitate , peroc- 
ché nè il Re v nè altra persona di questa Corte sa chi 
voi siete , accettochè noi due. Il Re Balante andò dal- 
la Regina , come si partì da Fioravante , e disse la 
risposta di Fioravante. Ella si partì dal Re , e andò 
alla camera di Dusolina , e Fioravante si era pur. al- 
lora partito. Dusolina fece grande onore alla Madre. 
Dappoi molte parqle , la Regina le disse : la cagione 
è , che tuo Padre ha fatto un certo bando , che non 
si portino armi nel consiglio , nè altrove presso a Ba- 
lante. 11 Cavalier novello non le lascia , e, gli altri 
Baroni 1’ hanno per male ; onde se tu leverai via que- 
sto scandalo , per mia fè io non gli dirò mai da mia 
parte che lo lasci , ma io gli dirò per vostra parte. Io 
non voglio , che possa mai dire , la colpa è stata per 
me , se alcuna cosa esso incontrasse. La Regina dis- 
se : al Re sarà onore , se tu farai , che egli le lasci , 
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per levar via questo scandalo. Partita poi la Regina , 
Dosolina mandò per Fiora vante , e dissegli quello , 
che la Regina gli avea detto. Dùsolina disse : Io vo- 
• glio , che voi vi. fidate di . me ; e perchè le vostre ar- 
mi stiano più sicure> io le. metterò in questo mio for- 
ciero , e per due o tre, giorni non ve ne curate. Fio* 
bravante si fidò dell’ amore di Dùsolina, la quale con 
purità non credendo essere ingannata dalla Madre ; ella 
fu ingannata in un modo , e Fioravante in un.altro. Gli 
fidò tutte le sue armi , ed ella le serrò in un forcie- 
ro , ovvero cassone ; così T uno e 1’ altro furono in- 
gannali. La Regina tornata al Re Balante gli disse : 
io credo aver fatto in modo eh’ egli lascerà le armi , 
però fa quello che ti pare, e dà l’ordine di pigliarlo. 

Cap. XXXVI. Fioravante fu preso nel consiglio a tra- 
dimento , e Dùsolina riebbe le chiavi della pri- 
gione , e la Madre tolse le armi di Fio- 
ravante dal forciero , che Dùsolina 
non se ne avvide. 

"\F Ennfo 1’ altro giorno , Fioravante andava sena’ ar- 
mi. Il Re Balante , che sopra il modo di pigliarlo 
stava sempre in pensiero , fece radunare il . suo consi- 
glio , nel quale si fidava , e disse loro quel che volea 
fare e secretamente ordinò nel consiglio.,, e senzà 
paura si pose a sedere dove era il suo deputato . luo- 
go- Il Re Balante stette un poco , e levo^si in piedi , 
ed andò contea Fioravante , e disse: O traditore, che 
uccidesti il mio fratello Galerano , ora venuto è il tem- 
po della vendetta , ora t’ arrendi , ora tu sei morto , 
e trasse fuora il coltello. Allora furono tratte più di 
ducente spande addosso a Fioravante. Vedendosi egli 
senza armi , e tradito , si arrendette al Re Balante. 
Egli lo fece mettere in fondo di una Torre, molto più 
profonda , che quella di Balda , dove era sta{o con 
Rizieri I’ altra volta , dove non si vedeva luce , uè 
giorno. Quando Dùsolina sentì questa 1^1 novella man- 
dò 
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dò per la madre , e dissele : Oh iniqua madre , per- 
ché mi hai fatto fare tradimento dal miglior Cavalier 
del Mondo : se io non avrò le chiavi della prigione , 
dove -egli è messo , colle mie proprie mani mi ucci- 
derò ; s’ è Fioravante , come voi dite , io son la pii 
contenta Donna del Mondo , e sarò allegra di farlo 
-morire. Ma non vorrei esser biasimata , che morisse 
di fame. Ora chi gli sarebbe miglior guardia di me , 
pensando che Fioravante uccise il Re Galera no. mio 
Zio ? La Madre udendo le parole di Dusolina, la con- 
forto di farle aver le chiavi , e pregolla che ne faces- 
se buona guardia. Partita da Dusolina , la Regina di- 
mandò le chiavi , disse : ella le terrebbe , e gli man- 
derebbe la vettovaglia scarsa per mangiare, li Re fi- 
dò alla Regina le chiavi , ed ella le diede la sera a 
Dusolina. E Dusolina per il Palazzo secrelameute an- 
dò la notte alla prigione. La Regina che la vede an- 
dare spesso al forciero con certe chiavi eh 1 avea , e 
tutte le armi di Fioravante portò via , e rinserrò il l'or- • ( 
Clero. Dusolina andò da Fioravante , il quale molto 
s» lamentava di lei , e piangendo gli disse , come ella 
era stata tradita dalla Madre. Fioravante la pi<eg,ò , 
che facesse la guardia colle sue armi , che si trattava , 
in Corte di lui , che glielo facesse intendere. , 

confortandolo di camparlo , promise di farlo. Ritor- 
nato in camera sua , e ritrovata la Regina che l 1 as- 
pettava. La Regina stette poco ivi , e partissi. Come 
ella fu partita , Dusolina aprì il forciero , ovvero cas- 
sone , dove avea messo ld armi di Fioravante , e non 
•le trovò, di chb ella n’ebbe gran dolore; nondime- 
no essa non disse niente a Fioravante , per uón dar- 
gli più dolore , e portavagli da mangiare. Il Re Ra*- 
ante deliberò di far morire Fioravante. Dusolina s’in-, 
gegnava di sapere quello , che in consiglio si faceva 
come ebbe sentita questa deliberazione , addolorata an- 
dò da bioravante , e dissegli : io voglio venire a ce- 
nare con te prima elle tu sii morto ; dietro alla tu* 
morte colle mie proprie inani mi ucciderò. Fioravan- 
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te disse : Or che novelle son queste ? Ella disse : Il 
mio Padre ha sentenziato , che di mattina fuori della 
Città voi siate impiccato per la gola , come se voi fo- 
ste un ladrone , per vendetta del fratello , e del pa- 
dre , e del nipote. Fioravante udendo tali parole dis- 
se : O Dusolina , io ti prego , che mi rechi le armi. 
Ella allora gli manifestò come la Madre le avea tol- 
te. Fioravante allora si sgomentò , e disse : O Duso- 
lina , e questo è 1’ amore , che tu dicevi , che mi por- 
tavi ; ohimè , è questo il merito , che voi mi rendete 
di aver liberata la Città dalle mani del Soldano ? Ab- 
biate di me misericordia. 

Cap. XXXVII. Come Fioravante , e Dusolina fuggi- 
rono per la Tomba sotto terra. 

(^Uando Dusolina udì Fioravante, che disse, abbia- 
te di me misericordia , poco mancò , cb' ella non 
* morisse di dolore , tanto 1- amava di buon cuore , e gli 
portava grande amore. Tra loro non era mai stato 
peccato , se non di baciarsi , perchè Fioravante giu- 
rava di non la toccare carnalmente mai insino , che 
egli non la sposava nel Reai Palazzo di Parigi , perchè 
ella fosse battezzata per man del maggior Sacerdote di 
Parigi. Stando cosi addolorati insieme , venne in men- 
te a Dusolina , eh' ella avea udito dire , che in quella 
prigione era una tomba sotto terra , per la quale si 
poteva andare in un Castello , eh’ era appresso Scón- 
cia cinque miglia , la qual Tomba fece fare il Re Mis- 
perio padre di Balante per suo scampo , se mai gli 
facesse bisogno. 11 Castello si chiamava Moo&lcone di 
Dusolina , perchè si guadagnò per lei. Come ella si 
ricordò di questa Tomba , tutta allegra disse : O Si- 
gnore , a dispetto di Balante voi scemperete , e dis- 
seglì allora di questa Tomba , che andava a Monfal- 
coue , e gli disse , andate là da mia parte , e farete 
che vi diano arme , e cavallo , e così voi tornerete a 
casa vostra in Francia. Fioravante rispose : Donna , 
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io non andrò mai senza voi : innanzi certamente deli- 
bererò di morire che di lasciar la vostra persona. Ella 
lentendo la deliberazione del suo amato Fioravante , 
deliberò d’ andar con lui , e trovò alla sua camera , e 
tolse due doppieri , e le rugginose chiavi d’ aprire la 
Tomba , e tornò alla prigione , e con gran fatica po- 
terono aprire T uscio : poi ambedue con un doppierò 
" acceso andarono verso Monfà Icone. Quaudo furono- a ’ 
mezza via trovarono un fonte di acqua chiara , ed era- 
vi da un lato una figura dì metallo finissimo , e con 
grandissima spesa fabbricata, in bronzo , la quale ave- 
va una spada ricchissima e bella in mane , ed aveva 
una pietra di marmo a’ piedi con .lettere che diceva- 
no. Questa figura , e questa spada fu 4’ AlesandVo 
Magno incantata : E questa spada per bocca della Re- 
gina Olimpia , ella caverà dal mondo il miglior Cava- 
liero , e non altro intendesi , se non nel tempo del 
* Cavalier Fioravante : ì l uccisione sarà fatta per la det- 
ta spada non nel passato , ma nel futuro. Dusolina 
disse : O Signore , piglia la spada : Fioravante disse : 
Volesse Dio che io fossi il terzo , non che il miglio- 
re , e non la volea pigliare. Dusolina Io pregò tanto 
che per contentarla , deliberò provare: il vaticinio del- 
la statua. Come la prese , la statua apri la mano. Fio- 
ravante ringraziò Dio , e non si levò in superbia. Du- 
solina se ne rallegrò molto , e presero poi il loro cam- 
mino , e innanzi il giorno giunsero alla Rocca del Ca- 
stello. Dusolina fece sentire come era lei qui. Gli 
nomini delle guardie le aprirono , ed ella non palese* 
Fioravante , lo tenne celato nella tomba sino alla mat- 
tina : Come fu appresso al giorno gli uomini del Ca- 
stello andarono per voler far morire Fioravante. Ma 
quaudo fu giunta Dusolina s’ accordò con il Castella- 
no a non far morire FioraVante , e il Castellano gli 
tlisse lascia far a me. Prima mandò via tutti quelli uo- 
mini , e fece chiamar tutte le donne del Castella , tra 
le quali erano 4- Contesse alle quali parlò Dusolina in 
questa forma. Nobilissime donne , ditemi , chi è quella 
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che sì potesse tener di non amare , essendo amata da 
uomo , che meritasse molto più maggior donna , che 
egli amasse ? ora che dal maggior pomo del mondo io 
sono amata , e del mondo valoroso nelle battaglie , e 
negl’ incantesimi ne ho veduto le stupende ed incredi- 
bili pruove. Questo Cavaliero è tutto' il mio deside- 
rio , e lutta la mia speranza ; e questo Cavaliero è 
Fioravante figliuolo «lei Re di Francia , il quaje se per 
disgrazia morisse , io del certo mi ucciderei cou le mie 
proprie mani. Però ora eh’ egli è nelle vostre grazio- 
se mani , noi vi preghiamo, che voi ci scampiate dalia 
morte. Io sò che tutti li vostri uomini erano venuti 
dalla Città per veder morire Fioravante. Fate chiuder 
ben bene le porte e prendete P armi per noi , come 
fecero le Amazzoni anticamente , per vendicare i loro 
figliuoli , e i lor mariti. Che subito noi averemo soc- 
corso da Francia per motivo di Fioravante , e voi sa- 
rete molto meglio maritate, e con, più ricchezze. Co- 
me Dusolina ebbe parlato , la moglie del Castellano 
confortò quelle famose donue , dicendo che Fioravan- 
le , e Dusolina si dovessero ajutare , e difendere. Così 
quelle quattro nobili Contesse parlarono in ajuto della 
loro Dusolina, e le altre che venivano per Fioravante. 

• Queste furono aécese tutte del suo amore , e con più 
fervore tp animo tutte si deliberarono di ajutarlo , pa- 
rendo grandissimo male , che un Barone , illustrissimo 
per sangue , e per costumi , in tal modo morisse. Le 
quattro Contesse fecero venire armi , delle quali Fio- 
ravante se ne provò molte , e delle migliori si armò 
molli Cavalli , eh' essendo tutti cattivi , si prese il 
migliore , e sopra quello cavalcò , e lisci fuori del Ca- 
stello. Correndo per la strada , che passava sotto al 
poggio del Castello , li Banditi che andavano per ve- 
der morire Fioravante , perchè il Bando gli facea si- 
curi , cioè il Bando che mandò il Rie Balanle, che ogni 
uomo poteva venire sicuro per due giorni , per vede- 
re morir Fioravante. Quando Fioravante fu loro ap- 
presso , gli dimandò , che gente erano , dove aodava- 
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no , e come sentì , che gente essi erano , disse loro , 
se voi volete io vi farò ricchi , e darovvi tutta la rob- 
ba di questo Castello. Certo rispose uno di essi : Dio 
volesse. Fioravante allora si palesò , e disse : come era 
scampato di prigione con Dusolina, e promiseli, quan- 
do tornasse in Francia di farli tutti Signori di Castelli, 
e di Città , e di dare a loro robba , e belle donne da 
godere. Come furono accordati li menò dentro a Mon- 
falcone. Dusolina fece loro grande onore, e promissio- 
ne. Eglino giurarono in man di lèi , di difendere il 
Castello insino alla morte. Per numero questi tali fu- 
rono cento , e dieci. Chiamarono Fioravante Signore , 
e Dusolina Madonna. Avendo costoro femmine , robba , 
e danari assai cominciarono con quelle donne a darsi 
buon tempo. Fioravante ordinò le guardie alle porte , 
e comandò , che persona non fosse lasciata entrar den- 
tro da niuna parte , chiunque esser potesse. 

Cap. XXXVIII.# Il Re Baiatile andò con molla 
gente a metter campo al Castello 
dì Monfalcone. 

Il Re Balante fece la mattina armare molta gente , 
e mettere in punto per far impiccare Fioravante , man- 
dò poi alla prigione,- e v quando seppe ch’egli era 
scappato , andò alla camera di Dusolina per sapere 
da lei quello che n’ era e non trovandola : rimase 
mezzo smarrito , e la Regina ne faceva gran lamento. 
Allora fu detto al Re Balante , che erano andati alla 
prigione , e P avevano trovata aperta , e che dentro di 
quella nel fondo vi. era un piccolo uscio. Allora co- 
me si ricordò il Re Balante della Tomba che andava 
a Monfalcone , subito si pensò , che per quella fosse- . 
ro andati , fece ordine a tutti quelli di Monfalcone , 
che si rappresentassero a lui. Quando furono appre- 
ssatali , lor disse : andate via prestamente a casa , che 
Fioravante è luggito da Monfalcone , ed io verrò , e 
voi mi donerete il Castello. Costoro si partirono , ed 
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erano la maggior parte armati , in numero più di quat- 
trocento. Giunti li quattro Conti a Monfalcone furo- 
no messi in dietro con verrettoni , e sassi , minaccian- 
doli alla peggio. Fioravante voleva pur uscire , ma Du- 
solina non lo lasciava andare 4 perchè non avea armi , 
nè cavalli buoni. Stette cosi assediato molto tempo, e 
alcuna volta la notte, .alcuna volta il giorno, assaliva 
il campo con questi banditi , e nel campo de’ Sarace- 
ni era molto temuto. 

Cap. XXXIX. Per la morte del Re Fiorello padre di 
Fioravante Re di Francia , e la Regina mandò 
un Buffone a cercare Fioravante suo Ji- 
gliuolo , e gli promise di dare la 
Contessa di Fiandra per moglie. 

In questo tempo morì il Re Fiorello padre di Fiora- 
vante , cbe era il Re di Francia. La Regina avea 
gran dolore di Fioravante , perchè ella non sapea do- 
ve egli fosse andato., nè ancor sapea dove fosse capi- 
tato ; però il Reame era tutto in gran discordia , cré- 
dendo clie Fioravante fosse morto. La Regina delibe- 
rò far cercare per tutto- il mondo , e per molte parti 
mandò molti secreti Vassalli. Ma tra gli altri ella 
mandò un Buffone , il quale era molto innammorat» 
della Contessa di Fiandra , e però egli disse alla Re- 
gina : Madama , se voi mi volete dar per moglie la 
Contessa di Fiandra , io cercherò tanto per il Mondo, 
eh' io troverò il vostro figliuolo , s’ esso è vivo. La 
Regina gli promise di dargliela , e diedegli .una lette- 
ra , e partì. Questo Buffone avea nome Levieri. An- 
dando per molte parti cercando , e sentendo dire di 
questo Castello , eh’ era assediato , òsso andò davanti 
al Re Balante , come Buffone, e gli fece molti giuochi, 
e diedegli gran piacere. Sentì costui come Fioravan- 
te , il quale egli cercava era nel Castello assediato con 
Dusolina figliuola del Re Baiatile. Udì dire coiti’ era 
scappato dalla prigione. Pensava il Buffone in che 
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modo li potesse mandar dentro la leltera della Regina. 
Pose mente , che ogni giorno si facevano molti assal- 
ti , e scaramucce. Un giorno s’ armò , e andò alla 
zuffa con dardo in mano , e scaramucciando , dicea a 
quelli del Castello molta villania , dispregiando Fiora- 
vate. Essendo giunto appresso la- porta , mise la let- 
tera in una saetta , per modo che quelli di dentro se 
n’ avvidero , gittolla dentro. Ella fu trovata , e por- 
tata a Fioravante. Temendo Fioravate di tradimento 
la lesse , e sentendo la morte del padre , pianse , e 
domandò a quelli che gli diedero la lettera , se cono- 
scevano quel che la gittò dentro , essi risposero si. E 
Fioravante fece la risposta , e 1’ altro giorno comin- 
ciò la zuffa, il Buffone giunse, e subito fu mostralo 
a Fioravante. Incontanente , se gli accostò , e lasciolfi 
un dardo senza ferro , nel quale era la lettera respon- 
siva alla Regina. 11 Buffone la vide , e cautamente le- 
vata la lettera lasciò il dardo a Fioravante gridando : 
Traditore tu non scamperai dalle mie prodrie mani. 
Quel giorno il Buffone fu molto lodato. La notte se- 
guente andò in Parigi. , 

Cap. XL. Li Baroni di Francia volevano incoro - ) 
nar Rizieri , credendo , che Fioravante 
fosse morto.*' 

F Ra questo tempo che il Buffone , e gli altri anda- 
rono cercando Fioravante , era un anno che il Be’ Fio- 
rello era morto, e la Regina avendo avuto termine di 
un’ anno per far cercare di Fioravante. 11 Re Fio: elio 
ebbe lasciato per testamento , che se Fioravante fosse 
morto , li Baroni dovessero incoronare Rizieri. Passa- 
to dunque 1’ anno , li Baioni vennero cou gran gente 
in Parigi , li quali essendo irei Reai Palazzo non si 
potevano accordare tra loro, perchè erano molti, che 
non erano contenti , che Rizieri fosse fatto Re , ed 
erano di tale opinione la maggior parte. Era nel con- 
siglio la^Regina vedendo tal discordia piangeva il fi- 
gli uo- 
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gliuolo. Mentre questo consiglio era in tal differenza « 
giunse il Buffone , e andò dinanzi a tutto il consiglio. 
Tosto che Ja Regina il vide, tutta sì rallegrò, e passò 
per il mezzo di tutti li Baroni , ed abbracciollo di- 
cendo. Sai tu novella del mio figliuolo ? Il Buffone 
rispose di sì , ma innanzi che io ne dica niente , io 
voglio la promessa che voi mi prometteste , e per cer- 
to vi dico che Fioravante è vivo , e sano. Or dato 
mi la Contessa di Fiandra per moglie , che io vi dirò 
dove egli è. La Regina fece venire la Contessa , e ca- 
vossi uu Anello di borsa , e in presenza di tutti li 
Baroni li sposò , e fecelo conte di Fiandra. Allora 
egli trasse la lettera fuori , e fu conosciuta essere scrit- 
ta di mano di Fioravante , onde tra loro si levò per 
allegrezza il rumore , gridando viva il nostro Signor 
Fioravante. Mandorono Ambasciatori al Santo Padre 
il quale conobbe la cosa essere di necessità, onde man- 
do sollecitamente privilegj di colpa di pena , a chi fra 
tic mesi fosse con la Baronia in Francia in soccorso 
di Fioravante figliuolo dei Re Fiorello , il quale si 
doveva incoronare del Reame. Il Papa si partì poi 
incontanente da Roma , che fu Papa Innocenzo Alba- 
ni. In quel tempo era Arcadio Imperatore di Costan- 
tinopoli , il quale fu il 4>- Imperatore. Giunto il 
Papa a Parigi fu onorevolmente ricevuto. A Parigi 
venne gran moltitudine di gente per il perdono. Nello 
selve di Dardena , era in questo tempo uu S. Romito 
eh avea nome Dionigi , a cui 1’ Angelo di Dio gl’ an- 
nunzio , che dovesse andare a prendere commissione 
dal Papa , e poi f dovesse andar a combatter contro i 
Saraceni , e così fece. La Regina volle andare con 
loro , e andò armata con le armi del Re Fiorello, fa- 
cea maravigliar ogni persona. Il Luogotenente di Dar- 
dena audò nel campo con 4' mila Cavalieri. Fu que- 
sto Valentino di Baviera. L’ Oste s* avanzò tanto che 
giunse appresso a Monfalcone , dove Fioravaute era 
assedialo , quelli del Re B dante corsero all’ arme , a 

rCon Fioravante con quelli (lei Castello. 
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Cap. XLI Li Cristiani ebbero la vittoria contro il Re 
Salante , e tornarono in Francia 5 Fioravante 
menò D usolina , e tolsela per moglie. 

«A.Pparsa la luce del giorno , il Buffone , eli 1 era fat- 
to Conte di Fiandra , andò diuanzi alla Regina. , e 
dimandò la prima schiera. La Regina lo mandò al 
Papa , ed egli lo mandò a Rizieri primo Paladino di 
Francia , che gli diede la prima schiera. La seconda 
Rizieri la diede a Dionigi Romito Santo. Questo Ro- 
mito facevasi chiamare Anserge. La terza Rizieri ten- 
ne per se*, ed il resto la lasciò alla guardia della Re- 
gina , e del S. Padre : furono nelle schiere con 60 mi- 
la , il restante furono più di 100 mila. Il Re Salan- 
te fece venir la Corte di Scondia , e dal paese quan- 
ta gente potè fare. La mattina fece tre schiere. La 
prima diede ai quattro Conti. La seconda tolse per 
se. La terza diede a Dimodau padre di Giliante , 
ed ordinò la guardia del Castello. Poi fece muovere 
la prima schiera , eh’ erano 20 mila , e cominciata la 
Battaglia , Giliante con 4 Conti , colla prima schiera 
entrati nella battaglia , 'si abboccò col Buffone, e pas- 
sollo colla lancia , e morto lo gittò à terra , e rotta- 
la prima- schiera. Ma Alferge lo soccorso , ed avreb- 
be tolti li Saraceni , perchè egli uccise li 4 * Conti. 
Il Re Balante per questo si mosse colla sua schiera,» 
e feri Alferge dandogli la lancia per modo , che l’ uc- 
cise , e rendè 1 ’ anima a Dio. In quel punto appari 
una nuvola sopra il suo corpo , e fu portato via , e 
poi Balante dopo battezzato disse ; che vide portar quel 
corpo dagli Angioli ; poi quando li Cristiani tornaro- 
no a Parigi , quel corpo fu trovato lungi da Parigi 
tre miglia. Qui poi fu fatto una Chiesa per li Reali 
di Francia ad onore di questo Santo , la quale si chia- 
mò S. Dionigi di Parigi., seguitando Balante la bat- 
taglia , avrebbe volti li Cristiani ; ma Rizieri li soc- 
corse , q. la gran battaglia si rinforzò. Quando Batan- 
; te ' 
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te vide Rizieri , chiamò Giliante , e glielo mostrò. Gi- 
tante gli andò incontro con un grosso bastone, ed at- 
taccati cominciarono una gran battaglia. Ma il Re 
Ealante con una lancia lo assalì da traverso , e git- 
tollo per terra da cavallo , che non potè riaversi sì 
tosto , che il cavallo gli fu morto , e a piedi si difen- 
deva. Balante rinforzò li Saraceni per modo che li 
Cristiani si misero in fuga credendo che Rizieri fosse 
morto ! ma la Regina s’ era fatto tanto innanzi , che 
quelli di Monfalcone conobbero Orodamma. Fiora- 
vante allora montò a cavallo armato , ed assalì il cam- 
po , e riscontrato Dimodan padre di Giliante , entrò 
con lui in battaglia. Trovato Rizieri , e fecelo rimon- 
tar a cavallo , e rinfrancando li Cristiani fecero festa; 
le genti del Papa soccorsero il campo. Il Re Balante 
vide allora cadere le sue bandiere per terra , e per que- 
ste restrinse la sua gente. Fioravante 1’ assali , e git- 
tando per terra le sue bandiere , sopraggiunse il Re 
Palante per modo , che non poteva fuggire. Quando 
Balante vide Fioravante , disse , la fortuna dà , e to- 
glie i beni di qnesto Mondo , o gentile inimico , piac- 
ciati di vincere , e non ti piaccia la mia morte. Uden- 
do Fioravante le sue parole , s’ intenerì d’ animo per 
amor di Dusolina , la quale quando P ajutò ad arma- 
re gli disse : Signor mio , vi avea raccomandato il Re 
Balante mio padre. Per questa ricordanza Fioravante 
gli disse : O Re Balante , 1’ amore , che io porto alla 
tua figliuola ti ha scampato : ma fa raccoglier la tua 
gente , e parliti dalla battaglia , che io farò raccolta ; 
e così fecero l’uno, e 1’ altro campo. Balante ritor- 
nò in - 'Scondia. Fioravante ritrovata la Madre armata, 
come Re , dimandò se egli era il Re di Francia suo 
Padre. Quando seppe , e giudicò , eli’ ella era sua Ma- 
die,, ne' fece gran festa. Raccolta poi tutta la Baro- 
nia , disse loro com’ era scampato : poi trasse Duso- 
lina dal Castello con molte altre donne , e raccoman- 
dolla alla guardia di Rizieri , temendo forte della Ma- 
dre. Indi chiamò tutti quelli banditi- , eh’ erano cam- 
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pali dalla guerra , del loro ben fare , rimeritò ciascun 
di essi. Tornato poi in Francia Fioravante fu incoro- 
nato Re di quel Reame. La Madre lo incominciò a 
stimolare , che pigliasse per moglie la figliuola di Sa- 
larilo di Bertagna. Fioravante fece battezzare la sua 
Dusolina , e poi la sposò per sua moglie , come 
avea promesso , e giurato. Pei* tutto il Reame si fece 
gran festa , ed allegrezza. Da ogni persona Fioravan- 
te era lodato , perchè avea fatto battezzare Dusolina 
per mano del Papa , e toltala per moglie , e fattala 
Regina di tutto il Reame di Francia , mentre però cer- 
tamente , che dalla Madre di Fioravante , dalla Con- 
tessa di Fiandra , dalla Duchessa di Bertagna , e dal- 
la figliuola era molto odiata Dusolina. Queste quattro 
insieme fecero una lega contro Dusolina ; ma Fiora- 
vante e llizieri 1’ amavano molto per il beneficio ri- 
cevuto da lei. 

Cap. XL1I. Dutolina partorì due figliuoli maschi , e 
la Regina l' accusò di adulterio , e dopo molte 
cose il- Re commise , che Dusolina con i 
suoi ^figliuoli /ussero dati in balia 
della Regina. 

I^_Egnando Fiaravante Re di Francia , intervenne un 
strano caso : Venne un giorno in Corte una povera 
donna con due figliuoli in braccia , ambedue iu fasce, 
ed inginocchiatasi di nanzi a Fioravante , disse : Signo- 
re , abbiate misericordia di me , e di questi fanciulli. 
Il loro Padre morì nella battaglia , quando voi erava- 
te assediato a Monfalcone , egli venne colle altre' gen- 
ti a vostro soccorso ; ed io rimasi gravida di questi 
due figliuoli , e gli partorì in un parto : ora non ho 
di che far loro le spese. Dusolina , eh’ era presente , 
disse : non può essere che da uu uomo solo , nasca- 
no in un parto due figliuoli. Fioravante rispose : Du- 
soliria non diri così , perchè a Dio niuna cosa è im- 
possibile , e però tanto la donna secondo la natura , 
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può partorire sette figliuoli ad un parto ; ma non più 
e così te ne dovrei portare , e fece dare a quella po- 
vera donna dieci once d’ oro. In quell’ anno Duso* 
lina s’ ingravidò , e partorì due figliuoli molto belli. 
La Regina fu a consiglio colle sue compagne false , 
che deliberarono di far morire Dusolina. Un giorno 
1’ andarono a visitare , e la Regina vi stette tanto , 
che Dusolina si addormentò , e mandate via tutte le 
donne , e le serve , ella rimase. Dusolina era sola , e 
dormiva. La Regina .allora mandò per un Gentiluomo 
giovinetto , il quale serviva prima Fioravante per cop- 
piere , che avea nome Antonio. Quando fu venuto in 
camera dov’ era Dusolina , che allora dormiva , mo- 
strando la Regina di voler fare cosa di sollazzo , disse 
al detto Antonio : Io voglio , che rimanghi qui , tan- 
to che io torni. E questo diceva ella ridendo. L’ o- 
nesto Antonio rispose : Madama , non per Dio , con* 
ciossiachè questo sarebbe molto disonesto , e la perfi- 
da Regiua da furore , e da sdegno commossa , disse : 
se tu non rimani , io ti farò morire : io amo 1’ onore 
come tu , e non ti lascio , se non per cosa da ridere, 
Antonio rimase dentro la camera , e la falsa Regina 
lo serrò dentro , ed andò da Fipravanle , e gli disse : 
figliuolo , or ti fidi delle donne' Saraceni. Sappi di 
vero , che quelli non sono tuoi figliuoli , ma di Anto- 
nio , perchè ella lo tiene per suo amante , per essere 
giovine , e bello , nè di questo efedo che sia conten- 
ta. Sappi che come noi ci partimmo di camera , ella 
mandò per lui , e mandò tutte le sue via , e coman- 
dò , che io le mandassi fiiori della camera , e poi mi 
partissi. Io non pensando al suo mal fare- le diman- 
dai ; ma quando io mi avvidi dell’ atto , cioè come An- 
tonio fu dentro , io chiusi 1’ uscio di fuori , e F ho 
già serrato in camera ; se tu non credi a me , vattene 
alla camera , che lo vedrai. Fioravante vinto dalla so- 
lita sua ira , ma non conobbe la falsità della Madre ; 
perciò corse alla camera , ed aprì l’ uscio , e trasse laf 
spada , e non aspettò la scusa dello sventurato giovi- 
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oc , tua furiosamente l’ uccise. Corse poi al letto , e 
prese Dusolina per li capelli , e ti rol la fuori del let- 
to. Ella nel destarsi gridò , e disse : O Vergine Ma- 
ria a)utatni : di tanta grazia fu questa parola , che ella 
r ajutò . perchè Fioravante le diede colla spada , e 
non la potè uccidere , nè le sue carni li potè taglia- 
re. Corse un’ altra volta al letto Fioravante , e prese 
li due figliuoli , e per tre volte li percosse nell* onoe. 
ro , e non li potè offendere : tutto miracolo dimostrò 
la Madre di vita eterna. Alcnni dicono che esso cor- 
se furiosamente alla scala eh’ era di pietra , e diede* 
gli sopra colla spada , cha ne tagliò tre 'scalini e che 
allora disse : Vedo clj’ io son slato ingannalo ; perchè 
questo è un gran miracolo di Dio/ Al rumore corse 
Risieri , e Fioravante gli disse , come Dusolina gli 
avea fatto torto con un giovinetto , ma quando Rizie- 
ri udi il miracolo della spada , e dei fanciulli , e dis- 
« se , tanto che Fioravante 1’ avrebbe perdonato , ma 
Dusolina scusandosi chiedeva misericordia , e così 
nuda stava inginocchioni. La Regina andò dinanzi a 
Fioravante , e disse : adunque tu non farai vendetta 
della falsa donna che tanto ha vituperato il tuo lignag- 
gio , che ti ba paragonalo ad un famiglio ? Fioravan- 
te disse: Madonna : se ella avesse fallatola mia spa- 
da 1’ avrebbe, uccisa , e tagliata come eh* ha tagliato 
la scala. Veramente Dio ha mostrato miracolo per 
lei. Credo , che ni’ avete fatto uccider Antonio rontra 
ragione , ma guardatevi che Dio non ve ne faccia 
portar la pena. La Regina allora cominciò a gridare , 
e piangere , e dire : Dunque per questa falsa femmi- 
na tu mi fai colpevole di questo ; ma io ti giuro , se 
tu non farai veudetta , che io ti darò la mia maledi- 
zione. Fioravante udendo tali parole disse : Quanto 
a me non la voglio uccidere , ma io la consegno a 
voi*, fatene quello che a voi piace. La Regina disse : 
Ella fa ogn’ arte d' incantamento , però non 1’ hai po- 
tuta offendere , ma la farò ardere , eh' ella non potrà 
così difendersi dal fuoco. Fioravante disse : lei , e 
i i4 de’ 
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de’ figliuoli Ta vostra volontade -, poiché dfite , che non 
sono miei. Elia parli, , tornò alla camera * e mandò la 
Contessa di Fiandra , e la figliuola di Salardo , e dis- 
se loro , come ella avea iu jua libertà. , Dusolina le 
disse : ora mi consigliale , quello che vi pare , che io 
ne .faccia» Ella ha commesso adulterio con Antonio. 
Per ciascuna di loro iaf sentenziò , * hot meritava » iH fuo- 
co, d’ esser messa in una fornai e. ardente co’ figliuoli 
al. .colio per meretrice. E per vero- nè- la Contessa di 
Fiandra , nè la figliuola di Salardo sapevano , che la 
Regina -avesse messo Antonio -nella damerà ma crede-? 
vano., «he di certo Aulonio avesse fallato con Dusó- 
1 ina ^ però non erano tanto da biasimare , quanto la 
Rpgina , che per vincere la .sua guerra , faceva che li 
figliuoli dei figliuolo morissero ■ Oh maledetta femmina, 

« • . •- i ■ . , : - - ' r- - * 

Cap. -XLIJI. Dumiina- fu giudicata essere gittata co ’■ 
r due , figliuoli in braccio nella f ornace ardente , e s 
per miracolo di Dio , il fuoco uscì dalla o- -T 
x -.'•"•..r..- fornace , e a Dnsolìna non portò . 

. ’ .'offesa*, nè ad alcun de" figliuoli, v •*- ( i 

L ; t. ‘ ’ >• ' > *•-' ■ ' V», * 

A Regina mandò per lo Giustizierò di Parigi , e 
comandò con la licenza di Fiora-, ante , che egli do- 
vesse andare. •!!» camera di Dnolaia e> che la pi- 
gliassero co’ i dm», figliuoli., e la menassero a piedi del 
Palazzo delia Regina,; Il Giustizierò mal volentieri 
andò) e piangendo fc.éfe il suo comandamento. Qnan-: 
do- -fu a’ piedi del Palazzo , la Regina comandò ai Giu-, 
dici del Palazzo- 1 ,' pioè della Corte che giudicassero a 
morie lei , e li due adulterini figliuoli in un’ ardente 
fornace ! Egli cosi come adultera ..la sentenziarono. 
Busòlirta quando udì dare quella sentenza , altamente 
th'ce : .Signore Iddio' di tutte le grazie , a- te ricorro i 
e pregoti 'per 1» tua igran misericordia , per tutti li 
tuoi Santi INomi per la tua Santi tadc per tutte le 
Profezie -che, di tè profetarono per li. tuoi -Santi , e 
Sacri Evangelj , per la somara veritade , che in te re- 
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gna , clie iu solo vero Dio , vivo , siccome non ho 
fallato di quello , che presente sono incolpata , co; 
sì tu Onnipotente , e gii • o Signore , e Giudice , mi 
liberi- di questa falsa sentenza , _ come liberasti Susan- 
na dalle mani delti falsi Icstimonj , e se per pena di 
alcun altro mìo fallo , o per giudizio tuo secreto di 
questo orribile tormento degna sono per le sopradette 
cose ti prego , che questi due innocenti ; e di legitti- 
mo, e casto matrimonio nati , figlinoli di l'ioravante 
mio marito , non periscano per altrui iniquo odio , e 
ialsitade. Signor Onnipotente , e giusto , mostrami 
vero segno che dopo la mia' .morie io sia manifesta 
scusa per tsempio d- gli altri -, così come io non so- 
no colpevole di questo per cui son giudicata. La 
Erg ina allora con grandissimo, furore gridò , dicendo : 
che late voi , clic non andate via ? toglietemi dinanzi 
questa incantatrice di demonj. 11 pianto del popolo 
allora fu grandissimo , e massimamente per quelli che 
erano tirali per veder Du dina con Ji due figliuoli le- 
gali al collo. Fu messa sopra d’ un carro , e fu me- 
nala laddove era ordinala una' .fornace accesa. Tutta 
la gente della Città correva a vedere , pregando Dio 
per- lei comunemente , e parlando contro alla Regina , 
ogni persona le augurava male , dicendo , che non si 
fece mai tale torlo , nè si glande 'oscurità de.. Giunti alla 
fornace , Dusoliua s’ inginocchiò , e di vota mente si rac- 
comandò all’ alta Regina di vita eterna ,, e dette certe 
sue orazioni , con le mani legate coi figliuoli al col- 
lo fu gittata nella fornace. Re.- divino miracolo qui 
fu arso solamente il legame con che ella ct£ legata 
e la carnè non toccò niente. Il fuoco uscì tutto dal- 
la fornace, e andò nelle Case de’ Giudici, che la giu- 
dicarono a morte , ed ar-e li Giudici e le loro case , e 
la loro roba. Andò ancora nel Palazzo della Regina , 
solamente arse la sua camera. Vedendo la gente , che 
il fuoco della fornace era spento , e non avea offeso 
nè la donna , nè li fanciulli , subitamente la trassero 
dalla fornace , e gridando misericordia , fu «menata 
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dinanzi a Fioravante , e la Regina disse.. Ben dissi 
io , che questi Saraceni fanno per forza di Detnoej 
queste tali cose. Fiora vanto d:ssé : Or che volete che 

10 ne faccia ? La Regina disse : che tu la cacci via : 
perchè questi non sou tuoi .figliuoli , Fioravante disse 
a Dirsoiina : Donna , io ti comando in pena delia te- 
sta , clic per tolto questo giorno tu sii fuora del mió 
"Regno.," e comandò a Rizieri , in peua della testa , 
che 1’ andasse ad accompagnar i tisi no alla selva di 
Dsrdena , e la lasciasse soja con quelli due fanciulli , 
e dissegli : La che tu sii domani dinauzi tornato a ine 
in pena della testa. Fece poi i-n sua presenza metter * 
Laudo , clic altra persona non la seguitasse , nè ac- 
compagnasse , e passalo quel giorno niuna persona in- 
pena della lingua di questo parlasse in pubblico , nè in 
secreto, ed ogni persona qualunque fosse, ne. possa 
essere accusato. Allora Rizieri montò a cavallo , e mi- 
se a cavallo Dusoliua , e cavalcò tanto tra il di , e la 
notte , "che l'altra mattina giunse dove Fiqfa vanto gli 
avea comandalo. Quando Rizieri si volle dispartire da 
lei e lasciarla per ritornare indietro a Parigi , Dusoli- 
na gli disse i o Rizieri Vedove m* abbandonate , e ini 
lasciate ? E qne«to i Lenito , che voi mi rendete al 
mio ben fare, quaml<TOUj»vate in prigione ; egli è ben 
ragione, che quel figliuolo, o figliuola, che tradisce 

11 Padre suo , e la sua Madre patisca pena del suo 
inganno , ma Dio tu' ajuli io ingannai due volte mio 
padre per scampare voi una , e Fioravante due e ma- 
le or’ avete rimeritata. Ma benché io patisca que-ta 
pena per l’ inganno fatto a mio Padre , questi due fi- 
gliuoli di Fioravante non hanno colpa , perchè debbo- 
no adunque porlarò danno ? Oimè Rizieri , questi son 
pure figliuoli di Fioravante tuo Signore. Dicendo Du- 
solina queste parole ella , e Rizieri amaramente pian- 
gevamo. Co: ì pur piangendo le rispose , e disse : Ma- 
dama se v’ é in piacere . io rimarrò ben con voi. 
Ella gli rispose : io so il comandamento , che Fiora- 
vante vi fece , e perciò vi prego , che voi mi moslria- 

te 
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te in qual parte voi crediate , che possa trovare piu - 
tosto abitazioni domestiche , e poi ne andate a Corte , 
predate Dio per me , e piu per questi due «lei sangue 
di Francia. Rizieri così le insegnò e si partì da lei , 
e lasciolla così soletta. Egli tornò a Parigi , e disso 
a Fioravante come 1’ avea lasciata , e le parole , die 
ella gli disse alla partenza , poi ancora Rizieri disse a 
Fioravabte , per la mia fede eli’ io tèmo , che tu non 
sii stato ingannato , io non posso credere, che Dusoli- 
na abbia mai fatto tal fallo. Fiora vanto lagrime , e 
non gli rispose , steite più di un mese sì addolorato % 
che mai non diede udienza a persona, e la Città 
va con meraviglia , vedeudolo così addolorato. *• ì'V 

Cap. XL1V. Dormendo Dusolim , un Ladrone le tolse 
uno de' Jìgliuoli , e un Leone gli tolse l' altra , , 
dietro a onesto Leone ella con eoa. 

p ■' ’ : •’ • : . 

t Arlito Rizieri dall’ abbandonala Dusoliua da tutti , 
salvo che da Dio ella io quei giorno andò soletta -per 
quei deserto • molto si' rammaricava delle pene sue , 
ma assai maggior dolore avea per li due figlinoli , che 
non avea di se stéssa. Ella giunse a una fonte di ac- 
qua chiara , quando il Sole era per andare sotto. Al 
circuito di questa fonte erano quattro vie, e non v’era 
appresso abitazione , ed era assai tributata , si pose a 
sedere a lato delta fonte piangendo , e baciando li fi- 
gliuoli , lattandoli alla meglio eh’ ella potè ; e mangiò 
certe frutta selvatiche, eh’ avea raccolte per la selva. 
Avendo li suoi figliuoli in braccio , sempre si racco- 
mandava alla Regina di vita etertfa. Come piacque a 
Dio , s’ addormentò dal dolore , e tutta la notte stette 
con i due figliuoli iu braccio a quella fonte, e da ogni 
braccio ne teneva uuo. La mattina per tempo le ap- 
parve un Ladrone , e che era chiamato per il paese 
Gigante non pevchè egli fosse, ma per nome, vidde 
questa donna dormire con due figliuoli in braccio. Ac- 
costato uuo pianamente a lei , e leggiermente gliene tol- 
se , 
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se , portello via. In questo DusoJina si desiò e vide 
il Leone , che avea preso , e tenea in bocca il suo fi- 
gliuolo. Ella non vedendo 1’ altro fanciullo , pensò 
che il Leooe 1’ avesse mangiato. Ora ella ebbe pur pau- 
ra , ma perchè sentiva quello piangere, vinta dalla te- 
nerezza del figliuolo , e dalla paura , con gridi , con , 
sassi meglio ch’ella poteva correva dietro al Leone. E 
il Lione pianamente Je fuggiva dinanzi , ed >t ella per 
riavere il figliuolo, continuamente lo seguiva, così co- 
me di sopra s’ è detto. : 

Cap. XLV. Come il Ladrone fu. morto , e V altio * 
filinolo , che portava , fu venduto a un 
Mercante di Parigi , e presegli nome 
Gisberto da fier Visaggio . 

C^Uel Ladrone , il quale portava via 1’ altro fanciul- , 
lo , volendo passare appresso una fortezza di Cri- 
stiani , dove era una guardia , perchè il paese stesse 
sicuro , fu veduto dalla guardia della Torre , e levato 
il rumore fu assalito da cento cristiaui a cavallo. Il 
Gigante vide questa gente , mise il bambino in una 
siepe di bruni , e coruiuciossi a difendere. All’ ultimo 
fu morto, esso uccise dieci Cristiani. Poiché 1’ ebbero 
morto fecero cerchio intorno , per maraviglia il guar- 
darono. Uno di loro si discostò , per 'voler orinare 
nella predetta siepe vide il fanciullo , pigliollo , e por- 
tollo al Capilano loro. Intervenne, che alla fiera ven- 
ere un Mercatante da . Parigi , cb’ aveva nome Ghio- 
mento , il quale era il più ricco Mercatante del Mon- 
do , e andando questa Mercatante sù,, e giu per la fie- 
ra , vide questo fanciullo , che si vendè , e fermossi 
a vederlo. Fecelo difasciare , e videlo nudo , diman- 
dò quanto ne voleano. Parvegli tanto bello che molto 
gli piacque , e tornato all’ alloggiamento pensando tra 
se medesimo disse io non ho figliuoli ,■ nè son per a- 
verne , perchè son in molta vecchiezza , egli è meglio 
che compri questo fanciullo , e farlo mio figliuolo ad- 

dot- 
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dóttivo , che sarà mio erede , e si fcrè ! derà esser thi3 
naturale figliuolo. ‘E deliberò di comprarlo; Chiamò 
un suo famiglio , per nome chiamato Matteo , e disse- 
gli : Va , e compra quel Fanciullo , che noi ‘vedemmo,* 
e non lo lasciar per danari." Andò , e cbmprolló pél* 
tant’ oro quanto pesava , fere trovare poi du j ‘balie ‘prf 
allattarlo , e disse a Matteo : 'Vattene con questo FVn- 
ciullo a Parigi, fatemelo allevare, e dirai' alla mia doni 
ra , eh’ è mio figliuolo, e qiiVndb’ sarò in età , che gl{ 
faccia insegnar a leggere , e a scrivere , imperocché mi 
conviene andar in Levante , per far venir le' mie rie 1 
chezze lutte a Parigi. Ormài sbn vecchio , è ù'ò'n'jWV- 
so più attender alla mercanzia , e sfarò forse ’ diciòlto 
anui , e quando sarà grande , guarda che egli non Ta* 
da nè a mangiare , “nè » bevere alla corte 'del Re Pio- 

p ‘ | 4 

lavante : perocché tu sai quello , thè gli fece de’ fitte 
figliuoli, e mì che tutte le Donne di Parigi Vdglonó 
male alla Regina , perchè ella scacciò Dusolina? Matteo 
allora promise di fare quello , dite egli gli bòtUarf flava. 
Il Mercatante gli' diede uri’ altro compagno", eh* tfvea 
nome Biccheragio , ed èssi menarono il fanciullo coti le 
balie a Parigi. Quando la rftó'glie di' 1 Chi'omen-i 
to udi di eh’ era figliuolo di Chiomento suo IH a'fito 
pensando eh’ essa non avea figliuoli , T'accettò per $uo 
figliuolo , e -pèrò coti amor lo faceva nutrire e con 
gran guardia. Feoelo battezzare , Come ChiOmento avea 
ordiualo , e posegli nome Gisherto fier Visaggio. Esso 

era tanto bèllo , che ogni uomo gli portava amóre. 

\ ' . . * •• '.'t's'"' 

Gap. XLVI. Gisherto fier Disaggio in una età di otto 
anni cominciò andare a scuota , e come vestì cento \ 
■- " giovani , e comprò uno' Sparviero , e come 1 * 
vince il Re Fioravanle , e Rizieri. 

Q . ' • 4 ' ' _ ; ^ _ • 

Uando Gisberto fier Visaggio fu in età <ìi anni ot- 
to Matteo , .e Biccheraggio lo menavano alla stola, 
e imparava molto bene 4 , accompagnato sempre dalli 
detti suoi famigli. Quando ebbe imparato a leggere , 
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e a scrivere , li predetti Matteo , e Biccheraggio lo 
menavaoo al fontico. Egli vi andava , e stava molto, 
volentieri. Prese in pochi giorni domestichezza eoa 
certi giovani di Parigi del suo tempo , e cominciò adì 
armeggiare , e giostrare , e far di molte feste. La spe- 
sa rincrebbe a quelli giovani , e Gisberlo a sue spese, 
ne vestì cento , e comperò a ciascuno un bel cavallo 
e sempre tenea Corte , tanto che per tutto si dicea , 
Gisberlo tiene maggior Corte del Re Fioravante. La 
donna di Cbiomento gli disse : Figliuolo mio , tu fai 
troppo gran spese. Gisberlo allora disse Madre mia } 

10 ne guadagnerò più in un giorno, che non farà mio 
Padre iu dieci anni , e alquanto s'adirò , ed ella, gli , 
diede licenza di far a suo modo e mostrogli gran te- 
soro. Matteo , e Bicberaggio lo menavano spesso ai 
fontico. La prima mercanzia di Gisberto fu , che un 
villano portava lin bello Sparviero in pugno per ven- 
derlo , ed es<o gli domandò quanto ne voleva di esso ; 

11 villano gli rispose , e disse , cinque franchi. Gisber- 
to disse.: tu sarai sempre mai povero , e fegli dare 
venti franchi. Qisberto disse: ogni volta, che io comr 
prerò da uonlp cortese , pagherò doppiamente. Matteo 
gliene disse male ed egli s’adirò; ma Matteo non par- 
ve aver mal parlato , e chiesegli perdono. Quando fu 
di età di 18 anni , fece un gran torneameuto , e una 
bellissima festa di rompere aste. Il Palladino Rizieri 
andò a vedere , e ruppe una lancia con Gisberto , ma 
alla seconda Rizieri rimase vinto , e Gisberto gli chiese 
perdono. Rizieri il confortò di provarsi si con ogni uo-, 
mo francamente , Rizieri tornò a Fioravante , e ditsegliu 
Certamente questo Gisberto è molto valente , e poi gli dis- 
se ^ come le avea vinto. Fioravante disse : Io ancora 
voglio andar a provarlo. Andovvi e rimase con quell 1 
onore , che fece Rizieri Fioravante lo pregò , che an- 
dasse a stare alla corte , facendogli grand' onore. Gi- 
sberto disse : io non mi partirei dalla vplonlà di Mat- 
teo , e di Bichr.vaggio , a cui mio padre Chiomenio mi 
ha commesso. Fioravante pregò Matteo , che gli faces- 
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se quella grazia , e disse : io non ho come tu vedi , nò 
Figliuolo , nè Figliuola , e ti prometto , che alla mia 
morte io lascerò la corona a Gisberto. Gli rispose : 
Chiomento ne ha fotta comandamento di non lasciar an- 
dare alla Corte , temendo , che quelli di Maganza non 
lo avvelenassero : però aspettate che Chiomento ritorni , 
che egli farà quello , che vorreste. Stando a Parigi Gi- 
sberto , e facendo molte -grata, spese , la moglie di Chio- 
mento lo riprese , perchè spendeva ,tànto largamente. 
Gisberto disse : Io certamente andrò in luogo dove 
io ne guadagnerò, e non spènderò del vostro. Ella te- 
mette , che non si partisse, e mostrogli tre forciere di 
tesoro, che Chiomento avea mandato in *queldì e mi- 
tigollo. Gisherto per questo gli chiese perdono. Mat- 
teo gli comandò , che non mahgiasse in Corte , e non 
bevesse. Cosi Gisberto mantenne a Parigi grande, e Si- 
gnorile Corte per insino die il Mercatante ritornò , 
cioè Chiomento , il qual credeva Gisberto , che fosse 
suo Padre naturale. Allora Chiomento era stato più 
di diciottto anni a tornare. Basso che avea gran ric- 
chezze a Parigi , e Matteo ogni giorno gli scrivea 
tutti li fatti di Gisberto. Chiomento si rallegrava di 
ogni cosa , ma non delle gran spese , che Gisberto fa- 
ceva. 

Cap. XLVII. La festa della tornata di Chiomen- 
to Mercante Padre adottivo , di Gisberto 
Jier disaggio. 

IP Assati anni dieciotto , Chiomento ritornò di Levan- 
te , con tesoro grandissimo. Quando fu appresso Pa- 
rigi , mandò a Matteo come esso veniva , Matteo lo 
disse a Gisberto e Gisberto in due giorni, vestì cento 
giovani di Parigi ad una divisa , ed aspettava che suo 
Padre giungesse appresso Parigi. Quaudo seppe , che 
era dieci miglia appresso montò -a cavallo, con quelli 
cento giovani , e andogli incontro. La nuova andò a 
Prora van te , e subito montò a cavallo , non per Chio- 

men- 
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mento, che non era cosa onesta, ma per vedere la nobil- 
tà di Gisberlo , e andò dietro a Gisberto. Quando Fio- 
ravante lo giunse , gli disse. O Gisberlo , perchè non 
mi facesti saper la tua andata ? Gisberto rispose : Sa- 
cra Maestà , per non disturbare, incontrarono Chio- 
mento con certa compagnia d’ un portante. Gisberto 
dimandò a Matteo , qual’ è il mio Padre. Matteo glie- 
lo mostrò. Gisberlo ruppe in un albero P asta che 
avea in mano , e presto saltò in terra. In questo li 
vestimenti , che egli avea sopra il giubbarello , gli 
furono stracciali , ed egli gridando disse : Ed anche il 
mio cavallo , e tutti quelli , che hanno i miei compa- 
gni vi dono. Appena poterono li compagni rompere 
le loro lance , che furono rubati de’ cavalli , e delle 
sopravesti. Poi fu tolto uu baldacbino di velluto so- 
pra il capo di Chiomento su P asta Chiomento diman* 
dò a Matteo , e disse : qual’ è il mio figliuolo ? Mat- 
teo glielo presentò. Chiomento P abbracciò , é ha-, 
ciollo , poi gli domanda : dimmi Gisberto , dr chi 
sono questi cavalli , che sono così messi in preda ? 
Gisberto disse de’ .vostri danari è comprata ogni cosa. 
Chiomento disse : 0 figliuoli , quello adunque eh’ io 
ho acquistalo in cento anni , tu lo getti via in questo 
modo , Gisberto rispose : Padre mio , se volete che 
io non spenda , io me n’ andrò altrove , e guadagnerò 
^da' spendere. Chiomento P abbracciò , e dissé : figlino! 
mio io son vecchio , io ne spenderò pochi , e sappi , 
che io ne ho arrecati fanti in questa andata , che ba- 
steranno molto tempo , però spendi francamente , e fa 
che tu faccia onor 9 te , ed a me. In questo -'Fiora- 
vante giunse , e abbracciato Chiomento , e accompa- 
gnollo a Parigi , e molto lodò Gisberto per il più va- 
lente giovine del mondo. Essendo il Re Fioravante 
a casa di Chiomento a desinare , e dissegli ; Io voglio 
Chiomento che Gisberto tuo figliuolo mi serva della 
coppa del vino , perchè gli ho posto tanto amore , 
che alla mia morte lo farò mio erede del Reame di 
Francia, Chiomenfp disse ; io temo che non mi sia 
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morto per invidia di quelli di Maganza. Voi sapete , 
che non avete figli , e dopo la vostra morte aspetta- 
no la Corona. Fioravaute rispose : non dubitar di 
questo , eh’ io darò tal’ ordine che non lo potranno 
offendere. Chiomento gliel concedette , e Matteo , e 
Biccheraggio era sempre ai suo governo. Quando Cliio- , 
mento mori lasciò Gisberto erede suo universale. Egli 
slava a Parigi con gran nominanza : Gisberto fier Vi- 
saggio avea nominanza per il Reame , ebe non avea 
Fioravaute * ch’era Re di Francia. 

Cap. XLVIII. San Marco Evangelista accompagnò 
la Regina Dusolina in fórma di Leone , e 
come ella capitò in S condia con 1 ' al- 
bo Fanciullo.' 

* * • J 

Usolina eh’ era alla Fonte come di sopra s’ è det* 
to andava dietro al Leone , che le avea tolto I’ altro 
figliuolo , vinta più dal grand’ amore del figliuolo , 
che dalla paura. Il detto Leone la guidò tanto , che 
portando lui il fanciullo in bocca , e lei seguitandolo 
per riatverlo la condusse fino alla marina , dove entra 
la Senna in mare. Dusolina vide una Nave , che per 
fortuna era entrata nel Golfo di Senna. Ella fece se- 
gno col spo velo. Li marinari si maravigliarono , per- 
chè in quel tempo, non era abitala quella parte di. 
Selva , mandato un Battello a terra con quattro remi , 
e giunti dimandarono a Dusolina ì>'ii ella efa ? rispo- 
se , che; era una donna di nobil ^iangue -, che si era 
io /a in mare , ed era stata tré giorni per la Selva ; 
e disse : io campai con due miei figli , e quel Leone 
ine ne ha mangiato Uno , .1’ altro me 1’ ha tolto , li 
marinari non volevano venir a terra per paura-, che 
averayo del Leone : in questo» il- Leone si parti dalla 
riva», ed entrò uel Bosco. Li marinari vennero presto 
a riva tolsero Dusolina in Nave , come ella fu 

dentro il Leone col fanciullo vivo in bocca ritornò al- 
ia riva , li marinari fuggivano per il mare. Il Leone 

las- 

/ • / 
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lasciò il faociullo a lato all’ acqua in sa la bagnai* 
arena , e ritornossi nella Selva. Dusnlina s" inginoc- 
chiò ; e tanto pregò li marinari , ché ebbero pietà dr 
lei , e del fanciullo , e ritornarono dalla Nave , ed 
ella prese il fanciullo ed entrò nel battello. Come si 

J >artirono dalla riva , il Leone venne , agitossi a nuoto, 
i marinari vogarono , e loro parea che il Leone an- 
dasse di sopra dell’ acqua , come per terra. Giunto 
al battello saltò dentro , e posesi a sedere a piè della 
Regi na Ousolina. Ella da Dio inspiratamente pensò , 
che questo era miracolo , e che il Leone "era il più 
gentile animale irrazionale * che fosse , e ricordossi 
delle legende di alcuni Santi , e cominciò.,;? dire alti 
marinari, che non avessero paura, perchè >gli era 
suo marito , immaginandosi , che Dio le avesse dato il 
Leone per compagnia , e disse , questo è suo figliuo- 
lo , sappiate , eh 1 io son figliuola di Re , e moglie di 
Re. Un marinaro disse : Egli è ben vero perchè il Leo- 
ne è Re dell altre Bestie. Giunti alla Nave entrarono 
dentro , ma il padrone non voleva in Nave il Leone , 
ina tanto lo pregò , che lo tolse in Nave. Il Padrone 
molto guardò D usolina , e dimandolle come ella uvea 
nome , e conte ella era cosi arrivata , c chi era. Ella 
rispose , e disscgli , come uvea dello cC marinari , ma 
disse eh' uvea nome Rosana. Il padrone pur la guar- 
dava. Ella fece orazioni a Dio che l' ajulasse temen- 
do di non ricevere vergogna. Il Padrone te fece dar 
da mangiare , e da Lete , e rilornoUe il suo colore as- 
sai più vivo. Allora if- padrone s’ innamorò di lei più 
forte , e abbonacciando il tempo entrò il allo mare , 
Navigando con buon veuto , il padron di giorno in 
giorno s’ innamorava più di lei , tanto che deliberò di 
far di Dusolina il suo piacere , e comandò a’ marinari , 
che tacessero , e facessero mostra di non accorgersene, 
perchè non si vergognasse , comandò poi a lei che an- 
dasse in Seutina. Ella che conobbe il suo mal pen- 
siero , lo pregava , che per Dio non le facesse violerà 
za. Allora comandò alli marinari , che Sa pigliassero , 

' • e per 
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e per forza la menassero ' n Senti «a. E volendo esser 
lui il primo a pigliarla * il Leone con muggito , ed 
i.ra grande se gli gittò addosso , e ucciselo , e con im- 
peto tutto lo smembrò. Degli altri' - marinari ''ne uccise 
(piatirò * gli altri non toccò , perchè chiesero mercè , 
e perdono a Dusolina , ed ella loro perdonò. E poi 
il Leone si pose a giacere , e Dusolina s’ inginocchiò , 
e rendette a Dio divotauiente grazie della buona com- 
pagnia , che le aveva concessa. Li marinari gli disse- 
ro. Madonna , il padrone della Nave è morto , e per- *4, 

che uo^ vi vogliamo esser servitori , vi accettiamo per 
padrona. ^comandale in che parte voi volete andare. 

Ella tlissi: andate in Scoudia , chiamate ogni Salan- 
ze ,, e appresso a Bruffa 4 0, miglia verso 1’ Alemagna. 

Cord la condussero in Scondia. Giunti in porto , in- 
contanente la novella andò per la Città come nel Por- 
to era una Nave , dove era un Leone , che gvea mo- 
glie , e figliuoli. Dusqliua s’ acconciò la faccia con er- 
be , e con unzioni cosi , che nessuua persona la rico- 
nobbe , ed ancora stava male velata , e col viso co- 
perto. Delle cose a ciò necessarie ella si forni a spe- 
se del padrone , che già è morto. Il Re Salante , 
udendo questa meraviglia , che un Leone avesse mo- 
glie. E quaudo li vide fece gran meraviglia , e a Du- 
solina disse : Donna se voi volete venir a dimorar in 
questa Città , io vi prometto di darvi dentro al mio 
Palazzo un bel alloggiamento per voi , e per il Leone. 
Dusolina 1’ accettò , e andò col Re Balaute suo padre, 
il quale non conosceva Dusolina, ma Dusolina cono- 
sceva ben lui. Poi assegnata le fu una camera , ed 
una sala con un giardino con ogni cosa , che alla vi- 
ta dell’ uomo , e delle donne fa di bisogno. Il Re 
Baiante tenea a gran dignità di questa tal cosa. Il 
Leone dormiva iu camera , sempre guardava Dusolina , 
ed il fanciullo. Dusolina stette 18 . anni in Scondia , 
ed era chiamata Rosana , il figliuolo era chiamato Ot- 
tavano di Leone , e per tutto si chiamava così perchè 
ogui uomo si crfidea , che fosse figliuolo del Leone. 

Que- 
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Questa nominanza andò infino in Levante al vecchia 
Danebruno Soldano di Babilonia , e di Egitto \ cioè 
come Balanle avea un Leone , di’ avea moglie , è fi- 
gliuoli di una donna umana , e il figliuolo avea anni 
18 . il Soldano gli mandò un'ambasciata, aCclòcchè 
gli mandasse il Leone cou. la sua moglie , e 1 col .fi- 
gliuolo del Leone. Balante temendo la forza del ' 1 Sol- 
dano s’ immaginava , die un' altra volta non 1 ' asse- 
diasse come per il passato; peroiò andò a Dusoliua $ è 
dissé. O Rosana la cosa sta così, diasele l’ambascia- 
ta del Soldano , e del timor eh’ avea. Ella Rispose 
che non voleva andar in Babilonia , e che la rimet- 
tesse in su .la Nave , eh’ anderebbe alla ventura. ' Il 
Re Balante rispose agli Ambasciatori , che egli non 
la volea sforzare uè cacciar dal Regno. Gli Ambascia- 
tori si .partirono , e ritornati al Snidano , poiché dan- 
do la volta tra la Francia , e 1’ Inghilterra girando 
tutta fa Spagna , ed entrando per lo stretto di Gibil- 
terra costeggiando 1’ Africa , la Libia , giunsero in 
Egitto al Soldano. 

, , w« * • • • f 

Cap. XLIX. Il fgliuolo di Daitebiuno Soldano di 
Bubilonià andò in Ponente con gran genie , ' ' '* 

assediò Balante , ed esso uscito fuori 
di Scondia fu preso. 

T . •. .• . ' 

Ornati gli Ambasciatori al Soldano , e raccontala 
1’ ambasciala , molto si conturbava contea Baiente , e 
rammemorandosi della passata ingiuria chiamò a se 
quel figliuolo, il quale ave& eletto Soldano dopo la 
sua morte, e ancora in sua vita volea, che f sse chia- 
mato Soldaoo come lui , e ditegli figliuolo mio , vai- 
tene in Ponente conira al Re Balante , e vendicati 
delle ingiurie passate. Egli" non averà con liti Fiora-- 
vante Re- di Francia , che lo ajula , il Soldano novel- 
lo scrisse al Re di Spagna , al Re Aragona , al Re di 
Granatal e in Portogallo , che egli volea disfare il Re 
Balante di Scoudia , come inimico j ^-ribelle d’ impe* 
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la grande armata in Spagua , e tutti gli diedero gran- 
de ajuto , e pose campo alla Città di Scondia , mi- 
nacciando ri* Re Balaute di tarlo morire , e toglierle 
}o Stato.- Il Re Balaute ebbe gran paura , nondimeno 
richiese amici , parenti , e tutti quelli di’ erano di 
gréud’ animo. In questo un Tàrtaro sottoposto ai Re 
Balante chiamato Gibbute*’ di Viotidres di là del Rc& 
gno j ribellato dal Re Balante , acrord'óssi col SóldanoirV 
(Questo Tartaro della schiatta de’ Giganti. Per questa 
cosa il Re Balante quasi come disperato lisci di Scòri- ^ 
dii , coti la sua gènte combattè centra al Soldano , e 
fra molte battaglie s’ abboccò col Soldano , e combat- 
tendo insieme aspramente fu morto il cavallo. Egli 
senza altro fa preso , ed eziandio la maggior parte , 
ed il resto entrò dentro alla Città dove della perso- 
na dèi Re Balante , la Regina , e li, Cittadini , e Du- 
solina fecero gran pianti , perchè temeano d’ essere 
condotti in Babilonia. 

* \jbt .:a‘ .. . ' , 

Cap. L. Ottaviano dal Leone , fu fallo Cavaliero 
da D usolina stia Madre. 
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e della setta de’ Saraceni. Finalmente andò con' 


Edendo Oltajiano dal Leone piangere la Regina’ 
di Scotidia , e Dusolina sua Madre la c'onfortò , e dis— ' 
se : Se io avessi arme ariderei in battaglia', e credo 
che per virtù di Dio , e di mia Madre lo vincerei 
il Soldano. La Regina disse : arme non ti mancheran-' 
no eh’ io ti darò le migliori del mondo, e la miglior- 
spada , le qfiali arme furono di Fioravante di Fran- 
cia. Essa , e Dusolina l’armò : ! quarido fu armato , 
disse alla Regina. Io mi voglio 1 fare Cavaliero j Du- 
solina rispose : lo lo voglio fare 'Cavaliero , perocché 
io sonò Figliuola , e Madre di Re. Là Regina Madre 
rispose, certamente Rosàna , che tu dici il vefo , per- 
chè il Leone è Re 1 di’ tutte le altre bestie. Dusolina \ 
allora il fece Cavaliero e disse : sii valoroso della tua 
persona , come tuo Padre. *La Regina e £li altri 
* ere- 
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credevano , eh’ ella dicesse come sono valenti i Leoni* 
Armato Ottaviano fece turbare quanta gente era in 
Città , e uscì fuori. Essendo fuori della Città , il ru- 
mor si levò nell’ oste del Soldano , il quale mandò a 
saper chi era quel Capitano. Fugli risposto , eh’ era 
il figliuolo del Leone , il qual volentieri combatterla 
a r orpo a corpo col Soldano. 11 Soldano accettò ma 
per vaghezza di vederlo , cbé per combattere , 
-rimossi , e venne al campo contra Ottaviano , e p&e* 
gavalo che gli piacesse andare con lui in Babilonia da 
suo padre Danebruno , che egli sarebbe gran Signore., 
Ottaviano rispose , insino che non ho acquistalo il Re 
Balante , non potrai avere niun patto. Il Soldano 
adirato , prese il campo , e dieronsi gran colpi. Il 
Soldano cadde dal cavallo , si arrendè a Ottaviano , e 
menollo in Città prigione , poi gli disse ;.0 Soldano 
se non volete comprarvi la vita , mandate pel Re Ba- 
lante. Il Soldano incontanente fece una lettera di sua 
mano sigillata col suo Anello secreto , che ’l Re Ba-, 
Unte gli fosse mandato con tutti gli altri prigioni , e 
mandato un famiglio con la lettera nel campo fu ri- 
mandato dentro il Re Balante, con molti altri. Quan- 
do il Re Balante fu in Sala , ringraziò Ottaviano , e 
Rosana moglie del Leone. Allora Ottaviano stando 
con grande contentezza , il Soldano gli disse: Otta-, 1 
viano ecco il Re Baiatitelo son libero : Ottaviano ris- 

I iose : se voi vi volete levar dal campo , voi sarete 
ibero ad ogni vostro piacere. 11 Soldano giurò di 
partirsi dal campo con tutta 1’ oste , e poi disse verso j 

Ottaviano : Io ho una mia figliuola mollo bella , se ^ 
tu volessi far meco parentado, te la darei per tua 
moglie per il tuo valore. Ottaviano se ne rise ; e dis- , 
se : io la voglio prima vedere. Allora il Re Balante , ..fi 
ed il Soldauo fece pace , poi il Soldano mandò Balan- 
te nel rampo per la moglie e la figliuola. . Quando 
Ottaviano la vide s’ innarooiò di lei , e andò da Du-, 
solina , e domandò s’ era coutenta , che la togliesse. 
Ella rispose di sì , pur eh’ esso non andasse col Sol- 

dfc-i ' 
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d»no f « così giurò in man della madre di non andai»» 
re. Fatto il patto la sposò. Feronsi le carte , come ft' 
Soldano gli dava in dpte la quarta parte del suo Rea;«I 
me , cioè la parte, che veniva verso Libia tra 1’ Egit- 
to , e la Morea. Fatte le carte , Ja tolse per moglie , v 
e fecesi gran festa. Il Re Calante lo fece erede di tut- 
to quanto il suo Reame , dopo la sua morte. Il Solda- 
no entrò in mare , e ritornò in Spagna, e poi andòi» 
Egitto , e anelò finalmente in Babilonia. . 

il OtfA> ’ i >1 fj'iciRif 0 prd'iio'yj •iti v 

Cap LI. il Re Baiatile di Scondia ,. e Ottaviano Uel\ 
Leone assediarono la terra di Gilianlc Tartaro Mi 
fatto suo ribellò , e come Ottaviano del 

Leone uccise i due Giganti. ■> > •••* 

IP A itilo il Soldano di Scondia, il II e Calante radu- 
nò la sua gente v e ardito andò 1 contro Giliante , 
.passato ri gran bosco di Sereno ,. entrò per le terre d^ 
Giliante. Come Giliante senti la furia venuta presso * 
Ini , mandò al fiume di Brussa due Giganti suoi cugi- 
ni , che ivi slaésero a guardar li passi. Mentre Bajant’ 
ttì passava questo fiume * avendolo gii prima passato 
Ottaviano , questi due Giganti , uno chiamato Cana*- 
bruno , e 1’ altro Anfiro , assalì Ottaviano.. Quelli * 
che erano passati erari fotti se non fosse stata la «frana 
cln-zza di Ottaviano., quale s’abboccò con la spada irà 
niano'eorr Gannimmo,' cb’era<a piedi con un bastone 
di ferro in maturi, »'e al -primo 'colpa nccise il cavallo 
eli’ avea Ottaviano , e combattendo così a piedi , Ot- 
taviano li tagliò la testa. Come 1’ altro Gigante senti 
la morte di Canabruno , adirato corse in Quella parte, 
e trova-lo Ottaviano a piedi stanco cominciò a fare coti 
lui gran battaglia. Alla fine Ottaviano, gli menò un 
colpo , che Anfiro col bastone essendo piegato , Ott.i- 
t ano gli diede a taverso un dardo , e ucciselo. H 
Re fiatante in que-to mezzo si era sforzalo di passare 
il fiume detto Biussin , e ruppe tutta la gente de’ due 
Giganti ed assediò Giliante in Uba , ma egli uscì fuo- 
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ra con gran gente , e ingegnossi di combai lere con 
Ottaviano.. Una gente , e 1’ altra era armata per com- 
battere. Ottaviano , • Giliante si ruppero Je lancie 
addosso. Giliante prese un bastone ferralo , e nerva- 
to , e Ottaviano prese Durindana , e combattendo , 
Ottaviano uccise il cavallo sotto n Giliante. Ottavia- 
no per questo smontò a piedi , e cominciò Ottaviano 
aver il peggio della battaglia. Il Leone stava a vede- 
re la cagione , perché Ottaviano perdeva , era perchè 
si raccomandava a Palairn e Apolline , eh’ erano li Dei 
di Balante , e così avendo’ la peggior parte * si ricor- 
dò che Dusolina gli avea detto , che non adorasse 
quelli tal Dei , ma si raccomandasse al suo Dio. On- 
de cominciò a dir Balaim , e Apolline , voi non mi 
date alcun ajuto , però mi raccomando agli Dei di mia 
Madre , detto così le forze li cominciarono a tornare. 
Giliante cominciò aver peggior battaglia , e non si 
potea tener Ottaviano , che alcuna volta non chiamas- 
se Apolline , e Balaim ma quando, vide T che al chia- 
mar il Dio della madre vinceva , subito rinegò Apolli- 
ne , Balaim per Idoli vani , e falsi , disse :• io giuro 
al Dio di mia Madre di non adorar altro Dio. Subi- 
to il Lione muggì tre gran muggiti , e Giliante tremò 
di paura. Ottaviano raddoppiò le forze , e gittò via lo 
scudo , prese Durlindana con due mani per ferire Gi- 
liante , ma esso si gittò in terra in ginocchioni , e si 
rese ad Ottaviano. Egli lo menò al Re Balante , e 
fecegli perdonare , e tutte le sue Terre diede al Re 
Balante. 

Cap. LII. Il Re Balante , ed Ottaviano di Lione con 
gran gente andò addosso a Fioravante Re di 
Francia , e come Fioravante , e Rizicri 
primo Paladino furono presi. 

TV 

1 iOn passò molti giorni, che il Re Balante pensan- 
do alla possanza d’ Ottaviano di Lione , deliberò mo- 
vere Ottaviano alla guerra contra il Re di Francia , e 

■’ fare 
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fare vendetta di suo padre , v di suo fratello e sudi 
nipoti' , e di sua figlinola ,< e chiamato un giorno Ot- 
Paviano in camera, piangendo gli disse tutto quello 
che era avvenuto con Fiaravante Re di Ecancia. D le- 
segli come uccise -Finali suo nipote , il Re Mambrin® 
eoo hi potè. 11 Re Galerano suo Tra tei lo , e’ come ave- 
va tolta Dusolinà sua figliuola', e 1’ avea cotante volte 
abbattuto , e ferito e però disse. !»' se per la tua virtù 
do sarò vendicato , 1 non indugierò alla mia morte di 
farti Signore mal ti farò Re di-tutto il mio Reame, 
vivendo; come tu vedi* son vecchio 4 e altro erede non 
ho ebe te» Ottaviano rispose : > 0 Signore e padre mio 
Re- Salante, in questo fate quello., che' vi piace * e 
di tutto mi, contento , e parmi mille anni di trovarmi 
in campo a Parigi coatra il Re Fioravaute V per iar 
la vostra vendetta. Balanle lo ringraziò , ed abbrac- 
ciollo fece poi Balante molte ambasciate , e andò ri- 
chiedendo molti amici , parenti. e specialmente il R» 
di Spagna-, il Re di Gcauata quanti Signori erano 
in Guascogna , in Tartarià , etili., più parti dell’ Ale- 
magna , e per tutte quelle parti donde coedea aver 
«occorso , e ajuto. Cosi finidmeule fece oste 1 di : Sara- 
ceni , e in breve tempo con aoo. mila Saraceni t. .aren- 
ai e nel Reame di Francia , ardendo;* e bruciando ogni 
cosa , menò seco.* la Regina Dusolina ,• e. la., moglie 
d’ Ottaviano , e molla Baronia, e assediò la Città di 
Parigi. Quando il Re di Francia, vide tanta gente per 
il Reame , e intorno alla Città di Parigi ;, ebbe .gran 
paura , seppe la cagione di sua venuta.». Palante pose 
campo intorno la Città e da due parti 1’ assediò, Ot- 
taviano stava da per se con la madre in un • campo , 
con la - moglie -, , e con il Leone. . La mattina del ter- 
zo giorno , T Ammiraglio del Reame di 1 Spagna si ar- 
mò , e venne verso Parigi , e nwmdò alla . Città .uh 
trombetta a domandar a Fiora vjute tartaglia,. Fiora- 
va nle disse a Rizieri primo Paladino;, che si armasse. 
Pizieri ringraziò Fioravaote di tanto t cuore , e aronos- 
»i , e- venne. io. campo , e con., la lancia passarono, i’ 

* Am- 
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Ammiraglio di Spagna e gitlollo merlo s 4»' cavallai 
L’ Alnaansore di Aragona gli ; renne poi 'incontra , « 
«Rizieri finalmente l’uccise. Balante adirato di questo 
-principio, mandò al campo Giliante, eferirono dcM« 
lande , ed a Rizieri cadde il - cavallo. Esso lo mandò 
A Rosaoa Madre di Otlaviano di Leone cioè - a Duso» 
lina , la quale fu molto allegra. ■ Gilianle, dimandava 
battaglia verso la Città. Fiora vani e all’ Ora chiamò Gis- 
berlo fier Visaggio, e disa* : Gisbetlor figlinolo , io non 
ho figliuoli , poi dimando l’arme ed armato , ** ben 
a cavallo- usci fuori di Parigi * e salutaronsi I’ uà l’al- 
tro* Gdiaote a Fioravate poi disse ;• o Fioai vanto to 
ini uccidesti Adimodrn mio Padre , ma in questo gior- 
no ne farò vendetta , ,e presero del campo , e dieronsi 
gran colpi, j. « • ♦, * «• r. »- u.^T », . ,;t 

, ’ * # t t / * * / • ' \ • +J! 

Gap. LUI. Gisberto fier disaggio , éd OUavictno Ji*> 
t ghuoli di Fiorai ante , e di Dusolina combatte - ? - 
* rono insieme , e Balante Re di S condia 4. 

; Padre di Dusolina si battezzò . 

Edendo Gisberto fier Visaggio preso il -Re Fiora- 
vaste e Rizieri , e che la Città era piena di pianti , 
disse: poiché ’l mio Signor è preso nob piaccia a Dio, 
eh’ io voglia starmene in Parigi come poltrone. Di- 
mandò 1’ armi , e armato- andò alla battaglia. In Pa- 
rigi non fa altro Cavaliero , che si volesse metter a 
questa ventura. Giunto a Giliante , dimandava la bat- 
taglia. Giliante dimandò chi esso era ? Gisberto rispo- 
se , che era figliuolo d’ un Mercadante di Parigi. Gi- 
liaDte disse : tornate dentro , che io non combatto con 
un Mercadante: Vi, e fa la tua meicanzia. Giliante 
disse : tu non sei Cavaliero , perchè tu non dei com- 
battere con- Cavalieri', Gisberto disse : se tu mi pro- 
metti di' aspettare per 'mia fè io tornerò a farmi fare 
•Cavaliero dalia Regina. Gdianle se né rise, disse : Se 
-io'Ct«dessi M ohe- tu* tornassi , iio ti prometterei. Gis- 
berto non< disse altra ma 'voltò il, cavallo , e ritornò 
-A * — alla 
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alia Città dinanzi alla Regiqa , « io fece Cavaliero. 
Tproò poi al campo , e disfidò Giliante , ed ogo’ uno 
prese del canapo , e dieropsi gran colpi. Giliante? rup- 
pe la lancia , ma Gisbeito ,lo abbattè a terra fer to. 
Disfida rotisi i’ uno , c T altro , e si ruppero le lancio 
addosso , e ,nou, si, fecero piale, e non vi Tu alcun 
vantaggio, fece allora il Leone tre orribili , e gra,vi 
muggiti , t clie parve , che la terra tremasse , e li Stira-, 
ce a. m e li Cristiani ebbero gran paura della diversa 
voce, che tanto. fu fuora dell'ordine naturale. Calan- 
te, molto sj meravigliò. Li due fratelli trassero fuoia 
le spade , e in quel giorno fecero tre assalti , ma la 
battaglia sempre fu eguale , che 1’ un, non vantaggiava 
mai 1' altro : io. ogni assalto il Leone faceva tre mug- 
giti^ La sera cedapno avea tagliato . lo scudo , e 1' ar- 
mi , con piacevoli parole fecero patto di ritornar la 
mattina alla battaglia. E poi Gisberto. tornato a Pa*; 
rigi , ed Ottaviano al padiglione. Giliante andato con 
Ottaviano 9 , ogni, uomo lodava molto 1’ avversario. JLT. 
altra mattina tornato alla battaglia con migliori scudi 
e ruppero le loro lancie , e ’l Leone fece tre muggì-, 
ti , il Re Baiente disse : . questo mugir è di mestiero, 
che sia uu gran segno , Bdlairn ci ajpli. ; Li. due fia- 
felli ripresero le spade , e in quel dì fecero degli as- 
saldi , e gran battaglie.' Sbrano però sempre pari , 
combattendo insieme , verniero ip tanto amore , che 
uno non volea ferir 1’ altro , ancora temeaoo di non 
offendersi 1’ Un , l'altro , e uno pregava l'altro, chu 
ritornasse alla sua fede. Qitayianp. dieea : Tu adore- 

rai d Dio di, mia Madre . che è così buon Dio , in’ 
ajula sempre quando lo chiamo. Gisberto dicea : tu 

adorerai Gesù Cristo , che per nói morì stilla Croce. 
Ad ogni assalto ii Leone muggiva. 11 Re R.daute di- 
mauiò alti suoi indovini , che significava il muggini 
del Leone di Gltaviano Uno disse la nostra parte , o 
la loro riuegherà i suoi , Dei. , Baiatile credette aver 
vinta la guerra dicendo : Fi ora/^pte è preso , egli ri - 
erà ma fu contrario. Ottaviauo di Leone, la sera 
*. * “ pre- 
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pregò Gisberto fier Visaggio, che fidatamente andò 
*,bn lui al padiglione dj Dusolina , e dismontati trovò 
il Re Fioravante , e Risieri primo Paladino di Francia 
nel padiglione che andavano in qua , e in là per lò 
padiglione ; perchè Dusolina sempre gli facea grand’ 
onore. Fioravanle sospirò , quando vide Gisberto , c ’ 
temette. Ma Ottaviano disse : O Signor Fioravante 
nou temiate , perchè Gisberto è cosi sictirò qui , cò- 
me in Parigi. Dusolina disarmò Ottaviano, riarman- 
te , e Rizieri disarmò Gisberto , ed il' Leone non fa-' 
reva meno festa a Gisbt-rltt', clic a Ottaviaho. In que- 
sto tempo il Re Balani* giunse , e dimandò se Gisber- 
to era prigione , e maràvigliavasi , che ’1 Leone faceva 
tanta festa a lui , e a ogni nomo. Quando si poserò af 
sena , molli dell’ oste dicevano 1’ uno all’ altro : Per 
li nostri Dei , che questi due campioni pajono fratel- 
li , e figli del Leone di Rosana , e ciò aflWraa'ta il" 
Re Balante. Poiché avea cenato , il Re B a laute toro ò 
al suo padiglione. Delitto di Parigi era gran pianto. 
•Li due Baroni dormivano insieme , e la màttinà si ar- 
marono , e fecero patto che ’l Re Balanté' coti la Regi- 
na moglie di lodante , Rosana madre di Ottaviano , ed 
il Leone , e Fioravante , e Rizieri fossero a buona 
guardia a vedere la battaglia , e Co$ì concordia furono 
in su ’l campo. Il Leone allora muggì si forte , che a 
gran fatica si potè ritenere gli spaventati cavalli. E fat- 
ti tre muggiti , e frenati i cavalli , li dite fratelli tras- 
sero la lor speda , accesi di grande ardire , e si tor- 
narono per ferire in mezzo defli sòpradU%lti Signori , e 
rii dieci mila armati. E come si appressarono , il nobil 
Leone entrò nel mezzo di loro due , ’ e aperso le bran- 
che , e venne inagqiorè r che un gran Gigante , e eoa 
gran voce parlò, e disse: Non vi ferite più , ma udite 
Voi tutti le mie parole : Sappiate , che voi siete fratel u 
ir, e siete figliuoli di Fibravante Re di Francia , e. dia- 
litico lina . Io souo Marco ttic ho guardala questa don-- 
na 19 . anni. Dette rjùeste parole subito spari via , fa-' 
sciò uu toaraViglioso^ Splendore. Allora fu manifesto, 
vi.» come 



SECONDO. *2Ì 

come Dusolina nou area peccato in quello che era in- 
colpata coutra 1’ onore di Fioravante. E ’l Re Baiatilo 
vediti o si gran miracolo rimessé tutta la mala volontà 
e odio , che portava coutra Fioravante , e si volse a 
lui , P abbraccio. Li due fratelli gittarono le spade in 
terra , e smontati da cavallo , si abbracciarono. Tutte 
le genti , che erano intorno dismonlarono , inginocchia- 
ti dimandavano mbericordia , e Battesimo. Quando Du- 
solina abbracciò Fioravante , d’ allegrezza si tramortì. 
Fioravante , e Rizieri le chiesero perdono. La grande 
allegrezza fu , quaudo Dusolina abbracciò li figliuoli. 
Nou vi erano tanto crudeli uomini , nè si duri di cuo- 
re , che non piangessero. Rammentava ella le fatiche 
che sostenne per il bosco , le paure della spada di 
Fioravaute , e il miracolo della fornace. Fioravante 
verso la Città col Re Balaute. La gente eli’ erano eoa 
loro armate , tutte portarono 1’ arme , e entrarono in 
Città con Fioravante , e con la bella douua di Ottavia- 
no , che era presente , e col franco Rizieri primo Pa- 
ladino , .col Re Balaute di Scondia , con la Regina 
Madre di Dusolina , con Gìsberto , Ger Visàggio , con 
Otta viauo dal Leone, con Giliante , e.con molti altri 
Signori. Nella Città quando ciò fu palese , si fece gran 
allegrezza. 11 Re Balaute con la sua moglie , e la mag- 
gior parte di sua gente si battezzò. Tutti gli altri si 
battezzarono. La Regina di Francia fu condannata 4 a 1 
fuoco , e fu arsa come meritava , cioè la madre di 
Fioravante. 11 Re Balaute affermò Ottaviano di Leone 
suo erede dopo la sua morte , e parti .di Francia , e 
ritornò in Scondia , tutto il suo Reame fece battezza- 
re. Dopo poco tempo egli mori , ed Ottaviano di Leo- 
ne rim ise .Signore di tutto il suo paese. Ottaviano do- 
po la morte del Re Balante > acquistò P Africa bassa. 
Fioravante visse trg anni, e quando morì lasciò la co- 
rona di Francia a Gisberto Ger Visaggio. Dusoliua vis- 
se a. anni dopo la morte di Fioravante, 
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pregò Gisberto fier Visaggio , che fidatamente andò 
agn ini al padiglione di Dusolina , « diiinontati trovò 
il Re Fioravante , « Risieri primo Paladino di Francia’ 
nel padiglione cbe andavano in qua , e ju là per lò . 
padiglione ; perchè Dusolina sempre gli iacea grand* 
«more. Fioravante sospirò , quando vide Gisberto , c 
temette. Ma Ottaviano disse : O Signor Fioravante 
non temiate , perchè Gisberto è così sictiró qui , cò- 
me in Parigi. Dusolina disarmò Ottaviano, riaravab- 
te , e Rizieri disarmò Gisberto , ed " il Leone non fa*' 
ceva meno festa a Gisberlb’, cbe a Ottaviaho. In que- 
sto tempo il Re Baiatiti giunse , e dimandò se Gisiier» 
to era prigione , e maraviglia vasi , cbe ’l Leone faceva 
tanta festa a Jui , e a ogni nomo- Quando si posero a 
cena , molti dell’ oste dicevano 1’ uno all’ altro : Per 

li nostri Dei , che questi due campioni pajono fratel- 
li , e figli del Leone di fìosana , e ciò 'affermava il 
Re Balante. Poiché avea cenato , il Re Balante tornò 
al suo padiglione. Dentro di Parigi era gran pianto. 
•Li due Baroni dormivano insieme , e la xnàttinà si ar- 
marono , e fecero patto cbe ’J Re Baiatiti con la Regi- 
na moglie di Balante , Rosana madre di Ottaviano , ed 
il Leone , e Fioravante , e Rizieri fossero a buona 
guardia a vedere la battaglia , e così concordia furono 
in su ’I campo. 11 Leone allora muggì si ToMe , cbe a 
gran fatica si potè ritenere gli spaventati cavalli. E fat- 
ti tre muggiti , e frenati i cavalli , li thìe fratelli tras- 
sero la lor speda , accesi di grande ardirie e si tor- 
narono per ferire in mezzo défli sopraddétti Signori , e 
«li dieci mila armati. E come si appressarono , il nobil 
Leone entrò nel mezzo di loro due , ’ £ aperso le bran- 
che , e venne maggiorò*’ cbe un gran Gigante , e eoa 
gran voce parlò, e disse: Non vi ferite ‘più, mandile 
Voi lutti le mie parole : Sappiate , cbe voi siete fratel- 
li, e siete figliuoli di Fibravante Re di Francia , è di 
Dusolina. Io souo Marco,' thè ho guardala questa domi- 
na ic). anni. Defte Queste parole subito spari via , la-' 
sciò uii tnaraVig lioso 'Splendore. Allora fu manifesto, 

come 
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come Dusolina non avea peccato iu quello che era in- 
colpata contea l’onore di Fioravanle. E'1 Re Balanle 
vedili o si gran miracolo rimesse tutta li mala volontà 
e odio , che portava contea Fioravaute , e si volse a 
lui , l’abbraccio. Li due fratelli girarono le spade in 
terra , e stimolali da cavallo , si abbracciarono. Tutte 
le genti , clie erano intorno dismonlarono , inginocchia- 
ti dimandavano misericordia , e Battesimo. Quando Du- 
soliua abbracciò Fioravanle , d’ allegrezza si tramortì. 
Fioravanle , e Ri zie ri le chiesero perdouo. La grande 
allegrezza fu , quando Dusolina abbracciò li figliuoli. 
Non vi erano tanto crudeli uoraiui , nè si duri ili cuo- 
re , ebe non piangessero. Rammentava ella le fatiche 
che sostenne per il bosco , le paure della spada di 
Fioravanle , e il miracolo della fornace. Fioravante 
verso la Città col Re Balaute. La gente eh’ erano cou 
loro armate , tutte portarono 1’ arme , e entrarono in 
Città con Fioravante , e con la bella donua di Ottavia- 
no , che era presente, e col franco Rizieri primo Pa- 
ladino , col Re Balaote di Scondia , cou la Regina 
Madre di Dusolina , con Gisberlo , fier Visaggio ,'con 
Otta viano dal Leone , con Giliante , e,con molti altri 
Signori. Nella Città quando ciò fu palese , si fece gran 
allegrezza. 11 Re Balaute con la sua moglie , e la mag- 
gior parte di sua gente si battezzò. Tutti gli altri si 
Battezzarono. La Regina di Francia fu condannata ,a 1 
fuoco , e fu arsa come meritava , cioè la madre di 
Fiorayante. 11 Re Baiatile all’ermò Ottaviano di Leone 
suo erede dopo la sua morte , e partì di Francia , e 
ritornò in Scondia , tutto il suo Reame fece battezza- 
re. Dopo poco tempo egli mori , ed Ottaviano di Leo- 
ne rim ise .Signore di tutto il suo paese. Ottaviano do- 
po la morte del Re Balante , acquistò I’ Africa bassa. 
Fiorayante visse tip anni, e quando inori lasciò la co- 
rona di Francia a Gisberlo fier Visaggio. Dusolina vis- 
s# 5. anni dopo la morte di Fioravante, 
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Come Ottaviàhb \ifii tìpònk nn'dòìh Egit'fo per deqUÌstà* 
re Ha dote di sda moglie. 


Egnandó' Gbbèrto Re dì Francia’, ed Otta^ìàricy 
•or di Scòndia , fu manifeido a Ottaviano Come’sùd 
ero era rt^rtb l , e che' F a Volo delta sita Moglie era 
isto Signore .“ed era vecchio”, e* avéva dòme Da- 
milo. OltftViàno di Leone si deliberò di fai- ‘p»s« 
;ÌO'in E i^ito , per acquistar fa dotè' d? svia urtoglie, 
filai li fu p/roniessa in ScOOdla per lo suocero , tibè 
unita parte’ d^llà ’Sit'tio^ia “terso Libia. E Tagio- 
io'ocd'Uitb Odnti'gtib , tfoolti " si 1 proferirono di fati* 


V 
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• U vettovaglia. Gli altri furono Gisbarto di Gnaa-» 
cogita , Gdiante di AJondrea che giurò 'farli compagni* 
i usino al ritorna r« , « co-i Ottaviano deliberò di co m-> 
pie* il voler di questi , e fece in Francia gente da ca- 
vallo , « da piedi 20. mila .Uomini da guerra. Con quei 
sta gente , e eoo un grande naviglio eutrato in Mare * 
c Verso il Levante prese il suo viaggio. Per molli giovi 
111 navigando , per molli , e diversi pae-i , arrivò nel 
Mare Libico , die è ora la Marea , e 1 ’ Egitto nello 
C parti di Libia. Ottaviano prese terra in una Città , la. 

quale si chiamava IX ubi a la grande, la quale erà da 
/ capo del Reame di Renoica. E come fu di''U»uiiiat 6 , * 
, arditamente combattè e Ja prese per fonia , ma la tro- 
vò .sprovveduta. Quella Città alla sua gente iu di 
grandissimo riposo , perdi’ erano slancili , per il lun- 
go navigare per mare. Per questo nuovo , e felice prin- 
cipio. Ottaviano ebbe grau sptranza d’ acquistare il 
Reame di Renoica. La novella subito andò al Snidano 
di Egitto , qual era in molta vecchiezza , nondimeno 
e * a .molto potente , e di forte natura. Aveva Dauebru- 
no più di cento. e 5 o. anni , e sentendo, che Otta- 
viano gli avea tolta IVubia la grande, raguuò una grani 
--de moltitudine di gente, Egiziani , Arabi , Etiopi, 
Libani , Soriani , Moicani , Africani , e Caldei , e 
inulti altri di strane , e diverse Ragioni , li quali coni 
dussero contra Ottaviano. Quando Danebruno fu ap- 
presso la di Nubia , fece 5 . schiere , dèi suo campo 
ascendeva a 3 oo, mila infedeli. La prima schiera diede 
al Re Onnalion con 20. mila Arcieri del Regno di. 
Etiopa, Parve a’ Cristiani quando prima gli sentì , di’ 
eglino abbajassero , come cani , per lo strano lor par- 
lare. La. seconda il Re Caripodras con mila di Po* 
lLrn agna , con iiastoni nervati , e ferrali. La terza schie- 
ìa conduce Amusteriu Re di Coremanio , presso i’ in- 
dia . costoro sono Tartari , e con gran fuggie , c la 
maggior parte vive di Carne Piada. Questa schiara fu 
Oo. mila disarmati , ma avendo lande , dardi , ed ur- 
vui. La 4 -' coudussc Fi lupai ' 1 c‘ptHc vii L‘auu»uiu. , 
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con il .rimanente deli’ oste. Venivano con gran foce f 
• orribili gridi verso Nubia , e còb glandi urli ortnac-» 
ciò Ottaviano,, e la sua genie. In queste tempo era-!»»-* 

E eratór di Ruma Teodosio j e Valenziauo, e Papa' Fe-f 
ce 5 ché fu romito nell’ anno 3:z8. < ; i t 

* ••• : > •• ... • ■ . I r- > ». : a 

Cap. li. Olt/iviaan di Leone uccise -, Danebruno Salda * 
no di Babclama , e tappe il- suo campo t e 
i prese il suo Regno. 


mi 


Q- 
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Unndo il franco Ottaviano Leone senti la venula 
del Soldauo , cbiainò tutti li Baioni a consiglio ; 
e avvistigli «Iella sua venuta ; poi dimandò quello ,*ebe 
pareva lor fosse di fare. Gisberto di Ca<cogna si le- 
vò in piedi , e disse : che si mandasse a Gisberto 'fier 
Visaggio Re di b raucia per soccorso. Appresso si' le- 
vò un Cavalier di Scondia , chiamato Bran’forte il cor- 
tese , e disse t .Noi abbiamo in mente di due mesi 
preso Nubia, e più. di trenta Castelli-; e se alcuno 1 tra 
noi eli abbia paura , ritorni alle sue Navi , ■ e vadasi 
con Dio. Ottaviano il ringraziò molto , prese il su# 
consiglio , e cosi tutti due con gli altri Baioni usciro- 
no di Citta contra Danebruno , Ottaviano" fecé cinque 
schiere. La prima diede a Brauforte cou cinque milaj 
La seconda condusse l'ilippo di Provenza con dieci 
mila,. La terza condusse il Signor Antonio^ di Borgo* 
gna con quindici mila , e con Gisberto 'dii Gascogna.' 
La 4 . coudusse Sansone di Sansogna con lui Iridante 
di Ulondres. La 5 . ed ultima condusse Ottaviano , e 
Duodo di Barbante; ed altri Signori. Ottaviano lasciò 
la schiera a Duodo , ed egli passò dinanzi. Il Re Da- 
nebrtmo vecchio Soldauo, ne venne con la sua dinan- 
zi Olla viario, essendo dinanzi la prima quasi mezza 
balestra , e cosi, ancora Danebruno , ed appressatosi P 
uno. dimandò l’altro chi egli era. Come .Danebruno 
udì ch’era Ottaviano , disse : molto sei stato ardito a 
venire a tonni Je Terre. Nou ti bastava quel ,« che mi 
fece il tuo. Fìovo , e 1’ Avolo Re Fiorello , e 
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tao Patire' Fiovevaht*. Certamente Iti porcai I» pena 
diri loro mal fare , e hon ti vaierà ‘av'éè 1 'Alia nipote 

per Moglie , pèr cui tu addimandi là dote : ma dei 

certo per dote io ti darò la morte.* Diffidati ' pitseto 

del campo , e si ruppero le lancie addosso , e tratte 

le Spade sì diedero di forti colpi. Al secondo colpo 
Ottaviano il ruppe la spada traverso , e al q dàrto 1’ 
uccise. Morto Danebruno si fece gran battaglie , ma 
iinalmente per la vertù di Ottaviano , e di Giliaule fi 
Saraceni furono sconfìtti : Vinto questa gente , presi il 
Re&mé di ftenoica , nel qual prese selle Cittadini , 
molti Castelli. Le Città furono queste , M tibia , 
nea , Remula , Matotisse , Moieesa , Tilofila , fe 
trppoli verso la Morea'; queste sono nel Reame d‘ 
noiea. Passò poi Ottaviano Verio Egitto, e prese 
sandria , e molte altre Città , e in capo del primo àn- 
no pose r assedio in Babilonia , e mentre eh’ avea‘ il 
campo , prése molte CR\à d* Egitto , é' lasciò Giliantè 
all’ assedio di Babilonia , è prese Dàmiàta. Andò io 
Giudea , e prese Gerusalemme il terzo • anno. Albergò 
nel Santo Sepolcro due dotti , e digiunò due giorni , 
e orando , 1’ Angelo gli apparve in visione , e confor- 
tollo , dissegli , che tornasse all’ assedio in Babilonia , 
per mantener la Fede di Cristo. Risentito Ottaviano si 
e confessato , e comunicato , e partissi di Gerusaleìo-' 
me , e tornato in Egitto , ed accampossi intorno Babi- 
lonia , e in quel giorno Angaria sud tìibglìé partorì' 
un figlio maschio , e mori il Re Gilianle. OltaViauo al 
Battesimo pose nome al figlio Boveto. Stando in cam- 
po di Babilonia si fecero molte battaglie , e gran gen- 
te vi morì. Ottaviano stette diciotlo anni nell’ assedio , 
tanto che Boveto portava arme, e in' capo di diciotlo 
armi Ottaviano fu avvelenato dalla Moglie , e prem il 
Leveraggio in capo di Ire giorni morì : Il suo corpo 
fu portato in* Nubia grande , e seppellito. Boveto pre- 
se Babilonia il secondo giorno dopo la morte di Otta- 
viano suo Padre , e tutta la mise a fuoco. Come ebbe 
arsa Babiioaia , 'H Persiani e gli Etiopi coti gran mot- 
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titudine ili grnte entrarono in Egitto , e in tutto il 
Reame di llenoica . E la prima cosa , die fecero , fu 
disfatta la Città <4 i Nubia. A Bovolo couvenne fuggire 
sino in (dei usai t'muie , e fu assedialo. 
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Cap. Hi. Jl fìe O'isf/crto Jlrr p'isagi’io diventò Icprq- 

e Boleto ebbe soccorso tu Gerusalemme, j ,. >o 
C lui flÒ ìli fi?" flfir ,, !« . 

,, > y , • - » i t -rn! od 

ntre che in Egitto , ed in Soria erano , le cos# 
jyprauotate. iGisfiepto Re di Francia ebbe vere nove!» 
ine Bovolo suo. nipote .figliuolo ■ di OtUviauo di 
, ebbe presa Babilonia , u onde Gisbei to montò, 
a superbia , che essendo in camera co’ suoi Ba- 
disse, In terra oca * mai .non v’ è maggiore di 
Subito dette ipiesle parole , diventò lutto lepri*- 
sp , e venne tanto che la . Regi m i mori per la puzza». 
Essendo così leproso,. e ccrcan jq- jlutle Ip medicine uon, 
potò trovar riparo in mcaficing^.. Mandò per tutti li. 
Medici,, che si potevano 'trovare ài mondo , e ninno 
gli seppe dare ajuto , nè rimedio alla saia- malattia. 
Gisberlò allora conobbe aver peccato contra D<0 , e 
chiamò |’ antico Duca di Sa uso gn a , cioè il Paladino 
llizieri , e fpcelu Luogotenente di Francia . e raccorr 
alandogli la Siguoria ; ed un suo picciolo .figlio » eh*, 
a .Vua ; pome iVIicJn’ele. Dopo si comunicarono, e vesti,», 
tp come Romito si parli., e andò nelle Montagne Pi» 
reueq , versò la Spagua , e gran tempo se n’ aadò pei^j 
lo Selve , come bestia selvatica , tanto che le spine,, «r 
le prime de(la Selve lo lasciarono nudo , Bovolo , il ; 
quale iu questo tempo era assediato in Gerusalemme ; 
mandò in Francia per soccorso. Rizieri non fece come 
Viceré , ma fece come Re legittimo , pensando : e ve- 
dendo che il lignaggio di Costaotino mancava. Appa- 
rse -hiò grande moltitudine di Navi , e con grandissima 
geute andò , e soccorse Bovolo , e tenero molte baiti- 
jhe. Come. 1* ebbe tratto di Gerusalemme , e le milley 
Gvi } e lece vel* , e torparoap iu t’riucu. Bojcelp lyr*, 
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nò-in -Scomlia , nella Signoria chiamata -ISrbilla L.y* J*. 
feciò Oliati» no il» poi preso Inghilterra.' •• i 

» » v « « -v r • é. m 

Olfl» I t) 0 li* I- »l * • 

iCap« c lV * Gisberto fier T'isaggio Re di 'Francia guari* . 
r i della lepra , e come tolse per Maglie la Regina 
.— <» , i <ii Arlicano , chiamata Sibilla. ' ' 

r r . , V 

VJTlsbertb fier Visaggi»,- avendo come bestia selvati- 
ca cercato la maggior parte delle Selve di Spagna , 
stette in quelle Montagne , e molte parti diserte , do- 
ve noti abitavano altro che Orsi , ■ Porci -, Cigliiali , 
Gatti Maimoni , e Simie , ed era a lato d’ un fiume , 
che si chiama Annor , il qual corre per la Granata , 
e per la Spagna , e passa per mezzo il Reame d’ Ar- 
ticano- Passati li detti anni setti , Gisberto * con gran- 
de penitenza si rarcomandò a Dio. Due volle al gior- 
no si lavava nel fiume Annòr , e viveva di frutti sel- 
yalichi , come gli irrazionali , in capo di sette anni , 
egli ebbe purgato con la penitènza il grande suo de- 
litto , e Dio gli fece grazia , e frovossi in capo di set- 
te anni nudo , e tutto peloso , ed era stato tanto di- 
strutto del senno naturale , che venendo in se , non 
sapeva in che parie si fosse , nè come' egli era qui 
venuto : \ edeva , che il fiume veniva da grandissime 

alpi , onde , deliberò di seguire il fiume a lungo, e 
per molte giornate andò tanto , che arrivò nel Reame 
di Arlicano appresso ad una Città chiamata Angina, 
ov’ eravi grandissima guerra , perché il Re di Lnsila- 
nia voleva torre il Reame alla Regina Sibilla, ed avea 
anco assediato Angusa. Giungendo Gisberto fier Vi- 
saggio ad una grossissima Villa fu preso dalla gente , 
che era in campo , e fu condotto dinanzi a Carianus 
Kc del paese di Lusilania. Quando il Re lo vide , 
rise perchè Gisberto era nudo , e pareva ben affama- 
to , e dimandava per Dio da mangiare , e fugli dato 
del pane. Quando il Re vide eh’ egli mangiava tanto 
fieramente , disse per restaurazione mandalo dentro , 
acciò gii togliamo la farne , perchè non avevano da 
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mangiare per loro. E co«i fu menato prestò» alla por- 
**. P er i strazio , e fu lanciato sulla riva d«d fosso «Iella 
Eittà. Gisberto se n’ andò alla porta , e tanto disse , 
« pregò clic. fu messo dentro. Egli lor dimandava eri 
«si non infondevano : ma un Provenzale. *; else era 
dentro al soldo lo intese, e parlando con lui , Gisber- 
to disse : Se vói mi date arme , e un buon cavallo s 
voi vedrete , che io son di buon lignaggio. E per un 
grave peccalo io son stato otto anni nel «bosco. Ora li 
Dei mi haupQj perdonalo , e son guarito , quelli della 
t.itlà non gli. credevano:, ipa secrelamenle per ietlere 
significato alla Regina questo caso , cioè a Sibilla. El- 
la dplle per forza di scienza i, e con arte «li neg roman- 
za saper. .chi esso era. Quando seppe , eh’ era Gisber- 
to Re di Francia ,, mandò secretamente in Angusa , e 
mandò a dire , che lo rivestissero , et! armassero , elio 
lp facessero Qapitann • e Signore della Città ,• come a 
lei era in piacere.., Cosi fu fatto. Quando Gisberto fu 
armalo , e latto Capitano di tutta la gente ch’era den- 
tro , mondò a dire al Re Cacianus di Lusitania s’ egli 
voleva prbvare la sua persona, con lui. Rispose egli , 
elle non si voleva provar con bestie salvatiche. Per 
questa riposta Gisl>erto fece armare la sua gente , che 
avea dentro , ed assalito il campo miselo mezzo in rot- 
ta. Il Re Carianus allora 1’ assaltò e ferillo d’ una lan- 
cia avvelenata in una coscia: ma Gisberto gli tagliò la 
testa , e ruppe tutta la sua gente , e tornalo dentro 
con la vittoria , si fece medicare: Non gli valevano le 
medicine , e stette tanto nella Terra d’ Angus.»’, che 
la vita li saria mancata. Sentendo questo Sibilla man- 
dò una Nave per il fiume Annor , e fece portare Gis- 
berto nella Città di Sibilla , e di sua mano il medi- 
cò : Quando Gisberto fu appresso guarito , Sibilla gli 
disse : Signor se voi volete guarire , voglio , che voi 
siete mio marito. Esso fu contento , mentre che si bat- 
tezzasse , ed ella fu contenta. Tolsola per moglie , e 
vide che ella il conosceva , e veramente volse eli’ ella 
si battezzasse: Da quel punto in qua non volle più far 
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irle Hi negromanzie. E cosi essendo Signore, stelle al- 
cun’ anno nel Rfcgqp d’. Articano di Sibilla in gran sol- 
lazzo , e piacere. 

Cap. V. Carne il He Libanoro fratello del He Cariti - 
nus di LuiiUinia seppe , che il Re G-isberto Jtcr 
disaggio era (jucllo , che aveva yeciso 
il suo fratello. 

JElSsendo Gisberlo perduto nell’ amor di' Sibilla tan- 
to , che si aveva dimenticato il suo proprio Regno , 
intervenne , che un famiglier Bullone del Re Libnno- 
ro de’ Lusitani „ fratello del fu Re Carianus , andò co- 
me vanno- li Buffoni in Sibilla , e quando vide Gis- 
Lerlo subito lo riconobbe. Ritornato in Lud tarda , 
disse al Re Libaooro come era Gisberlo colui di’ avea 
il fratello , e avea tolta Sibilla per moglie , chiamato 
(jisberto ber Visaggio Re di Francia , e dissegli della 
lebra , e, perchè s’ era partito , che in Francia si ere- 
dea veramente che fosse morto. Come il. Re Libano- 
ro intese questa cosa , mandato il proprio buffone al 
Re Sardanopus di Spagna , per dirgli questo fatto. 
Riandato al Re Lisdar di Granata un’ altro messo , e 
al Re Arlorianus di Portogallo , e s’ accordarono tutti 
questi Re. Un giorno posero campo alla Città di Si- 
Lillà per aver il Re Gisberlo nelle mani , e la Regi- 
na Sibilla. Sentendo Gisberto la cagione di questo 
campo , e come il suo nome era palese , aveva gran 
paura esser tradito , e nondimeno usciva dalla Città 
armato , e faceva gran fatti d’ arme. In tre volle die 
usci della Città abbattè tutti questi Re , e ferì il Re 
Eibanoro , e ’l Re Arlorinus di Portogallo , e sosten- 
ne il duro assedio quattro mesi. Quelli della Città 
cominciarono a trattar di tradirlo , e darlo nelle mani 
del Re di Spagna. La Regina Sibilla séntì questo per 
■via di certi amici , che volevano accordare co’ nemici, 
Sibilla allora parlato a Gisberlo , sccretamenle ordinò 
■di fuggirsene ambedue sconosciuti. Gisberlo Ger Vi- 
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saggio Come pratico , ♦ *aputb AcJJa'Vftti , '• IritntttoMK 
te della lingua def paese era chea ii parlare moli* 
pronto. 'i • « " : - T - ■ 

Cap. VI. Gisberlo c 'Sibilla ftiggèndb » 'ersi le' pdrti* 
di Francia furono presi in dragona di là di A " 
Saragosa. al Monte detto per nome- v 
•’ Ardtiueo. ' 

r> ì 

V/Rdinato- il tempo (piando doveano partire , seppe , 
clic quelli della Città doveano andare nel campo una 
notte a consumare il tradimento , e diceano a Gisber* 
1o e a Sibilla , andavano* a fare la pace: e dovearib 
andare venti Cittadini co’ loro famigli , e* serventi.' 
Allora Gisberlo diede 1 licenza , che andassero aratati 
quanti voleano , sempre mostrando di fidarci di loro. 
Essendo sulla mezza notte Gisberlo s’armò sconosbiu- 
to , e fece portare a Sibilla 1’ elmo , la lancia , é to 
scudo , e con quelli Cittadini udirono fuora. Non lo 
conobbero per’ la nolta , cb’ era scura . quando ftì nel 
Campo si partì da loro , passò lutto il campo con Si- 
billa. Tutta la notte cavalcò , e uscì dal Reame d’ Ar- 
ti c;i no per molte giornale. I’assò per il Regno di Ca- 
rtiglia , e andò verso Aragona per andar in Francia. 
Olle’ Re die erano al campo sotto Sibilla fecero patto 
cV Cittadini d’ entrare la notte dentro , di dar loro 
1’ entrata , e clic la Città fosse salvata coi Cittadini , 
e di’ ella non fosse rubata. Tornali dentro andarono 
la mattina sulla terza per parlar a Gisberto , e Sibil- 
la , e non trovandoli , sentì da certi famigli , come 
Gisberto , s’ era armato. S’ immaginò , che esso fosse 
fuggito , levato il rumore , diedero la Città al Re di 
Spagna , ed egli prese la terra. Sentendo, che Gis- 
b. rto era fuggito , mandò Messaggeri per le terre di 
Spagna, e Cavalieri , che Gisberto con Sibilla fuggi- 
va , che fossero presi. Gisberto non andò mai a niu- 
nn terra , e dopo molte giornate passò Saragosa , e il 
fiume Ibero , ed eutrò in Aragona dove credette esser; 
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sicuro. Giunto in un Castello , eh’ era sul Monte , 
Arbineo , entrato smontò in un albergo. L’ oste gli 
fece grand’ onore , e diedegli una ricca camera. Quan- 
do Sibilla si cavò 1’ elmo , e 1’ oste conobbe eh’ ella 
era una femmina , e s’ immaginò dicendo tra se : Que- 
sto sarà quello , che ’1 nostro Signore ha mandato a 
dire , che sia preso. Fece però onor grande a Gis- 
berlo , e diedegli bene da cena , e diedegli perfetti 
cibi. Per il lungo cavalcare egli era assai affaticato. 
Fatti governare i cavalli , se n’ andò a ' dormire. E 
così fece Sibilla , credendo esser in luogo sicuro. L* 
oste come lo vide dormire ; andò al Signore del Ca- 
stello , e disse : Al mio albergo i arrivato un tale Ca- 
valiere di tal condizione , che ha seco una bella Dama 
per paggetto. Subito il .Castellano disse : Questo è 
Gisberlo , che è fuggito da Sibilla , perciò ragunata. 
molla gente armata , andò prestamente all’ osteria.. 
L' ostiero senza rumore li mise nella camera , che e- 
gli si risentisse , e gli tolsero le armi , e non potendo 
fare alcuna difesa fu preso , e messo in fondo di ina 
torre. Sibilla fu messa con le donne del Castellano , 
e tenuta buona guardia. 11 Castellano mandò presta 
lettere al Re di Spagna insino in Sibilla , ed ancora « 
tutti gli altri Re , li quali avuta la novella si parli da 
Sibilla tutti insieme per venir in Aragona per il Re 
Gisberto , e tanta allegrezza ebbero eh’ egli fosse pre- 
so che non si fidavano d’ altri , che lo conducesse.. 

Cap. VII. Una figliuola del Castellano s' innamorò di 
Gisberto , e per suo mezzo mandò lettere a Pari- 
gi , ed ebbe gran soccorso , e presto. 

JEiSsendo Gishertó m prigione a monte . Arbineo con 
Sibilla sua donna, avea' maggior dolo^ della donna , che 
di "sé pròprio , temendo che a lei non fosse fatta ver- 
gogna. £ stando --Sìbillà con la rdonna del Castellano , 
ficea gran lamento e dicea * Oh che tradimento ad( 
*n si fifobil Ri , qual’ è il più bell’ «omo del- Mondo. 
' . . * • - • pUit 


% ' ' , * f 


, • Digitized by 


LIBRO * 

e più gagliardo, e contava la battaglia ch’aveva fatto 
nella Città di Sibilla conila quelli del campo. Una 
figliuola del Castellano udite queste parole , pensando 
quanto Sibilla lodava Gisberto , fu tentata , ed accesa 
d’ amore verso lui , onde la notte seguente , che fu la 
tèrza che Gisberto fu preso, involò le chiavi nella ca- 
mera del Padre , con le quali s’ aprfà la prigione es- 
sendo passato il primo soùho , con una candela in ma- 
no andò sola a Giberto ; ed aperta la prigione , 1<^ ' 
salutò , e presentolli d'elle confezioni , che gli portò , 
poich’ ella stette un poco ivi con lui , domandò chi egli 
.era , come avea nome ? Rispos’ egli , Gisberto. Allo- 
ra replicò essa : Gisberto , se voi farete la mia volon- 
tà io cercherò modo di cavarvi di prigione. La Dami- 
gella rispose , e disse : stà bene , perochè ella sta con 
la mia Madre , con meco. Le parole ni 1 hanno fatto 
innamorare di voi , e per lei sò , che siete di Francia. 
Gisberto disse : se facessi quello eli io vorrei , ti pro- 
metto che tu saresti tutto il mio bcfie , e 'l mio amo- 
re. La fanciulla disse : Signor Re 1 dite : non è cosi 
gran cosa , di' io non faccia per l amor grande , che 
io vi porto , purché io possa. Gisberto disse : io vor- 
rei mandar una lettera Sccrctamcnte in Francia , se la \ 
mandi , beata te ! Ella promise mandarla , per un se- 
creto famiglio , c portò la carta , cd il calamo fo a Gis- 
bcrlo : Egli fece una lettera , che andava a Rizieri , , 
a lui siguificando tutte le disavventure , e come per la 
grazia di Dio ora guarito della lepra , dove era stalo, 
e cóme egli era capitato in prigione a monte Arbineo. 
-La Damigella gli disse : mio Padre ha mandato una 
lettera in Sibilla al Re di Spagna. Allora Gisberto 
disse : ohimè se voi non la mandate tosto , io sarò 
eóndotU) in Spagna. La Damigella disse : non dubi- 
tale , eli’ io lo manderò Subitamente. Gisberto scrisse 
tutto iUtenore delle predette parole nella lettera , la 
Damigella riserrò la .prigione. La Damigella venula la 
mattina chiamò un suo donzello fidato , il qual ella 
aveva amato àppreifo tre anni , e dissegli : Se volessi 
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farmi un grandissimo servizio; io non amerei mai al- 
tro uomo che te , e non piglierei mai altro marito. 
Il donzello disse : s’ io dovessi morire vi servirò ; e co- 
sì le giurò per tutti gli Dei di tenere secreto il suo co- 
mandamento. Allora ella diede la lettera , e diegli 
oro , e argento da spendere. Il donzello Hrinlo dall’ 
amore , e avvisato da lei in fretta chi egli era , cola- 
tamente si partì , passò a piedi le montagne Perinee , 
e passò a Lunella , andò a Cerial , e poi a Spoutamio, 
e Mirabacon. E giunto a Parigi dinanzi al Paladino 
Rizieri eh’ era molto vecchio , a bocca gli disse , co- 
me il Re Gisberto era in prigione al Monte Arbineo, 
e diedegli la lettera. Quando Rizieri vide la lettera 
di mano di Gisbex’to , quella propria subito mandò a 
Boveto figliuolo di Ottaviano , e mandò ancora lette- 
re in Bertagna , in Alemagna , in Sansogna , e in Pro- 
venza , come Gisberto era vivo in prigione, come era 
guarito , e come avea bisogno d’ ajulo , e Comandò , 
che ogni Uomo s’ affrettasse , e andasse a Lunella , e 
che ivi s’ aspettassero 1’ un l’ altro. Della vita , e del- 
la sanità di Gisberto tutta la Cristianità fece grand'al- 
legrezza , e con tutta sua forza ogni uomo s’ingegnò 
sollecitamente d’ essere a Lunella. Vennegli Boveto 
con venticinquemila Cavalieri , ed avea con seco Uge- 
ro di Dardena , che fu figliuolo di Tebaldo de Li- 
man. Venne Corvalius figlio di Giliante in compagnia, 
di Boveto. E '1 franco Rizieri giunse a Parigi eoa 
trenta mila Cavalieri. Eripes di Bertagna ne menò 
cinque mila. Ritrovaronsi tutti questi Signori a Lu- 
netta con sessanta mila Cavalieri Cristiani. Tra gli al- 
tri venne un Abbate di Sansogna chiamato Abbate 
Ricardo, che fu figlinolo del valente Foiicardo di Mar- 
mora , il qual Rizieri fece battezzar a Pisa , e morì a 
Parigi. Quando il valente Rizieri vide tanta bella gen- 
te non volle dar indugio , ma presto fece le schiere 
per passar in Aragona. La prima ordinò con venti- 
cinque mila Cavalieri , e la diede all’ Abbate Ricardo 
per onor di suo Padre Foiicardo ; la seconda con le 
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bandiera òli Francia egli volle per se , « mandò tutti 
i carriaggi innanzi alla sua. Sicché andava presso all* 
antiguardia , mandò Ugero alla sopraguardia della vet- 
tovaglia cq® diecimila. E dietroguardia fece Boveto , 
ed Eripes di Bertagna con quindecimila. In dieci gior- 
ni passarono tutta 1’ Aragona , e giunsero al monte 
Arbineo , tre giorni innanzi , che ’1 Re di Spagna. La. 
prima schiera salì il monte , e diedero la battaglia gran- - 
de al Castello, ma il terzo giorno giunse il Re di Spa- 
gna con cinquantamila Saraceni, non polerono andare 
al Castello , ma ordiuarono di combattere li Cristiani. 

Cap. Vili. Il Re di Spagna oidinò le sue schiere 
alla battaglia , e Riueri ordinò h sue , e 
della battaglia , che si’ fece. 

Il Re Sardanoponus di Spagna ordinò della sua gen- 
te qnaltro schiere. La prima diede al Re Libanoro di 
Lusitante con trentamila La seconda diede Àrloriaus 
di Portogallo con trentamila. La terza diede al Re 
Balisdao di Granala , e questa era di quaranta mila. 
La quarta ed ultima tenne per sé , e questa fu di 5o* 
mila : in ogni schiera eran di molti Signori , di 

Marchesi , e Conti. Quando Rizieri seppe , che li Sa- 
raceni si schieravano , egli fece 4- schiere. La prima fu- 
rono io. mila armati , questa diede all’ Abbate Ritar- 
do di Sansogna , e cornandogli eh’ esso assediasse il 
Castello Arbineo , e non si partisse , nè lasciasse usci- 
re , nè entrare persona alcuna , e disse. Io non voglio 
far la Jor via , perché il Re Gisberto non fosse cava- 
to , e menato altrove. La seconda schiera che fu la 
prima nella battaglia , diede a Corvalius Dordret con 
dieci mila , e cornandogli , ebe 'non andasse destramen- 
te contra V inimici. La terza diede a Boveto figliuolo 
di Ottaviano di Leone, fon »5 mila. La quarta ed ul- 
tima tenne per se , questi furono ,*5. mila. Tutto il 
carriaggio lo mandò sulla spiaggia del monte , per mo- 
do che ’l campo de’ nemici non lo vedevano. Intanto 
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le schiere d’ una parte , e 1' altra si appressarono tan- 
to , che le sette aggiungevano. 11 valente Corvalius 
si mosse con una lancia in mano , e riscontrossi col 
Marchese Cartilio di Lusitani» , e morto I’ abbattei te 
per terra , e tratta la spada entrò fra gl’ inimici fa- 
cendo grandissimi fatti. Il Re Libanoro entrò nella 
battaglia » e mandò molti a terra, e assai uccisene, ed 
abbattè. Fieramente una schiera percuoteva F altra j da’ 
morti cadea gran quantità , abbrucile li Cristiani sta- 
vano più sicuramente armati , e più serrati insieme. 
Morivano più Saraceni, che Cristiani, tanto, che non 
potendo più soffrire , cominciarono a perdere li Sara- 
ceni gran parte del loro campo. Il Re Ubaooro ri- 
tornò alle sue bandiere facendo - sonare la raccolta. Ma 
dove si volsero li Cristiani col franco Corvalius ; qui 
*' incominciò aspra battaglia assai più fiera , e F uno 
non cedea all’ altro. Corvalius s’ attaccò col Re Li- 
banoro , e colle spade aspramente si ferivano. Il Re 
Libanoro rimaneva perditore , se la seconda schiera 
non fosse entrata in battaglia , che fu il Re Arlorians' 
di Portogallo. Questa schiera si unì con Corvalius , 
che fu perditore, ma l'abbattè ch’era sul monte man- 
dò dire a Bovelo , che entrasse. Così si mosse come 
un Leone tra le minute bestie, e colla lancia al primo 
colpo uccise Pilias fratello del Re Arlorians , per la 
cui morte si levò gran' rumore , onde per questo il Re 
Arlorians' si sentiva gran doglia della morte del fratel- 
lo , e con gran furore corse in quella parte dov’ era 
Boveto , e fugli detto: Quel C avallerò uccise Pilias vo- 
stro fratello : egli impugnò una lauda , e dietro ferì 
amaramente il franco Boveto nel costalo ; e lasciogli il 
troncone fitto. Boveto allora uscì dalla battaglia , e 
disarmossi , e fasciossi la piaga , con animo acceso di 
tanta ira , che riarmossi , e ritornò alla fiera battaglia. 
11 Re Libatioro in questo mezzo , e il franco Re Ar- 
lorians feroeissimamente combattendo co-u Corvalius , 


gli uccise 'sotto ri cavallo , « le su* bandiere furono 


con gran vituperio, e disonore gittate per terra , ed 

egli 
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egli essendo ferito di due piaghe a più potere si di- 
fendeva. Per questo i Cristiani cominciarono già a fug* 
gire. Boveto , che con grand’ animo in questo entra- 
va in battaglia , vedendo fuggir costoro, gridando di- 
cea : Noi siamo lungi dalle nostre Terre , e siamo nel 
mezzo degl' inimici. Meglio è morendo uccidere , che 
non uccidere e morire. Per tali parole e con tali voci 
li fece volger alla battaglia come disperati. Boveto git- 
tò lo scudo, e Jirese la spada a due mani. Or chi po- 
trebbe mai dire quanto fu grande 1’ assalto del Cava- 
liero Cristiano ? correndo Boveto per il mezzo delle 
schiere ; giunse dov’ era Corvalius combattuto da due 
Re , e molta gente. Tanto sangue avea già perduto , 
che sarebbe mancato , se non fosse stato soccorso. Bo- 
veto ferì il Re Arlorìans di Portogallo , e divisegli la 
testa per mezzo. Morto il Re Arloriaus , li Cristiani 
presero ardire , e se la terza schiera non fosse entrata 
in battaglia eh’ era sotto il Re Balisdao avrebbero da- 
te le spalle tutti. Questa schiera facea gran danno a’ 
Cristiani , se Rizieri non avesse mandato Eripes di 
Bertagna con io. mila. Allora fu fatta gran battaglia . 
«Aripes di Bertagna combattea , e nella sua giunta uc- 
cise Bruna Cognato del Re di Spagna , fratello della 
Regina. Corvalius allora usci di battaglia , e tornò al- 
1’ ultima schiera , disarmossi , e medicossi , Rizieri lo 
mandò poi a guardar il Castello , e mandò per 1’ Ab- 
bate Riccardo , e a quello diede 5. mila Cavalieri , e 
mandollo alla battaglia. Quest’ Abbate francamente en- 
trò nella battaglia , e con la lancia in mano scontrò il 
Re Libanoro di Lusitania , e tutto lo passò , e morto 
l' abbattè da cavallo , per la cui morte li Saraceni vol- 
gevano le spalle. Ma il Re Sardonapus di Spagna en- 
trò con tutta la sua gente , e per forza furono li no- 
stri Cristiani rimessi indietro , e perderono il campo. 
La figliuola del Castellano in questo mezzo andò alla 
prigione del Re Gisberto , e dissegli , come li Cristia- 
ni assediavano il Castello , Gisberto la pregò , che lo 
potesse cavar di prigione , ed armarlo , e promisele di 
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farla la più alta Donna , che mai fosse del suo lignag- 
gio. Questo fu in quello , che li Saraceni aveano, ri r 
. messi ti Cristiani insin alle bandiere di Rizieri. Il Ca- 
stellano con quattrocento erano posti alla guardia del 
Castello , onde un rumor , e 1’ altro mollo spaven- 
tò li Cristiani. Quelli del Castello erano tutti sopra 
le mura , cioè quelli , che non erano col Castellano. 
La Damigella andò alla prigione , e cavò Gisberto , 
ed armollo , perchè persona non vedea , che le Don- 
ne , e gli uomini erano sopra le mura. Gisberto Re 
di Francia montò il suo cavallo , e quando si mosce 
per andar verso la porta , il franco Corvalius Dordefc 
con tutto , eh 1 era ferito , si volse contra quelli del Ca- 
* stello con' molti armati , e la forza de’ Cristiani fu si 
grande > che li rimetteano. Gisberto allora giunse alle 
spalle al Castellano e cominciò grande uccisione. Quel- 
li del Castello credettero, che li Cristiani avessero sca- 
lato il Castello , e fossero entrati dentro , onde ab- 
bandonarono la porta. Udendo Corvalius , che quelli 
abbandonarono la porta, si mise a seguirli, e in que- 
sto modo entrò dentro , e lo prese , rii Castellano fug- 
gì in una Rocca , e il Castello fu preso. Gisberlo 
lasciò dentro Corvalius Dardet , e raccomadogli quel- 
la Damigella , ed uscito del Castello con otto mila 
soccorse li Cristiani. 

f ' * *■ 

Cap. IX. Per virtù di Gisberto Re di Frantia , li 
Cristiani superarono il Re di Spagna. 

Cxisberto Re di Francia uscito del Castello , entrò 
nel campo , e i Saraceni tornarono indietro^ Subito 
fu fatto palese all’ altra parte , onde li Saraceni furo- 
no ripieni di paura , e li Cristiani di grande ardire. 
Le grida si levarono nell’ oste di Rizieri j I’ abbati* 
Riccardo. Rizieii primo Paladino , Eripes di Bertagna 
gridando alla lor gente diceva : Fate franca gente , 

che ’l Re Gisberto è fuori di prigione. Vedute le ban- 
diere dell’Abbate in su le Torri. Gisberto nostro .Re 

è in 

. ». . • 

♦ 
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è in battaglia. Allora fu nel campo e le bandiere fa* k 
rono portate nella battaglia. Li Saraceni da ogni paro 
te cadeano. Il Re Gisberto s’abboccò col Re Sarda» ' r 
noponus , e combattendo 1’ uccise. Il franco Boveto 
uccise Balidach , essendo tntte le bandiere de’ Sarace* 
ni gittate per terra , gran uccisione di gente , e noa 
ai fecero prigionieri. Quando li Cristiani tornarono 
non fecero tanta allegrezza come al Re Gisberto , fl^e 
era venuto fuori di prigione. Tutto 1’ oste poi batte- 
va la Rocca di monte Arpineo-, dove era fuggito il 
Castellano , che avea messo Gisberto in prigione , per 
forza la Rocca fu presa. 11 Re Gisberto fece legare 
quel Castellano a un legno , e fece venir Risieri , e* 
disse : O Castellano ; se tu ti vuoi far Cristiano io ti ' 

; perdonerò , altrimenti ti farò saettare. Il cane figliuo- 
lo del cane , spettando verso Gisberto rispose , e disse- 
gli : togli. Allora Gisberto comandò , che fosse saet- 
tato , e mori. Gisberto tornò in Parigi. Si fece festa ♦ 
della sua venuta. Gisberto fece gran apparato , e spo- 
sò la Damigella che 1’ avea cavato di prigione e furono 
battezzati tutti due. Fu posto nome Tetis Boemi , e 
la Damigella Diamia. Ella prima ebbe nome Gilitania, 

... . . •' . ‘ 

Cap. X. Alfideo di Milano mandò al He Gisberto 
di Francia per ajuto , e Gisberto passò 
in Lombardia. 

filloma lo il Re Gisberto di Francia nel suo Regno, 
li Baroni ritornarono a loro Paesi , e riposato Gisber- 
to 5. anni in Lombardia , cominciò una guerra di pe- 
ricolo per i Cristiani , regnava in Milano un figliuolo 
di Durante che Fiovo fece battezzare , e Durante fe- 
ce battezzare Melina , poi Monza , e Oldoenza chia- 
mala poi Lodi. Fece Fiovo Durante Signor di Pavia. 
Questo figliuolo di Durante era chiamato Alfideo di 
anni 65. , quando Gisberto ritornato in Francia. Ed 
Alfideo avea quattro figliuoli valenti da portar arme , 
i’ uno .avea nome Fiovo , 1’ altro Duranti , il Wzo 

avea 


J 
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avea nome Arcadio , e il quarto avea nome Riccardo. 
Xii primi due Fiovo , e Durante d’ una gentil donna 
di Roma , e gli altri due di una douna Saraceoa. A- 
vendo egli guerra con molti infedeli , tolse. per moglie 
una Saracena , che avea nome Stilena sorella di Arti- 
fero di Camireo , e di Capideo , 'Signori di Bergamo, 
di Lodi , di Brecia , Crema , e della maggior parta 
dell’ Alpi verso P Alemagna , erano questi di smisura- 
ta grandezza , che per tutto erano chiamati Giganti. 
Essendo andati a Bergamo i loro Nipóti , e ógli'uoii 
di Altideo , e della sorella , cioè Arcadio , Riccardino, 
tanto lo lusingò questi Giganti , che promisero di far- 
li Signori di Melma, e del paese del Padre , che ri- 
negaiono, e ritornati ribellarono al Padre!* Menzo , e 
Novarra , ebbero ajulo i tre Giganti , i quali mandaro- 
no in Alemagna , a Verona, a Vicensa che erano iq-c 
fedeli , e in Ungaria per gente , e assediarono Meli- 
na , con 60 mila infedeli. In poco tempo tolsero Ra- 
via. Altideo per questo mandò a Parigi a Gisberto 

E er soccorso , mostrando per dritta ragione , che se la » 
ombardia tomaia nelle mani la forza di Ungaria , 
dell’ Aiemagna , e delle Alpi , di Dalmazia , di Croa- 
zia , e di Friuti èra sì grande , che Roma era perdu- 
ta conciossia cosa che i’ imperatore di Roma tende so- 
lo a Costantinopoli. In questo tempo era Imp. Teo- 
dosio con VaTfentino. Il Papa era ‘Felice Romano. Il 
Re Gisberto mandò per questa novella in Francia. 
Venne vi in prima l " it \' 1 ,bate Riccardo , il quale era 
fatto Sig. di Sanso'OwTHa 'ià Rizieri era morto il se- 
guente anno. Gisbe°L(o lòfi dalla Vittoria di Monta 
Arpineo in Parigi, ^Venner Corvalius Dordret , Eri- 
,j>ies di Bertagna , f puli 00 , Baviera , ed altri Sig. i 
quali parlarono a C\i$berl 0 a q ues f a forsma : Nobilis- 
mi Re , e Principi ‘di ; antichi acquitarono que- 
sto paese da Dio , -*▼ ancori noi il teniamo , ed am o 
il nostro antico Fi< I/o Costa reo prese maggior parìa 
dell’ Alemagna , e ‘condussela alla Fede di Gesù Cri- 
sto , il qual avea aacor conquistalo la Città di Medi- 


£ 
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na , e lasciò Signori i figliuoli di Durante , de* qnali 
fu primo Alfideo. Egli per aver pace . con i suo» vi- 
cini , fece parentado con grandi nemici nostri. Dia 
quella donoa ebbe due figliuoli , che al presente T ban- * 
no tradito , e toltogli tre Città , cioè Novara , Monza, 
Pavia , e se presto non ha soccorso , tutta la Lombar- 
dia è perduta e così noi perderemo la via del santo 
viaggio di Roma. L’ imperio de’ Romani pare assai 
per 1* effetto con quale 1’ Imp. di Costantinopoli. Tut- 
ti li Baroni consigliarono , che il Re Gisberto rima- 
nessero a Parigi. Egli non volle. Dunque fece sforzo dì 
gente , e passò in Lombardia. In questa venuta se gl* 
arrendette Grasce in Piemonte. Prese Asti , Alessan- 
dria , e tutti tornarono alla Fede , passò poi il fiume 
del Pò , e prese Vercelli , pose campo a Novarra , che 
i Saraceni la guardavano , per il figliuolo di Alfideo , 
cioè per li due traditori , che rinegarono la fede Cri- 
stiana. - 


Cap. XI. Artifero co' suoi fratelli , e nipoti leva- . 
fono il campo di Melina , e andarono • * 

contro al Re Gisberto • ■ / • 

S . • ' • ' / 

Estendo Artifero , ebe il Re Gisberto di Frane?» 
era in campo intorno a Novarra , levò il campo di 
Melina , e andò verso i Cristiani. Quando s’ appressa* 
rotìo alli nemici fecero 3 schiere. La ; i diede ai due 
traditori rinegati. La a a Carf.^ntta suo fratello , con 
io mila. La 3 a Carpidio. a «suo fratello il re- 
stò. Poiché furono schierati tvl'Utto il dì andò ver- 
so li Cristiani. S’accampò g m igl|iia lungi di loro. II 
campo de’ Cristiani corse « e av m r , il Re Gisberto fe- 
ce 4- schiere. La l. diede a \p Allibate Riccardo con 
io. mila. La 2 . a CorValv^ f i5. mila. La 3. a 
Eripes di Bertagna , a Ugdto di llpardèna , e. a Valen- 
tino di Baviera con i5. r-òJa : E la l\. tenne per.se , 
con seco tenne per se ar :he il Re* Guiino di Baviera, 
e Boveto suo nipote , asaettando il giorno appresso 

. per 
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per dar 1’ assalto- Artifero mandò le sue schiere per 
tre partì ad assaltare il campo de’ Cristiani , e coman- 
dò , che a un segno tutte tre assalivano li Cristiani sul 
far del giorno , quando fu 1’ ora dell’ ordine fatto il 
cenno , il campo del Re Gisherto fu assalito. Artife- 
ro con Carmireo assalì la schiera “dell’ Abbate Riccar- 
do , e andò insin alle sue bandiere. Era giunto quan- 
do 1’ abbattè montò a cavallo. Con gran gente armati 
andarono intorno all’ Abbate , che per forza d’ arme 
uccisero lui , e tutte le bandiere per terra. Quivi furon 
morti molti Cristiani. Rotta fu questa schiera , morto 
1’ Abbate Riccardo , Artifero , e Camireo , si drizzaro- 
no verso il campo del Re Gisberto. La schiera de’ due 
traditori, Arcadio , e Riccardo , francamente assaliro- 
no la schiera del Re Gisberto. Arcadio al padiglione, 
e lo assali con molti armati : ma fuora erano 4* mila 
armati che gli facevano gran difese. Roveto era in 
questo punto al padiglione , e udì il rumore , eh’ era 
al padiglione di Gisberto , s' armò con la sua gente di 
Scondia , e corse al rumore. Giunto alla gente nemi- 
ca , conobbe essere inimici , e per questo gridò a’ suoi: 
uccidete questi cani. Egli arrestò la lancia , e il pri- 
mo , che percosse , fu Riccardino , il quale abbattette a 
terra morto , e così la loro schiera fu rotta dagli Scon- 
diani , le loro bandiere furono gittate per terre. Ayop- 
dio come sentì , che la sua gente fuggiva ; volle tor- 
nare in fretta , e scontrò la gente di Boveto. Da quel- 
la gli fu morto il cavallo , a piedi da loro si difende- 
va. Quelli che erano con lui corsero al padiglione del 
Re Gisberto , e furono tutti morti. Arcadio fece poca 
difesa , e fu preso. Corvalius fu assalito da Carpido , • 
la sua schiera si serrò insieme , stretti si difendeva , ed 
Eripes col valente Ugelo ; e Valenziano soccorsero , 
francamente si difendevano ; ma furono assaliti da Ar- 
tifero, e da Camireo. Allora avrebbero perduta la bat- 
taglia , e con gran danno , se non fosse stato , che il 
Re Gisherto, e Boveto soccorsero. I Saraceni per que- 
sto si ritrassero indietro , presero la costiera d* un pro- 
V . * gel- 
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getto. I Cristiani restrinsero alla bandiera I* ano , e 
T altro campo si ridusse intiero , il Sole era già all’ 
Occaso. 

Cap. XII. I Cristiani acquistarono Novarra , e li Sara~ 
ceni fuggirono >, il Re Gisberlo di Francia li 
seguì , ed assedi olii. 

(^Uando 1’ oste t del Re Gisberto fn ridotto al padi- 
glione, e vide il danno ch’avea ricevuto, tutti fu- 
rono ripieni d’ ira , e di furore , e diceano al Re che 
andasse ad assalire li Saraceni, il Re Gisberto non vol- 
le per quel giorno , che più combattessero : ma gli 
permise la battaglia per 1’ altro giorno. Questo fu per 
spie uotitìcato nell# gente de’ nemici. Minacciò anco- 
ra Gisberto di disfare la tetra di Novarra , se eglino 
rompessero prima i Saraceni jcbe s' arrendessero questo 
fu palese per la terra , onde per paura quel giorno 
dentro la terra si levò gran rumore , per il quale i 
Cittadini uccisero la gente di Arnifero , e arrenaoron- 
si al Re di Francia- Esso fece pigliare la Città , « 
mise in punto la sua gente , per voler 1’ altra mattina 
dare la battaglia , ma in quella notte medesima li tre 
fratelli levarono il campo ,' e partironsì. Il Re Gisber- 
to incontanente , che lo seppe divise la sua gente iu 
tre parti. La prima guidava Boveto , e Ugero con ven- 
ti mila, e questa seguitava la terra, l'altra guidava il 
Re Gisberto , Gulion di Baviera , ed Eripes. La ter- 
za , era il dietroguardia , gridava Corvalius , e non fu 
ancora ben chiaro il giorno , eh’ entrò in cammino, f 
tre Giganti, cioè Artifero, Cannireo , e Carpidio pas- 
sando rubò , e misero fuoco , e indugiarono il carni tia- 
re , credendo che il Re Gisberto non si partisse cosi 
tosto da Novarra , ma quando si avvidero , che 
franco Boveto s’ era già appressato , abbandonarono 1* 
preda più presto fuggq/ido , che difendendosi. Quando 
eh* Atfideo seppe, che era stato soccorso, uscì di Me- 
lina , e venne nel campo al Re Gisberto , e qui s’ in- 
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{•inocchiò egli , e un suo figliuolo che avea nome Fio- 
to innanzi a lui , e molto ringraziò il Re Gisberto, e 
portò le chiavi dì Melina , 1' altro figliuolo di Alfideo, 
che avea nome Durante era alla guardia di Lodoenza , 
cioè Lodi. 11 Re Gisberto prese le chiavi , poi gliele 
rendè. Venne anco la signoria di Novarra , e presen- 
tò Arcadio suo figliuolo. Egli lo mandò in Melina » 
gli fece tagliare la testa. Ebbe dopo licenza dal Re 
Gisberto , e andò ad assediare Pavia , e posegli cam- 
po , ma non la potette aver insino che non fu presa 
Monza. 


Cap. XIII. Boleto combattette con Camireo , c con. 

Artifero a corpo a corpo , c ambedue 

gli uccise. J 

.A^Rtifero vedendosi assediato co’ suoi fratelli, e aven- 
do poca speranza di soccorso , e dentro poca vettova- 
glia , e molta gente , essendovi già stato al campo 5o. 
giorno , chiamò Camireo , e Carpideo suoi fratelli loro 
disse : Io voglio combattere col Re Gisberto , per no- 
stro scampo. Allora disse : Io ti prego dolce fratello 
che tu lasci prima combatter a me : e poi combatte- 
rai tu. Finalmente gli diede licenza. L altra mattina * 
Camireo s’ armò , e montò a cavallo , e menò Araldo, 
e come fu fuora della porta presso all’ antiguardia de’ 
Cristiani mandò 1’ Araldo a dimandare battaglia al Re 
Gisberto. Boveto per avventura faceva in quel di la 
guardia co’ suoi Seondiani , ed essendo menato dinan- 
zi 1’ Araldo , udì la dimanda , onde montò a cavallo e 
andò con lui dal Re Gisberto, e inginocchiatosi a lui 
domandò una grazia e ’l Re gliela concedè. Allora 
Araldo fece 1’ ambasciata da parte di Camireo Boveto 
fatta 1’ ambasciata disse : Signor mio' Re Gisberto , la 
grazia che mi avete fatta già , è questa battaglia : II 
Re fu mal contento , ma dopo eh’ eran promessi per 
grazia, gli diede licenza. Egli *’ armò , e ritornò all’ 
anti guardia , e bene francamente montò a cavallo, e 

io- 
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andò a combattere con Camireo , Capitano dell’ anti- 
gnardia. 11 Re mandò Corvalius , Eripes , e molti Ba- 
roni a lui armati , per guardia di Boveto , e tutto il 
campo stava armato. Boveto giunse dove era Camireo, 
e si usarono villane parole , e disfidati presero del cam- 
po , e rupperousi le lance addosso, e venati -alle spa- 
de , fecero sul primo un fiero assalto , e riposati al- 
quanto per ricominciar il secondo, al primo colpo Bo- 
leto gli uccise il cavallo , e poi dismontò a piedi , e 
per un pezzo combattè così, poi riposò, levati un po- 
co , al terzo assalto si abbracciarono. Boveto lo gitlò 
di sotto , e col coltello gli segò la vena organale , e 
cosi T uccise. Morto Camireo , Boveto ritornò al suo 
alloggiamento dell’ antiguardia , e appéna si era rin- 
frescato , e tratto l’elmo, eh’ Artifero armato uscì del- 
la terra , e chiamandolo gridava , e dicea : Il Cavalier 
tradiior eh' ha ucciso mio Jratclio , e perchè io non lo 
trassi in prigione. La novella venne a Boveto. Allora 
Eripes. Ugeto volea andare alla battaglia , ma Bove- 
to non volle. Armossi egli , e francamente venue .alla 
battaglia : 1’ uno addimaudò 1' altro chi era , alla fine 
si disfidò , e rupperonsi le lande addosso : venuti alle 
spade combatterono insiuo alla notte. Fecero poi patto di 
tornar la mattina alla battaglia , o veramente , chi si 
affermasse patto , che se Boveto vincesse , la terra fos- 
se data al Re Gisberto e se Artifero vincesse , che il 
Re con 1’ oste ritornasse a Melina , e che tra loro e 
Alfideo si facesse la pace , egli rendesse Pavia al loro 
Cognato , e ogn’ altra cosa che avesse , e tenesse del 
suo e con questo si partì per quel giorno Boveto , ed 
Avtifero. E a gran fatica , che il Re Gisberto fosse 
contento , ma pur il Jfttto s’ affermò, L’ altra mattina 
Artifero, che era ritornato presto s’armò, e venne al- 
la battaglia , menò seco Carpidio , che giurò il patto. 
Li Baroni Cristiani giurorono col Re Gisberto , allora 
a* incominciò la battaglia tra i due Guerrieri. Rotte le 
lance , vennero alle spade , e durò gran pezzo il pri- 
mo assalto , e cominciato il secondo , il vaiente Bove- 
to 
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to mollo lo pregava , che si arrendesse al Re Gisber- 
lo. Alla fine di questo assalto essendo pure a cavallo , 
e senza scudi si abbracciarono i cavalli , per forza si 
accostarono, onde ambedue i Baroni caderono a terra. 

Nel cader Boveto gli cavò 1’ elmo dalla testa , poi lo 
lasciò , e alquanto discosto lo pregava di’ egli s’ ar- 
rendesse. Esso pien di superbia si mosse alla difesa. 

I Baroni Cristiani allora si erano ritirati indietro, men- 
tre fu aperta una porla , cbe erano per soccorrer Ar- 
tifero , ma quelli del campo se n’ avvidero , e mossi , 
il traditor Carpidio ferì Boveto d’ una lancia e fecegli 
una piaga nella spalla , Corvalius , Eripes , e Ugeto 
rimisero gl’ inimici indietro. Boveto non abbandonò ' * 
mai Artifero : ma combattendo 1’ uccise. Poiché 1’ eb- 
be morto , poco stette , che per le ferite ch’egli avea, 
cadde per terra , e fu portato dinanzi a Gisberlo sep- 
pe , come Carpìdio^ 1’ avea ferito a tradimento coman- 
dò a tutti li Baroni , che lo pigliassero, o vivo o morto. 

# 

Cap. XIV. Il Re Gislerto fece uccider Carpidio , 
come poi esso Re fu ucciso con una 
saetta de' nemici. 

Ondinata la guardia per tutto intorno la terra. Car- 
pidio vide arder ambedue li corpi dei fratelli presso 
alla porta di Monza. La notté seguente per questo egli 
usci come disperato , assalì il campo de’ Cristiani , e 
per grande ardire corse insino all’ antiguardia , e insie- 
me cominciarono la zuffa. Tutto il campo correa al 
rumore , onde li Saraceni furono rimessi dentro. Cor- 
valius non 'lasciò mai la battaglia con Carpidio. Final- 
mente Carpidio fu ucciso sotto il cavallo , e così fu 
preso , e menato al Re Gisbel’to : il quale ebbe gran 
gìoja. E Gisberto lo fece menar dinanzi a Boveto , gli 
dimandò se si volea battezzare ? Carpidio rispondendo 
disse prima vorrei esser strascinato a coda di cavallo. 
Boveto il rimandò al Re Gisberto , e fece pregare il 
Re , cbe gli perdonasse , $’ egli tornasse alla Cristiana 
< ' * ’ Fe- 
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Fede. Il Re Gisberlo 1* altra mattina fe apparecchiar 
a lato alla porta una colonna di legno dritta , e in su 
quella fece legar Carpidio , e dimandolli più volte se 
fi volca battezzare. Egli disse, nò:. Gisberlo coman- 
dò , che fosse saettato , e il Re stando a vederlo saet- 
tare , gli fu tratto una saetta avvelenata di dentro del- 
le mura , che I’ uccise , onde nel campo si fece gran 
pianto, e il suo corpo fu portato a Meliua imbalsama- 
to , e poi fu portato a Parigi. Così m’ori il Re Gis- 
berfo. Li Baroni giurarono di non si partire dall’ as- 
sedio , in si no , che non disfacessero prima la terrà , 
cioè Monza. Furono fatti due Castelli di legnami * e 
in capo d’ un mese fu presa la Città di Monza, e dis- 
fatta insino nlli fondamenti , e non scampò persona , 
che vi fosse dentro. Poi da lì a poco tempo fu co- 
minciata a rifare insino , che ’l Re Attila il flagello di 
Dio venne in Ungaria , che la disfece con molte altre 
terre. 

JÉff 

Cap. XV. Alfideo prese t avia , e li Signori Francesi 
tornarono in Francia , e incoronarono del Rea- 
me Michele del Re Gisberto. 

P , ' * 

Oichè Monza fn presa , e disfatta , li Sig. di Fran- 
cia 'col Duca Boveto andarono a Pavia, e per la loro ve- 
nuta quelli , che tenevano la terza per Artifeqo si ren- 
derono , salve le persone. Alcuni si battezzarono , e 
alcuni tornarono nelle Alpi , che si chiamano Apenni- 
ne, B.oveto, e gl altri Baroni lasciarono la signoria ch’avea- 
rno acquistato io tutta questa parte di Lombardia a Ai- 
dèo , -e a' suoi figliuoli. Fiovo , e Durante passarono 
le Alpi Piemonte , e tornò a Parigi , e incoronò del 
Reame di Francia Michele Ggliuolo legittimo, e pri- 
mogenito del Re Gisberto fier Visaggio , di questo Re 
Michele nacque poi il Re Aguolo , e fatta la festa 
delF incoronazione , col Barone tornò nel suo paese. 
IJ Duca Boveto avea una donna per rqoglie molto bel- 
la , la quale era figliuola di Galion di Baviera. Avea 
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nome Correi Alebranda , e di lei avea nn bel figliuo- 
lo chiamato GP Inglesi in questo tempo avevano presa 
tutta 1’ Isola d’ Inghilterra , e avevano cacciati i Signo- 
ri , e perchè i loro maggiori morirono col buon Re a 
Roma , e ivi mori anco Jonasbruno suo figliuolo. Era- 
si fatta signora d’Inghilterra gente strana. Per questa 
cagione si mosse Boveto figlio di Ottaviano dL Lione, 
e deliberò passare alP acquisto di quest’ Isoli^chi ama- 
ta però ancora all’ acquisto dal Re d’ Irlanda promet- 
tendogli tanto ajulo quanto potesse dargli, Boveto an- 
cora richiese ajuto al Re Michele di Francia, e P aju- 
to del Suocero Guliou di Baviera , richiese molti altri 
Signori , poi pas<ò in Inghilterra con So. mila Cristia- 
ni -, meDÒ seco Coryalius Dordret , Cgeto di Dardena , 
e Guidon suo figliuolo. Quando giunse nell’ isola , dis— 
montò al Porto del fiume Tamigi , e. fece cavar ogni 
cosa dalle Navi , e le carrette da portare la vettova- 
glia , e li carriaggi. Quando tutta la gente fu dismon- 
tata essendo le Navi vuote. Boveto comandò a’ mari- 
nari a pena della vita per insin a due mesi , cbe mai 
alcuna delle Navi , che P aveano menato , entrassero 
in niuno de’ porti d’ Inghilterra , e elio qualunque Na- 
ve di quelle fosse in quel giorno , e per lo secondo 
trovata in Porto , fosse sicura , ma da quelli due gior* 
ni , quelle che fossero trovate in qualche Porto doves- 
sero esser arse. Quando li marinari udirono il coman- 
damento , tutti si misero in mare con le vele gonfie , 
ritornarono uelli porti di Francia lasciarono in Inghil- 
terra tutta la gente eh’ aveano passata , e menata. La 
gente cominciò a mormorare , ma Boveto disse alli lor 
Capitani : Io non son venuto per fuggire : e però non 
voglio qui le Navi , ma io voglio che anco voi meco 
perdiate ogni speranza. Non averò vantaggio da tfoi , 
je nostre spade , le nostre lance e le nostre armi , le 
nostre Navi , le nostre Cittadi , e le nostre speranze. 
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Cap. XVI. Gli Inglesi vennero eoi Re contro Boleto 
alla battaglia , il franco Cavaliere Corvalius 
- ' . * Dordret combattette col Re. 

Il Duca Bovolo seguendo la riva del fiume detto 
Tamigi , essendo appresso Londra una giornata in una 
Bella, prftaria vide i nemici , che venivano in verso 
lui ed erano assai di maggior moltitudine. Il loro Re 
avea nome Farfagi , era gente molto grande di statu- 
ra.. Queste genti aveano tenuta sottoposta l’ Isola d’ la- 
ghi iterra alla Signoria venti anni. Quando Boveto an- 
dò essi adoravano le Stelle , il Sole , la Luna. Que-- 
sta gente è chiamata dalla loro patria Gimbrei , e Li- 
Bros e alcuni li chiamano Aloimenj. Questi avevano pre- 
sa tutta 1’ Isola e il nome di Inglis si diedero , perchè 
in loro lingua voleano dire Inglosi , e si diceano inglis 
onde però furono chiamati d’ Inghilterra. Essendo 
adunque appresso P un all’ altro campo , il Duca Bo- 
veto ragù nò lutti li Capitani , e tutti li Baroni intor- 
no a lui , e loro disse . Noi siamo venuti per piglia- 
re , c non per esser presi noi , fa bisogno difenderci , 
ovver che uon siamo tutti morti. Così ordinò , che 
Ogni uomo fosse armato , ne fece tre schiere. Tenea- 
no queste schiere ducento braccia di larghezza. La pri- 
ma diede a Corvalius con dieci mila. La seconda die- 
de a Ugeto con quindici mila. La terza tenne- per se, 
e tutto il carriaggio mise dietro a quéste schiere. I ne- 
mici venivano senza schiere ma come è già detto , te- 
nevano di larghezza dugento braccia , e de’ loro nemi- 
ci il tìue.npn si vodea. Veniamo pianamente , quando 
s’ approssimarono , c innanzi a tutti venia armato , e 
Ben a cavallo il Re loro. Essendo circa di quattro- 
cento Braccia 1 uua gente appresso I’ altra s’ armarono 
gl'.lnglois ,■ e così fecero li Cristiani. Allora il loro 
Re fece segno di voler combattere : Corvalius subito 
si fece avanti , appresso dimandò chi egli era ? Egli 
rispose : Io sou Farfagi Re di quest’isola, ma dimmi, 
, se 
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se tu sei Roveto» Covalius rispose , e disse io fui fi- 
gliuolo di Giliaute , nemico son di tutta la vostra 
falla legge , e fede : O malvaggio Re Farfagi t come 
hai tu avuto ardimento di pigliare quest’ Isola , essen- 
do quella dei Cristiani ? Ma tu la goderai poco , per- 
chè te con tutta la tua gente metteremo a morte. Far- 
fagi disse : se tu comandi alla tuà gente , che stiano 
saldi insino , che noi due combatteremo , io ti cave- 
rò la lingua con le mie mani , come che tu hai par- 
lato : Corvalius comaudò alla sua schiera , che non si 
movesse a far battaglia , con le lance si diedero gran 
colpi , e tuttel e spade , cominciarono gran battaglia. 
Boveto sentendo il rumore , venne dinanzi e vedendo 
questa battaglia , pose mente gli ordini dell^ loro gen- 
te t e tornato a Ugeto gli comandò , che passasse il 
fiume Tamigi con sei mila cavalli , e che andessero 
tanto , che assalissero la coda de’ nimici. Esso così fe- 
ce : cavalcò per certe boscaglie tanto < che vide il fi- 
ne degl’inimici. Allora passò il fiume , e andò verso 
loro, e con fiera battaglia l’assaltò , e così il rumore 
fu levato. Boveto gridò alla gente , e disse , che en- 
trassero nella battaglia , egli con una lancia , andò a 
ferire Farfagi , eh’ aveva il miglior della battaglia , e 
diede un colpo che lo fece cadere : e quando si de- 
rizzò ; bestemmiò tutti li suoi Dei. Il 9UO cavallo fug- 
giva verso la sua gente. La gente Cristiana assalì gl» 
inimici e Farfagi era percosso da molti , e menando un 
colpo col bastone a uno , che lo ferì d’ una lancia , 
gli uccise il cavallo sotto , e corse addosso al Cavalla- 
ro col bastone , tutto il capo gli disfece. In quel pun- 
to essendo dal lato Corvalius , gli mise la spada tra 
iL capo , e le spalle , e levo|li la testa dal busto. Per 
là sua morte , e assalimento di Ugeto , il loro campo 
si mise tutto in fuga , e tra dii, loro più davano che 
non avrebbero ricevuto da’ Cristiani. Boveto ristrinse 
tutte le schiere in una , dava ai nemici la caccia , se- 
guitandoli insino a Londra : Quei di Londra , come 
•videro ls bandiere de’ Cristiani , incontanente furono 
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alle armi , c tutti gli Ingioi* cacciarono ftiora , e te- 
sero la terra per loro. Boveto senti come un fratello 
di Farfagi era iu una terra eh’ avea nome Alpeon. Con 
tutta r oste andò a quella , ma trovò che era fuggito , 
e seguitoli© infino alla marina , e giunto lo mise in 
rotta , c dalla sua medesima gente fu ucciso. Cosi morto, 
per campare la vita loro , lo presentarono ucciso , ma 
Boveto gli fpee tagliar tutti a pezzi e uccidere come 
traditori. Avuta la vittoria accampò sulla » marina in 
una bella Riviera. Quivi morì la moglie di Boveto. 
Quel Saraceno, fu morto qual era fratello di Farfagi, 
aveva nome Anteron. Boveto per il nome di colui , e 
il nome della sua donna eh’ avea nome Librantonia 
fece una Città in questo Porto sul mare , e posegli no- 
me A n tona : e così fu chiamala. 

fGap. XVII. Boveto si rese tutta l' Inghilterra di vo- 
lontà , e s' innamoiò della Jtgliuola del 
• Re di Frisia. 

-Ooveto fabbricando la Città d’ Antona , sul mare , 
che vien verso la Normandia , ove è il più bel Por- 
to , che abbia 1’ Isola d’ Inghilterra , stette un’ anno 
in questa Città ; in questo tempo la Città di Londre* 
si diede a Boveto , e ancora se gli diede Giuufal , che 
sul mare di Antona , dissegli Siriaco Iscouna , e Pro- 
maccia. Delle altre terre d’ Inghilterra , parte ne tenea 
il Re d’ Irlanda , e parte ne tenea Forbales , Vulga- 
res . e Mitrafodia. A lato della Città d’ Antona correa 
un fiume , che avea nome Lago , e di là dal fiume 
era la cima d’ un poggio molto rilevato , e appresso 
Antona meno di tre miglia. Su quel poggio , fece far 
Roveto per salvamento del Porto della Ciltade nna 
fortissima Rocca , posele nome la Rocca Sansimone , 
che signoreggiava tuto il Paese. Fece d’ intorno abi- 
tare , ed accasare , e lavorare tutto il poggio con cer- 
te ville d’ intorno. Diede Boveto questa Rocca a Uber- 
to di Dardena , per la p& bella stanza eh’ avesse An- 
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fon* , e diedegli per moglie una Gentil donna di Lon- 
dra. Da costoro nacque Timbaldo della Rocca Sansi- 
mone. Regnò Roveto in questa Siguorla molli anni , 
tanto che quel figliuolo , qual ebbe di Libraritoua , 
che ebbe nome Guidóne , era già di sedici anni, in 
questo tempo il Re di Frisia avendo una bella figliuo- 
la avea nome Feliciana , che era di quindici anni , Re- 
liberò volerla maritare , e ordinò uua ricca festa , e , 
gran Corte. Fece bandiera questa alla quale venne 
un Du ca di Cimbrea Cugino di Farfagi , e venne coir 
gran pompa , e avea nome Armenio , eVéna* Cassau* 
dro di Alcimeues : venne Candracio di Rossia , ven- 
nevi Serpentino di Saltuaria , e molti aliri valenti) In- 
fedeli per averla , perchè era fama che in tutto il mon- 
do non era la più bella Damigella di lei. E uu di 
intervenne eh’ ella parlava con una sua balia , la qua- 
le le disse * O figliuola mia tu sei la più bella Dami- 
gella del Monde» , per questo vorrei , che tu avessi 
per marito un bel Cavaliero. Ella rispose , e disse. 
Se Balaira mi ajutasse * lo t orrei. Cosi parlando di 
molti Signori , alcune donne le venivano a dire di as- 
sai che vi erano , che il più franco Cavaliero , che por- 
ti arme al dì d’ oggi era. Roveto figlio di Ottaviano 
dal Leone che era il più bel Cavaliero del Mondo. 
Folle menzionila Dusoliua , Fioravaute , e Ottaviano, 
e fu detto come BovetO' avea preso 1’ Inghilterra * • a 
aveva morto il Re Farfagi , Feliciana per queste pa- 
role tanto s' innamorò di Boveto , eh’ ella sospirava 
grandemente. Una vecchia se n’ avvide , e disse ", Es- 
so è di quelli Cristiani traditori. Feliciana nondime- 
no se ne curò. II temi giórno dopo quéste parole , 
uu maestro d’ Arpa , che i’ insegnava a sonare, andan- 
do per insegnare., la ritrovò malinconica), e disse : O 
nobilissima Donzella , non stare malinconica , ma ral- 
legrati , perocché tuo Padre ti vuol dar marito. Feli- 
ciana disse : come non ti vergogni tu di dirmi queste 
parole ? Il giovine s* inginocchiò , e dimandò perdn- 
nauea. Ella disse. Non li perdonerò mai re per Sa* 
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cramento tu non mi prometti di far un cerrete cervi- 
zio : il giovine maestro rispose : Madama per ia mia 
feda , sa ben io dovessi morire , io farò il vostro co- 
mandamento , e le giurò. Ella gli fece una lettera , e 
la seguente mattina ritornato a lei , gli diede la lette- 
ra , e dissegli ? Pigila , vattene in Inghilterra da mia 
- parte dal Duca d' Antona e lo saluterai , e quando è 
possibile gli darai questa lettera : il maestro andò al 
Porto , che si chiama Golfo Lile , sul mare Oceano , 
e verso Inghilterra navigò , e io poche giornate giun- 
se in Inghilterra , trovò Boveto a Londra , e salutato 
diedegli la lettera in mano del Duca. Boveto lesse la 
lettera, la quale diceva come ella si era innamorata di 
lui , e come era Gentildonna , eh' ella non si curava 
d’ esser Madrigna di Guidone , che la fama 1’ aveva 
fatta di lui innamorare. Pregavalo per quella lettera * 
che andasse in quella festa almeno a vederla , e cosi 
il pregava , che le desse il suq amore , siccome ella 
avea dato il suo a lui. Boveto \disse al servo , come 
mi posso fidare ? il famiglio gli fece tanti spergiuri , 
eh' égli credette , a tutte le bellezze della donna che 
li fece altrettanto più innamorare. Boveto lasciò la Si- 

S noria a Guidone suo figlio, non manifestò dova an- 
ar volesse. Poi in secreto parti su d’ una Nave , tan- 
to navigò , e arrivò nel Golgo dive , al .confin deli’ 
Alemagna ed entrò nella Città di Frisia. 

• Cap. XVIII. Boveto vinse il tornecunento in Frisia 
- il primo dì. 

P Assati li tre giorni , che Boveto giunse in Frisia , 
ordinato il torneamento , tutti i Baroni s’ apparecchia- 
rono , cominciossi la giostra all’ ora di terza , da gente 
di bassa condizione. Erano sulla piazza veuti giostra- 
tori. Quando fu l’ora del mezzo giorno , venne in 
piazza Armipi di Cimbrea , in poco d' ora tutto il cam- 
po rimase a lui , e poi giunse Cassandro di Alcime- 
nia , e fece due colpi con Arminio , e poco vi fu av- 

van- 
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vaulaggio. Allora giunse in piazza Serpentino di Sa- 
maria ,-.e ambedue gli abbattette : ma essi ruppero in 
prima tre lance per uno , giunto in piazza Candra- 
cio , fece col primo colpo andare per terra Serpenti- 
no. La bella Feliciana era venuta a un Rea! balcone 
a vedere , e lamentarsi tra sè del suo maestro , che 
non era tornato a lei , e sospirando ella il vide appa- 
rire in sulla Piazza, e dietro a lui , ella vide un Ca- 
valiere armato con una sopravesla di seta azzurra , e 
dinanzi al petto egli aveva uua Damigella vestita d{ 
oro , che tenera un’ arco e con la saetta aveva passa- 
to un cuore d' un uomo , e dalla sua bocca insiuo al 
cuore avea un breve che dicea z S’ io v’ bo motto io 
son morto per voi. Questo tal Cayalier era Roveto , e 
giunto Boveio in su ’l campo al primo colpo abbattati 
te Arminio e poi abbattette cinque altri valenti .e buo- 
ni Cavalieri \ indi abbattette Candracio , il .quale seb- 
bene abbattuto incontanente con gran furia , e grande 
impeto rimontò a cavallo. Roveto però iu questo mez- 
zo abbattè Serpentino. ,Qqa»do Feliciana vide questo 
Cavalier fra tante prodezze 1’ altre gran cose di’ avea 
udito dire del Duca Roveto , s’ immaginò ,t, die quello 
era Boveto d’ Inghilterra ,,■$ chiamato un servo , gli 
mostrò il maestro , che, .serviva Roveto , e maudolli a 
dire, ch’andasse a lei finita la giostra. Roveto in que- 
sto mezzo gittò un altra volta tutti li Baroni per la 
terra. Il famiglio fece 1’ ambasciata al onestilo dell’ ar- 
pa. Finita la giostra Boveto rimase vincitore ., e tor- 
nava in verso l’albergo. Il Re di Frisia, eh' aveva no- 
me Adramans , conoscendo, ài maestro «fella figlia fece 
venir dinanzi a sé il franco Cavaliero Boveto , diman- 
dollo chi esso era ? Egli rispose e disse i eh’ esso era 
un povero gentiluomo d’ Egitto eh’ andava cercando 
sua ventura, e avendo conosciuto questo di Arpa in 
Egitto , 1’ avea pregato di’ esso 1' accompagnasse , e 
il maestro confermò il suo dire.. 

, : * , 
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Cap. XIX. Come Boveto vinse gli altri due di : 
e uccise un parente del Re Adramans , 

« come la notte fuggi, e menò 
con seco Feliciana. 

Li bella Feliciana mandò la sera per sno maestro 
egli andò e con 1* Arpa in mano. Quando Feliciana 
ebbe tempo , gli dimandò chi era quel Cavaliero 5 Egli 
disse : egli è il Duca Boveto , il quale tanto vi ama. 
Ella s’ allegrò tutta e disse al maestro : Se voi lo ama- 
te $ tenete celato il suo nome : perchè sarebbe un 
grandissimo tradimento , a far morire un tanto valen- 
te Cavaliero. Ella disse : Questa sera quando ogù’ uo- 
mo sarà a cena menalo qui da me , chHo voglio par- 
lare , e lo voglio vedere disarmato , e cosi fece menò 
Boveto con seco Jei. Quando ella lo vide fu allegra , 
che prima favellogli , e confortollo che non avesse pau- 
ra , giurò , eh’ egli sarà suo marito , ed ella di farsi 
vera Cattolica Cristiana .e di esser una moglie. Venuto 
1’ altro giorno Boveto vinse ancora il torneamento. Co- 
si ancora il terzo giorno. Essendo ritornato la [sera t 
del terzo giorno Boveto alla sua camera , disarmarlo. 
Feliciana sola , senza compagnia veruna andò da Bo- 
veto alla sua camera , ( tanto la costrinse il sno amo- 
re ! ) e giunta non riguardò al sno maestro , 'ella si 
gittò al collo a Boveto , che s’ avea tratto 1’ elmo , e 
Laciollo. In quello , eh’ ella il baciò , un Nipote del 
Re Adramanr. , e Cugino di Feliciana , entrò dentro 
in una carnAra , e vide baciarsi. Accostatosi a Jei , le 
disse; Falsa meretrice, adunque ancora non ti ha spo- 
sata , e tu T hai abbracciato , e baciato , diegle una 
gran guanciata. Boveto non potè veder tale alFronto , 
che alzò il pugno e diedegli una tal percossa nello 
tempia , che subitamente cadde morto in terra. Feli- 
ciana ebbe maggior paura , che dolore , e gli disse : 
ohimè , cl/ avete voi fatto Sigoor mio ? Esso è Nipo- 
te di mio Padre , e mio Cugino , e come potrete voi 
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scampare ? Boveto rispose , e disse : io mi raccoman- 
do a voi. E ella gli disse : mettetelo sotto il letto e 
questa notte ve ne andrete , perchè noi non teuiamo 
serrale le porte della Città. Boveto disse io ho una 
Biave in Porto a mia posta : or volete voi venir me- 
co ? ella rispose , e disse di sì ; però stabilirono in 
punto 1’ ora del partire , posero il morto sotto .il letto , 
che poco sangue aveva sparso , Boveto maudò il mae- 
stro di Feliciana alla Nave , acciocché stesse in pun- 
to , la sera dopo eh' ej>be cenato ogn’ uno , essendo 
circa quattro ore di notte Boveto s’ armò e Feliciana 
menò seco la sua- balia , e una figliuola della balia 
molto bella , e sconosciuta andarono col maestro del- 
1’ arpa , e col Duca Boveto alla Nave. Fecero vela ed 
uscirono dal Golfo di Olia , e dirizzarono le loro ve- 
le verso Inghilteiya , con prosperoso vento navigando, 
giunsero nel Porto di Antona , dove della tornata di 
Roveto , e della venuta della donna si fece grandissi- 
ma festa. Da a lì pochi giorni andò a Londra , e con 
grande trionfo la fece battezzare , e onorevolmente poi 
la sposò per legittima sua sposa. 

Cap; XX. Il- Re Adramans trovò morto il nipote , e 
come seppi » c ^ e 1° .figliuola era fuggita 
con Boveto. 

Enuta la mattina s' apparecchiavano di fare le noz- 
ze mandò il Re Adramans a Boveto , che credeva che 
fosse in camera r molte ricche vestimenta. Mandogli 
Arminio di Cimbrea , ’e Cassandro di Alcimenia , che 
facessero compagnia al novello vincitore del tornea- 
mcnto , e non trovando persona in camera , videro 
sotto il letto un uomo mortó. Credette ogn' uno , che 
fosse quello, che avea vintola giostra, che fosse mor- 
to per invidia , e incontanente la novella corse al Re. 
il Re ebbe gran dolore , e con molti Baroni anda- 
rono in camera dove era stalo Boveto. Quando egli 
riconobbe il nipote , il dolor fu maggiore. La Regina 

uoa 


Digitized by Google 



a66 LIBRO 

non trovando la figliuola , venne al Re, e dissegli del- 
la figliuola , che non si trovava; L’un dolore sopra- 
giunse 1’ altro. Fece cercare per tutta la Città , e al- 
cuni marinari del Porto dissero , come sulla mezza not- 
te parti una Nave del Regno d’ Inghilterra , nella qual 
videro entrar un Covalier armato , tre donne , e un 
famiglio. Fu per questo immaginato, che quello , che 
avea vinto il torneamelo , -era stato Boveto Duca di 
Antoua. Furono ancora manifeste le tre donne, cioè 
]’ una Feliciana figliuola del Re Adramans , l’altra era 
la sua balia , e la figliuola della balia. Non passarono 
poi quindici giorni , che le novelle furono venute cer- 
te <lell’ Isola d’ Inghilterra , per questo il Re Adra- 
mans bandì grande oste , e con tntti li Baroni , che 
erano stati al torneamento con molte Navi , e con set- 
tanta mila Saraceni di più nazioni di gente , passaro- 
no in Inghilterra , e dismoutarono al Porto del Ta- 
migi , perchè era più vicino al suo Paese. Quando fu- 
rono in terra , andarono verso Londra con tutta l’oste 
crudelmente rubando , indifferentemente ardendo il 
Paese tutto , e senza pietà uccidendo. 

Cap. XXI. Boveto venne incontra al He Adramans di 
Frisia con gramtgente , e combattette v e fa sco- 
perto , ed assediato in Londra. 

S Enfilo Boveto , come il Re Adramans era smontato 
al Porto di Tamigi , subitamente mandò alle sue terre 
per la gente , che potea fare. Vennevi Guidone suo 
figliuolo , che era in Antona. Vennevi Ugeto dalla 
Rocca Sansimone , il quale si trovò con venticinque 
mila Cristiani. Partissi da Londra Boveto con la gen- 
te , e venne incontra al Re Adramans , e una gior- 
nata da lungi si ritrovarono insieme ambedue l’ oste , 
laddove Boveto viriSe il Re Farfagi. Allora Armento 
di Cimbrea sapendo che quivi^fu vinto , e morto il suo 
Cugino Farfagi, giurò fare quivi la vendetta, Boveto 
fece tre schiere. La prima diede a Ugeto con sei mi- 
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Ja Cavalieri. La secoqda a Guidone primo , e unico 
jno figlio con selte mila. La terza tenne per se , e 
furono undici mila. Il Re Adramans fece cinque schie- 
re. La prima diede al franco Armenio di Cimbrea con 
otto mila. La seconda a Cassandro di Alcimenia con 
io. mila. La terza a Candracio di Rossia con altri io. 
mila. La 4- a Serpentino di Samaria con 12 . mila. 
La 5. , e ultima tenne per se , e questi furono ven- 
ti mila. Destramente ogni uomo si ■cominciò a move- 
re. Le prime schiere si assalirono : Armenio , e Uge- 
to si ruppero le lance , e ogni uomo entrò nella* 
nemica schiera. Li Cristiani incominciarono sì aspra 
Lattagli» , che li Saraceni avrebbero date le spalle : 
ma Cassandro entrò nella battaglia , e per forza d’ ar- 
me , e di gente ruppe la schiera di Ugeto. nel suo ri- 
tornare. Ugeto verso la sua gente s’ abboccò con Ar- 
menio , e allora fu attorniato da molta gente che il 
cavallo fu morto sotto , essendo a piedi francamente si 
difendeva , ma il fiero Armenio dismontò , e combat- 
tendo fu levato 1’ elmo a Ugeto , e Armenio li partì la 
testa per mezzo , e finì la sua vita. Rimase di lui un 
piccolo figliuolo eh’ avea nome Sinibaldo della Rocca 
Sansimone. Morto Ugelo , il fiero -Armenio entrò in 
battaglia, e quelli di Ugeto sarebbono stati tutti mor- 
ti , se non fosse stato il valente Giovinetto Guidone 
ch'entrò nella battaglia, e pose la sua lauda in testa, 
e il primo , che incontrò fu Cassandro d’ Alcimenia e 

£ iù che mezza l’asta lo passò di dietro, e morto l’ ab- 
attè a terra. Per costui si levò gran rumore da ogni 
parte , ma il franco Gnidone con la spada entrò per 
mezzo de? nemici , e 1’ animo il portava più che la ra- 
gione , e corse insino alle nemiche bandiere delle due 
prime' schiere , e uccise quelli , che le bandiere tene- 
vano ritte. Per questo, li Saraceni furono messi in fu- 
ga , e per la morte di Cassandro. Allora vi corse il fran- 
co Candracio *jdi Rossia con io. mila Saraceni , e la 
loro moltitudine fu assai più , che quella de’ Cristiani: 
sicché Guidone non potea tanto sostener la sua sebie- 
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ra , che abbandonava il campo , e gridando li confor- 
tava , e soccorreva. Esso era tuffo coperto di sangue, 
ma contra tanti non poteva ormai più soffrire. Bove- 
to allora entrò nella battaglia , e quivi fu fatta grande 
uccisione. Li Saraceni davano le spalle , ma Serpen- 
tino entrò nella battaglia con si grande impeto , che 
1’ una gente era mescolata con 1’ altra , ed a quelli 
eh’ erano alle mani , la vittoria era dubbiosa : Boveto 
vide venire da lungi tutte le bandiere v del Re Adra- 
mans , onde subito ritornò alle sue , e fece sonar a 
* raccolta , e ristretta la sua gente al meglio , che egli 
potè , ritornò verso Londra. In quel giorno si perdet- 
tero nella battaglia più di dieci mila Cavalieri , e si 
perdette il buono Ugeto . e se s’ aspettava il Re Adra- 
tnans tutti erano morti. Boveto entrò dentro a Lon- 
dra , e presso la terra , e forticolla meglio , che po- 
tette di gente d’ arme , vettovaglie. Era Guidone suo 
figliuolo con lui. Il terzo giorno dopo la battaglia , il 
Re Adramans assediò Londra da ogni parte , e tutto il 
Paese metteva a fuoco , e Gamma. Le novelle anda- 
rono al Rp d’ Irlanda , ed egli forni , e rinforzò tutte 
le terre che avea su l’Isola d’Inghilterra, di Vettova- 
glia , e di gente da cavallo , e da piedi. 

Cap. XXII. Il franco Guidone eomhatictle con Arnio 
di Cimbrea , e gli tagliò la testa , e giltolla 
nel campo dei nemici. 

•^^-Dramans Re di Frisia teneva assediata la Città di 
Londra già da quindici giorni , quando passato uno 
de’ suoi Baroni , eh’ aveva nome Armiuio di Cimbrea, 
lamentandosi , che Boveto aveva morto suo fratello 
Farfagi , s’ armò e audò uua mattina verso la 'Città , 
e con gran superbia dimandava battaglia Boveto. Al 
palazzo fu portala la nuova , che ‘un Saraceno lo sfi- 
dava a battaglia. Essendo presente Guidone , s’ in- 
ginocchiò al Padre e domandogli questa battaglia. Il 
Padre non volea , ma egli tanto lo pregò , che gliela 

con- 
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concesi*. Guidone si armò e montò a cavallo , e usci 
fuori di Loudra , dove era Armenio , e giunto a lui 

10 salutò , e dimandollo chi esso era* Arminio disse : 
Tu dimandi a me chi io sono; ma dimmi, tu sei Boveto 
figliuolo di Ottaviano dal Leone? Guidone disse: Io 
son suo figliuolo. Arminio disse : Va e ritorna a tuo 
Padre , e digli , che io son Arminio fratello del Re 
F arfagi , e che io voglio sopra di lui far vendetta , e 
raequislar i Reami del mio fratello. Guidone rispose , 
per la mia santa , e vera Fede , sarebbe assai poca 
discrezione la mia , se mio Padre uccise tuo fratello 
eh* io non dovessi uccider te. Da te mai io non mi 
partirò , sin eh’ io ti mandai a ritrovar il suo fratello, 
che è all’ Inferno con gli altri demonj dannato , come 
tartari cani , che voi siete , Arminio allora queste pa- 
role si adira fortemente, e gridando disse : O Cristia- 
no traditore , tu mi chiami cane ? Non è cosi , ma ti 
giuro per tutti li miei Dei, che io ti farò mangiar da* 
cimi. Disfidaronsi adunque , e presero del campo , e 
con le lance si percossero. Li tronconi delle rotte 
lance andarouo per 1* aere , e tratte le spade , si ri- 
tornarono a ferire. Arminio diede un gran colpo so- 
pra Guidone , ma Guidone incontinente percosse a- 
spramente Arminio che disse: ah! crudi Dei , costui 
ha piò possanza , che non ba~il Padre , e ferito Gui- 
done tutto 1 ’ introna. Guidone allora ebbe paura. Bo- 
veto in quello uscì della Città con molti armali te- 
mendo , che Guidone ìzon fosse assalito dall’altra gen- 
te del campo , e come Boveto fu di fuora della Città 
sona il corno , per confortar il figlio. Guidone allora, 
si vergognò , e prese la spada con le mani d’ ira , e 
di vergogna ripieno , si gitló lo scudo dietro le spalle 
ferì Arminio , e levò un pezzo del cerchio dell’ elmo. 

11 brando andò in guisa , che divise la testa al caval- 
lo tra ambe le orecchie , e cadde morto. Come Armi- 
nio fu caduto incontanente fu ritto Guidone dismontò 
e andaronsi a lerire , in una volta percossero della 
spade. Guidone s’ internò , ma Armiuio cadde , Gui- 
do- 
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dune gli corse addosso , dislacciato 1' elmo , tagliolli la 
lesta poi rimontò a cavallo è con la spada in mano Io 
spronò verso gl’ inimici , lo gittò nel mezzo di quelli 
della lor antiguardia la testa d' Arminio gridando dis- 
se : prendete , e mangiatevi l’ un I 1 altro. Allora mos- 
sero più di sei mila Saraceni , e Guidone fu percosso 
da molte lance , fu da loro attorniato ed esso era nel 
mezzo cou la spada due mani , si faceve gran piazza ; 
ma pur egli sarebbe stato ferito , se il padre non T 
avesse soccorso con molti Cavalieri , i quali per la lor 
franchezza rimisero gl’ inimici insino a’ lor alloggiamen- 
ti , e poi si ritornarono dentro. Boveto rispose a Gui- 
done di quel che fece della testa , perchè non era cor- 
tesia da Cava li ero , per ,i pericoli ne’ quali s’ era mes- 
so e della morte d’ Arminio si fece gran festa. 

Cap. XXIII. Il Duca Boveto passati li quattro me - 
si y che il Re Adramans di Frisia aveva te- 
, nulo in assedio la Città di Londra 
ragunò alquanta gente. 

TpRa molte battaglie, che furono fatte, passati! quxti 
tro mesi che 1 ’ assedio ega stato a Londra , i nemic- 
erano molto mancati , e aveano patiti molti disaggi. 
Essendo certi di Frisia , e menati da Feliciana disse- 
ro come T oste del Padre pativa molti disaggi. Ella 
ne parlò con Boveto , e il quale chiamò molti Gentiluo- 
mini delti suoi , e trattò di mandar al Ite Adramans 
a trattare accordo e ritrovata l’Ambasceria, mandò per 
il salvo condotto due Ambasciatori al Re Adramans , 
ed esso glielo diede. Boveto mandò poi i suoi Savj , 
che trattassero di rimaner parenti , come doveano es- 
sere , e che sarebbe Feliciana di ogni cosa certa alla 
sua Signoria purché le perdonasse , e che egli la in- 
coronerebbe in Inghilterra. Il Re Adramans per que- 
sta dimanda montò in tanta superbia -, che se l’ avesse 
avuta dentro alla Cittade , non 1 ’ avrebbe fatto si a- 
spra risposta , e disse : cari Cristiani io crederei , che 

voi 
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voi mi recaste «iella Città le chiavi e che Boveto , e 
la meritrice eli mia figlinola , venisse ad inginocchiar- 
si alia mia volontà , e di loro , che io facessi quello , 
che mi fosse a piacere. Or và e di a Boveto , exalla 
Meretrice mia figliuola , che io nou mi partirò da que- 
sto Paese sino eh’ io non l’ averò fatto mangiare da’ ca- 
ni Boveto , suo figliuolo , e-lei arder e gittare al 
vento la polvere per vendetta di mio Nipote, e giuro , 
che se io non vi avessi fatto il salivo condotto come 
ho fatto . vi farei cavar la lingua ad ambeduè. Li fidi 
Ambasciatori tornarono con la crudel ed aspra rispo- 
sta a Boveto acceso tutto di focosa ira , fece trovar li 
suoi Cavalieri e fcorrieri $ mandò al Re d’ Irlanda , e 
pregandolo che per Dio lo servisse di sei mila Cava- 
lieri. Mandò ancora per tutta 1 ’ Isola per quanta gen- 
te poteva fare da cavallo , e da piedi , diede ordine 
del giorno , che voleva uscire alla battaglia con i ne- 
mici , avvisando li Cristiani , che li Saraceni erano mal 
in punto per combattere. Per queste lettere , ‘e mes- 
saggi , avvisò tutti che con la grazia di Gesù Cristo , 
con poca più gente disfarebbe il Re Adramans , e tut- 
ta la sua! gente. Per quelli secreti , li quali di notte 
uscivano ftiori di Londra , fu soccorso Boveto di quin- 
dici mila Cavalieri, e nella Città ne erano otto mila, 
ed erano dentro più di dieci mila. Il giorno preordi- 
nato essendo la terza , Boveto parlò a suoi Contesta- 
bili r e Caporali , e loro disse. Fratelli miei voi il sa- 
pete » eh’- io dimandai la pace , v’ è palese quello , che 
ei noi rispose. Noi siamo certi , che non sono per la * 
mezza parte fuori come era quando vennero. Io ho 
ordinalo , come noi assaliremo il campo , saremo assa- 
liti da molta gente , e perciò eh’ aspetta alla nostra 
Signoria , è meglio francamente morire , che vivere in 
vergogna.. Allora gridarono tutti battaglia , battaglia. 
Guidone suo figlio fu il primo , che vi entra con quat- 
tro mila Cavalieri e tre mila pedoni. Boveto il segui- 
tò con altri quattro mila Cavalieri e cinque mila pe- 
doni. Quando si mossero tutte le terre fecero segno 
. di ' 
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di fumo. Guidone uscì per una porta , e Boveto su» 
Padre uscì per un’ altra , e come gente disperata assa- 
lirono il campo. Guidone entrò nella battaglia come 
un Drago , e così tutta la sua schiera , li Cavalieri 
ruppero 1’ antiguardia , e li pedoni gli uccidevano co- 
me cani. 11 rumore si levò , e Candracio corse al 
gran rnrnore di Guidone. Serpentino corse, al rumore 
di Boveto ♦ Guidone fu percosso da una lancia da Can- 
dracio , e poco mopcò , che lo stesso non cadesse da 
cavallo , d’ ira rodeva in sé stesso. E per la pvopria 
disperazione voltò il cavallo dietro a Candracio, e ag- 
giugnendo ad ira , e forza, a forza , lo giunse e aven- 
do gittato via lo scudo per mezzo gli «partì il capo , 
insino alle reni mise la spada. Per la morte di Can- 
dracio tutto il campo sparse il rumore, e le grida, e 
rV istrumenti rimbombavan 1’ aere, e la terra. In questo 
puoto fu assalito il campo da due parti di gente , che 
giungeva da cavallo , e da piceli , già il campo dove 
erano le bandiere del Re Adramans , era assalito per 
modo , che non potea soccorrer ali’ altro campo. Ser- 
pentino s’ abhoccò con Boveto , e per la furia de’ Ca- 
valieri fu gittato tla cavallo , e fugli morto sotto il ca- 
vallo, e così morì assai vituperosamente , perchè i pe- 
doni lo trovaron mezzo morto tra i piedi de’ cavalli , 
e lo- finirono d’ uccidere. Correndo- verso le bandiere 
del Re Adramans , fecero due schiere , una della gen- 
te di Boveto , e 1' altra della gente di Guidone , ma 
Guidone era innanzi al Padre. Quando il Re Adra- 
mans vide le bandiere di Boveto , conobbe non aver 
rimedio , e subito abbandonò le bandiere , li Padiglio- 
ni , e la sua gente tutta incominciò a fuggire. Or qui 
fu grande uccisione degl’ Infedeli. Tutto il campo an- 
dò in preda , e pochi seguirono il Re Adramans. Tor- 
narono a Londra ricchi di preda d’ oro , e d’ argento t 
e di cavalli , con la superata , e gloriosa vittoria. 


TERZO. 
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Ctp. XX1T. Come il Re Adramans dì Frisia sì dispe- 
ra si fattamente , per sì fatto modo , chopper 
disperatone uccise il Duca Boleto 
e mori eeli. * 

Vallando il Re Adramans giunse al Porto di Tamigi, 
dove erano le sue Navi , vide con quanta vergo- 
gna , e con quanto danno gli conveniva tornare al suo 
Paese , ed era anebe in dubbio di non potervi ritor- 
nare , egli si mise ih disperazione , e deliberò nel suo 
animo di uccider Boveto , ovvero di morire. Cosi eoa 
tale proposito si disarmò , e vestissi della più vii roba 

da marinaro, che potesse avere, e prese un bordone, 

e un cappello , e così come un povero pellegrino co- 
minciò andar cercando per l’ Isola. Le Navi si parti- 
rono e delle sue genti ne fuggivano parte e parte ns ■ 
furono morti , e parte presi , ma pochi furono grigio - 
ni. L’ Inghilterra fece gran festa della vittoria , e co- 
si la Cristianità. Guidone dopo la feste si partì da 
Londra , e ritornò in Antona , ed ivi stava per 1* sua 
abitazione. Passati due mesi , poch' ebbe vittoria , il 
Re Adramans sconosciuto venne a Londra , e portò 

un spoulone avvelenato. Essendo Boveto un giorno 

nella 3ua Sala solo , ove andava in sù , e in giù pas- 
seggiando , dicendo 1* ufficio , il Re Adraman» comin- 
ciò pianamente andare verso lui. Boveto pensò ebe vo- 
lesse uua carità, onde fermo.si , e diedegli due mo- 
nete d’ argento , e poi li volse le spalle. Il disperala 
Re Adramans gli ficcò Io sponlone corto nel fianco 
gridando disse : traditor. tu non godrai più la mia fi- 
* gliuola. Boveto 1’ abbracciò , e tolse il traGero , e eoa 
quello uccise ancora lui , ed ambedue caddero morti. 
Alcuui cortigiani , che gli vide , gridava , e la gente 
corse. Il pianto fu grande , ma amaramente piangeva 
Feliciana. Fu mandato per Guidone e lo fece Signor 
e Duca con grande onore , fere seppellire il Padre. 
11 corpo d* Adramans fu bruttamente seppellito. Bo- 
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veto non potè far testamento ma Guidone fere grand* 
onore a Feliciana. Diede per moglie a Corvalius Dor- 
si ret. 

Cap. XXV. Morì il Re Michiele di Francia , della 
lòr naeione , ed alcuna differenza , di Autori 
de' loro nomi degli Imperatori del 
suo sangue . 

Nei tempo , che fu morto il Duca Bovetò , mori il 
Re Michiele di Francia. Di lui rimase un figliuolo 
clie ebbe nome Costantino. Costui fu tanto benigno , 
e tenne il Reame di Francia in tanta pace , che i 
Francesi lo chiamarono Agnolo. Questo nome andò , e 
fu tanto innanzi , che in molte scritture non fu men- 
zionato Costantino , cosi in molte scritture Isloriogra- 
fe de’ gesti di Francia , lo chiamò Re Agnolo. Costui 
fui lnjperator di Roma , ed ebbe due figliuoli : 1’ uno 
ebbe nome Leone, l’altro Pipino. Regnò Imperatore 
con Pipino sedici anni , e poi fu 1’ Imperatore Leone. 
Poiché il Re Agnolo ebbe regnato nel Reame anni 
Tenti , amando più Pipino , che Leoue , incoronò Pi- 

I iino del Reame di Francia , e Leone fece lo Confa- 
oniere dèlia Chiesa. Qnando incontrò Pipino , mandò 
per li Baroni della Cristianità , e tra li altri venne il 
Duca Guidone d’ Antona , il quale era molto amato t 
e temuto piu che alcun altro Barone , perchè al suo 
tempo niun’ altro non aveva dimostrato la sua virtù 
nelle armi , quanto lui , e Boveto suo Padre , e ven- 
nevi ancora il Marchese Rainero figliuolo del Marche- 
se Alduigi di Maganza : Vennevi \Corvalius Dordret , 
che aveva per moglie Feliciana Madrina di Guidone , 
e vennero molti altri Signori. La festa , fu molto gran- 
de , e ricca , che durò un mese. 



T e! R X O. aiS 

Cap. XXVI. Il Duca Guidone d? Antona uccise Rai- 
nero di Maganza dinanzi all' Imperatore 
C fu bandito. 

' • f 

XjA fortuna movitrice delli stati temporali per molte 
vie adopera il suo corso , come fece in questa parte 
a chi pensava del tempo passato. Il Marchese Rame- 
rò di Maganza era Conte , e avendo udito la nomi- 
nanza della bellezza di Feliciana moglie di Boveto , 
1’ amava molto e tanto dico , che alla visita del Duca 
Boveto , quando la menò di Frisia , venne Rainero in 
Inghilterra per vederla , ma non si seppe , che per 
tale facenda fosse venuto , Boveto li fece onore > e 
stette in Inghilterra Rainero un mese. Quando Bove- 
to morì , lei se ne andò a dimandarla per Sposa ; ma 
ella era sposata con Corvalius Dordret, che fu figlio di 
* Giliante. E perciò Rainero di Maganza non 1’ ebbe. 
Ora trovandosi a Parigi dinanzi a tanti Baroni , li dis- 
se verso il Duca Guidone d’ Antona. O Duca , tu non. 
volesti darmi per Moglie Feliciana , ma saputo la ca- 
gione : io non la vorrei aver tolta per tutto il Reamt? 
d’Inghilterra, Guidone rispose: Conte, io non so quel 
che volete dire , ma io conosco Corvalius Dordret 
per franco , e leale Cavaliero : conosco ancor Felicia- 
na per onesta Dama , che mai vedessi : per la mia fe- 
de realmente giu&ò , che dall’Imperatore , e da Pipi- 
no in fuora non è uomo al Mondo , il quale potesse 
dire il contrario , sicché per forza d’ areme a corpo a 
corpo al campo , e in presenza del nostro inclito e 
# Cristianissimo Imperatore , io vorrei provare. 11 Con- 
te Rainero rispose : Questa è testimonianza delle mie 
parole, perchè voi non la voleste dare a me , perchè 
non 1’ avreste potuta goder al vostro piacere. Quando 
\ Guidone udì tali parole , li veuq^, tanta ira , che gri- 
dando disse : Traditore tu menti per la gola , e cosi 
dicendo, trasse la spada, e ferì il Conte Rai nero sulla 
testa , 1’ uccise Guidone senza indugiare si fuggi fuor 
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dii Parigi , e giunse in pochi di al maro , passi sa. io- 
gh il terra . tornossi ad Antona ,. temendo che il Re Pi- 
pino di Francia , e i’ Imperatore Costantino Padre di 
questo non li facesse guerra. Per questa paura si for- 
ai di vettovaglia t di arme e di gente » e cosi le suo 
terre. Per questo continente ,a Parigi fu rumore , • 
fu dato dietro a Guidone per pretenderlo insin’al ma- 
re : E il Conte Rainero fu seppellito. Guidone fu ban- 
dito di tutta la Francia, e di tutta la Cristiana Fede, 
e dell’ Imperio, e dal Re Pipino fu molto minacciato. 
Dal Conte Rainero rimasero due putti , 1 ’ uno che ave» 
nome Duodo , e l 1 altro Alberigo. Per questi due creb- 
be molto la casa di Maganza , e crebbe 1’ odio , e la 
briga tra loro , e ’1 sangue de) Duca Guidone , e mol- 
ti altri morirono poi da ogni parte. Vive il Duca Gui- 
done gran tempo , e di nessuna cosa fu mai biasima- 
to , se non tolse moglie in sua vecchiezza. La cagione 
è addotta dall’ Autore , perchè lo sapesse , ma immagi- 
nar si può che Io facesse per il dolore , eh* ebbe per 
la morte del Conte Rainero , e cosi Guidone visse grau 
tempo. 

Cap. XXVII. Della mette di Costantino Imperadore chia- 
mato il Re Agnolo di Francia , che morì ne' 66. Impera- 
tori di Roma , e del Re Pipino suo v figliuolo . 

Non passarono molti anni , che l’Imperator mori a 
rimase Imperatore Leone suo primogenito, che fu fatto 
Imperatore per il Papa di Roma. Pipino tenea la co- 
rona in Francia. Questo fu di tanta superbia, che men- 
tre visse , diceva esser Imperatore lui , come eredi di 
suo padre; poi fu da’ Francesi detto , Pipino Imperato- 
re. Regnando Pipino. II Duca Guidone non ebbe guer- 
ra. Poiché il Duca Guidone ebbe passato li 90. anni 
tolse per moglie la figliuola del Re Ottone di Casco'gna 
di Bordeus , la quale avea nome Brandoria. Era costei 
si giovine, e bella eh® a lui tanto vecchio non si con- 
veniva. Ma la tolse per aver figliuoli , e quella fu la 
'sua morte, e distruzione di molti suoi amici come nel 
seguente libro intitolato di Buovo si racconterà. 

Fine del Terzo Libro* 



Vu allevalo Buovo d Antona insirto all' età di anni m* 
re , e fu venduto al Padre , e dell ordine , che 
Brandoria prese contra a Guidone sua 
Marito : perchè era Vecchio . 

Il Duca Guidone d* Antona , avendo tolto per sua 
moglie la figliuola del Re Gisberto di Bordeus di Guas-, 
eogua : il ^primo anno- la ingravidò,, la quale partorì 
al Duca Guidone un fanciullo maschio molto bello. 
Per la natività di questo fanciullo si fece grande alle- 
grezza da Guidone suo padre , « da tutti li suoi •mi- 
ra. , e per tutta l’ Isola di Dordrtt « d’ lughiiUrra , * 
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. posigli Domt Baovo d’ Antoni , perché era nato ad 
intona la qual Città ora stata fatta dall' Avo suo Bo- 
ve t o . Il Duca Guidone lo diede in guardia al mag- 
gior e più fidato eli’ egli aveva. Costui avea nome Si- 
nibaldo , che cordialmente 1’ accettò , e per migliore 
aita , ed anche per più sicurezza , menò le balie , e il 
fanciullo alla Rocca Sansionone , ed a Lucia sua mo- 
glie diligentemente raccomandollo. Sinibaldo avea un 
figliuolo, eh’ avea nome Terigì. Buovo fu allevato con 
grande studio, e sempre avea tre Balie, che 1’ allatta- 
vano , ed egli lo lattò sette anni. Quando Sinibaldo lo 
fece slattare , sempre mangiava con lui , e cosi lo ten- 
ne due anni nella Rosea Sansimone. Quando Buovo fu 
arrivato all’ età di dieci anni lo vestì realmente , e 
menollo ad Antona al Duca Guidone suo Padre. Il 
D uca ne fece grande allegrezza , ed a Sinibaldo fece 
grande allegrezza , ed a Siuibaldo fece grande onore , 

« a Buovo diede Maestro , che gl’ insegnasse a legge- 
re. Brandoria Madre di Buovo , in questo tempo era 
giovine bellissima , e conoscendo aver per marito un’ 
uomo vecchio , e non al par di lei , malediceva quel- 
li , che s’ impacciarono in quel maritaggio ; e andava 
dicendo se stessa : doveva ben pensare il mio Padre , 
che il Duca Guidone aveva passati tanti anni senza 
moglie , poseiacchè in lui non regnava amor di don- 
ila , ne regna al presente , ed. io misera vivo in tor- 
meuti. Quando io lo vedo , non sono mai così alle- 
gra , che io non mi contristi per la vecchiezza in ché 
«gli è. La nominanza della sua virtù , che mi giova ? 
che mi vale la sua Signoria ? che mi vagliano le sue 
ricchezze , e belle vesti menta ,,se di quello , che do- 
verei avere sono priva P Esso vive pieno di ' gelosie , e 
io stentata sotto guardia pieno di malinconia ? e ere- m 
de il vecchio , eh' io non m’ avvegga , che ama più il 
figlio , che io ho partorito , perchè non sente da po- 
terne più acquistare. 

* . » t * * » 
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Cap. II. Brandoria trattò la Morte del Duca Guidone 
d' Antona suo Marito , e come mandò in Inghil- 
' terra per Duado di Maganza. 

J3llandoria instigata , e tentata dal Demouio , essen- 
do giovine , e bella , e piena di lussuria , più cbe del- 
r amor del marito , pensando solo negli ardenti suoi 
pensieri , che non vedea lume , e non sapea in che 
modo uccidere il Duca Guidone, e dar Signoria ad un 
nuovo amante ; e temendo se ella manifestasse il suo • 
pensiero a Signor veruno , che quel Signor non la tra- 
disse , siccome ella cercava di tradire Guidone suo 
marito , e Signore. Stette per molti giorni in questo 
pensiero , e venne a sapere , come che il Duca Gui- 
done avea ucciso il Rainero , ed erano rimasti due fi- 
gliuoli , che avean nome uno Duodo , e I’ altro Albe- 
rigo. Era di età di a5. anni , ed eran ancora molto 
belli uomini , e niun di loro avea moglie. Pensò ella 
tra sè stessa , e disse : Costoro desiderano di fare ven- 
detta di suo Padre , e son assai giovani , e bellissimi. 
Fatta questa immaginazione da se stessa , essendo il 
Duca Guidone un giorno andato a caccia , ella chia- 
mò un suo famiglio , che avea nome Antonio di Guas- 
cogna , era chiamato il Guascogna. Questo tale suo 
fidato servo si gittò alti suoi piedi inginocchione , e 
disse a lei , eh’ egli era prontissimo ai suoi comanda- 
menti. Ella' li fece giurare di non manifestar mai la 
sua ambasciata , egli giurò di non manifestare. Bran- 
doria disse : ti conviene andare in Maganza , e non 
guardate , che il cammino sia lungo , che io ti rimet- 
terò del tuo servizio , e porterai secretameule questa let- 
tera da mia parte a Duodo di Maganza. Antonio dis- 
se : Madama , non è egli inimico del Duca Guidoqe ? 
Brandoria disse io il so meglio di te : Và e fa il mio. 

comando. Tu dei credere , che io amo poco questo 
Vecchio canuto ; e noo lo posso mai amare. Il fami- * 
glio delle sue parole la iutese , prese la lettera , ad 
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entrò in Mar* , nel porlo d’ Antona , « vanne al Por-\ 
to di Salanze , « Pontieri , Argantina , e passò il Ra- 
gno , t giunse a Maganza dinanzi a Duodo , e in se- 
creto fece 1’ ambasciata. Duodo sapea , che la Dama 
era giovine , e bella e che' amava poco Guidone. Non- 
dimeno non fidandosi , benché avea letta la lettera 
esaminò molto il messo. La lesse poi innanzi a sno 
fratello Alberigo e prese consiglio. La lettera di 
Brandoria era di poche parole , e di questo tenore. A 
Duodo figliuolo di Ramiro Marchese , e Conte di Ma- 
* ganza , mandò salute. La tua Bradoria figliuola del 
Re Ottone di Guascogna , a te si raccomanda. Parte- 
cipe per r amore ebbe due dolori con teco , 1’ uno per 
1’ amor , che a te porta , perchè da lungi con 1’ affet- 
to , e appresso coti 1’ amico. L’ altro mio dolore è che 
chiamandoti , io m’ arricordo udir dire , che il vecchio- 
mio, marito non è degno di me, perchè uccise tuo pa- 
dre dinanzi all’ lmperator Agnolo Costantino , e di- 
nanzi al Pipino , e ancora non bai fatto la vendetta* 

Or se questo vecchio muore , dico a te, che vendi- 
cherassi il suo figliuolo , e sarai tenuto in guardia fin 
tanto tu sarai vecchio , e non vi sarà Brandoria , che 
t’ ami , e chè ti dia modo come io ti darò. Ora per 
averti per mio marito , ti farò Signore di tutto il Pae- 
se. Morto costui non è altro di sua schiatta , che Buo- f 
vo , e Buovo lo terremo. in prigione. Oltre ciò, an. 
cora tu sai , che Guidone ebbe bando , e della morte 
il He di Francia sarà contento. Vieni a pigliar que- 
sta Signoria , e me ; per tua moglie ; e mettiti in agna- 
to appresso ad Antona , ed io te lo darò nelle mani. 
Poiché P averai morto , io li darò la Città di Antona 
e me in balia : .vieni certamente , che Guidone non 
sentala tua venuta, 11 Conte Duodo letta eh’ ebbe la 
lettera di Braudoria , e intesa , li domandò ad Alberi- 
lo suo fratello, che cosa gli parca di fare. Egli rispo- 
se: Quello di noi per cui rimane questa battaglia , sia 
tenuto il traditore, la pochi giorni fece molta gente , 

« seeretaaiaflU mandarono a far apparscohiare al Por-' 
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to un naviglio. Chiamava» il Porto Orgiaco , eh’ 4 ir* 
Fiandra , e Francia , e sull’ Inghilterra, Poi si parti 
di Maganza , passò il Reno , e passò per mezzo della 
Fiandra con le sue armi , e le insegne fotte cambiale, 
per non esser conosciuto. Andò con lui Alberigo suo 
fratello , e con ottomila Cavalieri. Passarono Valagna , 
ed Alita , e giunti a Orgiaco con cautele , entrarono 
in mare , in pochi giorni , e navigorno sino in Inghil- 
terra. Smontati di notte fuori del Porto a certe spiag- 
gie , e cavalcò verso Antona , e si pose in un bosco , 
dove Brandoria avra ordinato ad Antonio., chi li me- 
nasse. Quando tu in aguato Duodo chiamò Antonio, 
e disse : Vanne alla Città , e dirai a Brandoria , che 
s.amo venuti , che non si faccia indugiare, viene An- 
tonio alla Ci 1 1 a . Quando Bea odoria fu 'levata , Antonio 
andò a lei , e la cosa contò. Fila' lo rimandò , e dis- 
se Ritornerai presto a Curdo , e confortarlo, che' 
non aLbi paura . che guarda di non esser scoperti , 
che dimatlina manderò Guidone alla caccia. Antonio 
tornò a Duodo , e disseglr di Brandoria. Eglino secre- 
tamente stessero nel Losco. 

« 

Cap. III. Brandoiia mandò il Duca Guidone alla Set * 
va a cacciare , perchè Duodo V uccidesse. 

*tiA Duchessa Brandoria ebbe rimandato Antouio , 
subito si finse esser di mala voglia , e cominciò a di-" 
re eh ella eia grossa , e ili’ erano passati più giorni , 
che se n’ era sentita , ed immaginandosi il tempo che 
il Duca ave v a usato con lei \ per questo ella mandò 
per il Duca Ginlcne , e diss «gli ; Signor mio Guido- 
ne . io son grossa , ed ho ginn voglia d’ una caccia- 
gione presa dalle vostre mani. Il Duca udendo dire 
eli ella gros a . allegramente e udendo si proferse d’ 
andar, alla ^eka «C pigliarne una. Fece incontinente 
ptr la niallii a sigiente apparecchiare la caccia , e co- 
me tu giorno s’ain.ò con trecento Cavalieri, e andava 
annata. Quando la Duchessa udì dire, come rgìi era 
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io punto armato per andare , considerò la sua virtù , 
e subito mandò per lui , e dissegli : Or vedo bene che 
non mi amate , da che per pigliar una vile cacciagio- 
ne , voi andate armato ; eh’ essendo voi disarmato ap- 
pena la potrete pigliare, non che essendo armato. Fi- 
nalmente ella seppe tanto ben dire , che il Duca si 
disarmò ; e fece ogni nomo disarmare , e non menò 
con lui altro , che cento compagni disarmati e così an- 
dò Guidone fuori d’ Antona alla caccia. Come egli 
giunse alla Selva ordinata la caccia , ed entrando per 
1’ aguato del bosco, li seguaci levavano alcune caccia- 
gioni , facendo rumor di corni. 

Cap. IV. Duodo di Maganza uccise il Duca Guidone 
d' /Intona per la Selva , e come prese la Città 
d' Antona e prese Brandoria per Moglie. 

•Addando il Duca Guidone per la Selva , si levò un 
Cervo , e i cani lo seguitavano , e Guidone si mise a 
seguitarlo : per questo si allontanò molto da’ compagni 
tanto , che ’l Cervo lo mise nella più folta selva. Al- 
la fine il Cervo fu preso , e per questo li Cacciatori 
si raccolsero tutti i/i quel luogo dove fu preso il det- 
to Cervo , e nou s’ avvedeano , che erano nel mezzo 
di tre agnati. La gente di Duodo da tre parti lor 
corse addosso , onde gli miseri cacciatori si davano a 
fuggire , e tutti furono morti. 11 Duca Guidone ri- 
montò a Cavallo , e rivolse un suo vestito al braccio , 
e con la spada in mano si difendea , secondo , che di 
poi dissero li Cavalieri Magatizesi , fece il Duca Gui- 
done maraviglia della sua persona , che mai alcuna 
persona avrebbe creduto , che avesse fatta tanta dife- 
sa , essendo così vecchio , com’ era. È ben vero , che 
niuno de* Maganzesi volea uccidere il franco Guidone , 
per dare 1’ onore a Duodo , ovvero ad Alberigo , ma 
bene gli uccisero il cavallo , allora Duodo giunse , e 
vedendo il Duca Guidone costretto gli disse ; O Duca 
traditore , tu uccidesti mio padre , ma il tempo della 
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vendetta è pur venuto , Guidone si gillò in terra in- 
giuocchioni prese un poco di terra ; e comunicossi , e 
raccomandossi a Dio. Questo fu il primo di degli Apo- 
stoli negli anni del Signore Gesù Cristo 38o. Duodo 
li ficcò la lancia per le rene , e conGccollo in terra. 
Avea il Duca molte ferite senza quella , e ancora glie- 
ne furono aggiunte altre sopra quelle. Così mori il 
Duca Guidone con tutti i suoi compagni alla caccia , 
per l’operazione dell’ iniqua moglie, però niun vec- 
chio crede , nè voglia pensare , che una giovine lo 
debba amare per allo d’ amor di matrimonio , nè d’ 
amor generale , perchè .il corpo vecchio non è la ca- 
gione , che possa d’ amor riscaldarsi come nel giovine. 
Morto il Duca Guidone, Duodo con tutta la sua*gente 
andò verso Anlona , e senza niun rumore entrato nel- 
la Città , ove non si faceano guardie. Andò al Palaz- 
zo , e Brandoi'ia 1’ annetto come Signore , e certa gen- 
te d' arme , che conobbero li Maginzesi , levarono ru- 
more , e cominciossi la battaglia , ma come fu saputo , 
che il Duca era morto , non fecero più difesa. Molti 
però ne fuggirono , e molti ne furono morti ; li Citta- 
dini ripieni di paura , riposero le armi. Duodo , Al- 
berigo corse per la Città , e le sire gpnli s’ alloggiò 
per la Terra , e mandarono poi più gente in Magan» 
za, per esser forti, e pigliar l’altra Città. Sposò Bran- 
doria sua moglie e fecclo ella Duca d’ Antona. 

Cap. V. Sinibaldo se ne menava via Buovo. 

IVlEntre che le sopradetle cose si facevano per la Cit- 
tà d’ Antona , Buovo figliuolo del Duca Guidone qua- 
le era in età d’anni il, senti come suo Padre era 
morto ripien di paura , non sapendo che fare , avea 
paura ella fac.e'se ancora uccidere lui , come fanciullo 
si nascose sotto uua maugiatoja nella stalla e coprissi 
di paglia. Essendo andata la novella a Sinibaldo nel- 
la Rocca Sansimone si dolse assai (li tal cosa , eh’ era 
lolravenuta. Fece incontinente armar ao. compagni , 
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li quali ti vestirono come Magatuesi • vennero io An- 
tono così sconosciuti , e vide ogni cose perduta. Audò 
dimandando a certi conosciuti se si dica niente di 
Buovo ? Entrato in stalla domandò a certi famigli , 
Buovo lo sentì , e uscì di sotto la mangiatoja piangen- 
do : Sinibaldo perchè non fosse conosciuto lo fece ta- 
cere , e prestamente selarono un cavallo eh* era stato 
del padre , e lo mise a cavatilo , e usci 'fuori del Pa- 
lazzo , per menarle via , Brandoria era a una finestra 
del Palazzo , e vidt^ Buovo a passare la piazza , e i 
Maganzesi , che non lo conoscevano. Brandoria allora 
chiamò Duodo , eh’ era in sala arm ato e dissegli : O 
signore il figliuolo del Duca Guidone è menato via e 
cretto , che quello che il menava sia Sinibaldo della 
Rocca Sansimone , e se egli non a preso il Reame d’ 
Inghilterra tutto si darà a lui , e così tu sarai sempre 
in guerra. Quando Buovo fu fuora della porta con Si- 
ni baldo affi- cita roti cavalcare. Era già mezzo miglio lon* 
tani , quando Duodo-nscì della Otta , e spronando i 
cavalli dentro. Sinibaldo se n’ avvide , e fece sprona- 
re a Buovo tanto , che passarono il fiume. Sinibaldo 
affrettava Buovo , ma la fortuna non volle , che scam- 
passe perchè la strada era molto sassosa , e il cavallo 
di Buovo si ferrò , che non poteva andare : all’ ora fu 
soggiunto. Sinibaldo fece difesa con molti Cavalieri : 
tanta gente giuugea a Duodo , che Sinibaldo non po- 
teva più resistere , cominciò a fuggire verso la Rocca 
Sausirnoue. Gi u use all* ora Duodo ; e prese Buovo per 
j capelli , con la mano minca tenealo in aria sospeso 
e trasse la spada per ucciderlo dicendo • io ho ucciso 
tuo padre : e tu uon sarai quello , che mi disfaccia. 
In questo un Gentiluoma dis.e a Duodo : O Signora 
noti fare per Dio vituperio al tuo bel lignaggio ; che 
sia chiamalo cru lele , pensa prima che sua Madre ti 
La fatto Signore : Sono molti mezzi per farlo morir® 
senza tanto biasm ». Duodo per queste parole Io git- 
tò in terra , e dissj : pigliatelo , e portatelo alla Du- 
chessa Brandom , che! ùccia bea guardar tanto» che 
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io ritorno. Andò Alla Rocca Sansimone , t assediolla • 
minacciava disfarla. Questa era forle di Torri , e di 
muri } e gente d’ arme , era fornita di vettovaglia per 
4. anni ,, e per tale ragione questi della Rocca si face- 
vano beffe di lui ; nondimeno vi pose il campo , e Buo- 
vo fu menata da sua Madre , lo fece metter in prigio- 
ne in una forte camera , dove non potesse fuggire. 

Cap. VI. Per un sogno , che fece Duodo , vqlea che 
' , Buovo fosse morto , e Brandoria il volle attos- 
sicare , e una Cameriera lo fece fuggire. 

P > ' . , 

Assali due giorni ; cbe Buovo era tenuto da su* 
madre in prigione , la biotte Duodo si sognò , essendo 
in campo alla Rocca Sansimone , „ che gli parea essere 
a una caccia , nella quale pigliò molte fiere , tra le 
quali pigliava un Leoncello , e parea , cbe fuggisse , -e 
poi si rivolgea a Duodo . e uccidevalo. Duodo all’ ora 
si destò , e levossi , e chiamato Alberigo, e un’ attroc 
disse quello eh’ aveva sognato. Un di loro più antico 
disse ; Per mia fè tu hai poco senno ad allevarti la 
serpe in seno ; tu tieni Buovo in prigione , e quest* 
Cittadini amano più lui , che te , se gli scampa anco- 
ra ti farà morire- quest’ è Leoncello , che la fortuna ti 
ha mostrato. Duodo udite - queste parole , mandò cen- 
to armati ad Antòna , e maudò a dire a Brandoria , 
che gli menasse Buovo. Ella rispose a coloro , e dis- 
se. lo ti farò morire , e la mattina fece far una pic- 
cola torta di pan fresco, con ogni cosa avvelenala, ' 
acciocché se di quella pigliasse , morisse , e così an- 
cora fece .far un beveraggio avvelenato. Chiamò una 
Cameriera j e le diède le Chiavi dove Buovo era m 
prigione , e le disse : Porta questa bevanda a Buovo , 
che mangi. La Cameriera , che sapea il fatto tutto v 
andò , e quando fu giunta dinanzi a, Buovo disse : o 
figliuolo , tu mangi 1’ ultimo boccone : Questo ti man- 
da tua Madre. Buovo era molto intendente , e di buon 
intelletto j udendo dire l’ ultimo boccone pregò la Ca- 
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meriera , eh* ella gli dichiarasse questo fatto. Ella ogni 
cosa li disse , e Buovo incominciò a piangere , e di- 
cea, O crudel Madre mia , voi avete uccìso mio Pa- 
dre , volete uccidere me , che mi portasti nove mesi 
nel ventre. O buona Cameriera vengali pietà di me 
giacché non trovo pietà in mia Madre. La Cameriera 
per queste parole piangea : O figliuolo mio , io non 
ti posso ajutare, salvo quando tua Midre averà man- 
giato , e sarà a dormire , io li lascerò gli uscì aperti. 
Imbrattali tutto il viso , e le calza , e voltati il tuo 
vestito , e procura di scampar se tu puoi 5 e Buovo 
se le inginocchiò , ed ella cavò della borsa certi da- 
nari , e diedegli per comprarsi del panè , quando fos- 
se di fuori ; e tornata ella a Brandoria dis e : Io ho 
fatto il vostro comandamento. Quando Brandoria ebbe 
mangiata disse t Io voglio andar a dormire , e poi fa- 
rò seppelir Buovo. In quello eh’ ella dormiva , Buovo 
ammaestrato dalla Cameriera , uscì dalla camera , ove 
avea fregate le mani per le mura , e per il viso s’ era 
tutto bene imbrattato , e così le sue scalze , é avea 
voltato il suo vestito per il riverso , J clie pareva pro- 
prio un lazzarone. Uscì fuori del Palazzo , e trovato 
uno che ne veudea del pane ne compiò tre e uscì 
fuori d’ Anlona , e misesi a caruinarè per le selve , e 
andò verso Brusco : ma non andò verso terra. Passò 
via , e per più di dieci giorni andò come bestia , per 
boschi , e per selve tanto , che arrivò in una punta 
dell’ isola d’ Inghilterra , che avea nome Amusa , so- 
pra una Montagna di terreno rilevata , e avea man- 
giato più frutti , che pane , ed erano su la riva del 
inare de’ Britani , che lo conoscevano. La madre , poi- 
ché ella ebbe dormito , chiamò la Cameriera , e disse 
andiamo a vedere Buovo. La Cameriera era andata 
prima di lei , e avea serrati tutti gli uscj , e ben sa- 
pea che non vi era , e giunte alla camera non lo ri- 
trovarono. La Duchessa disse alla Cameriera: Tu I’ 
bai fatto scampare. Ella dicea : Io serrai 1 ’ uscio , ma 
temo , che altri non abbiano aperto. Alla fine per 
. pau- 
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paura di Duodo , deliberarono di dire , cbe esso era 
morto , e sotterrato. Levarono un poco della torta , « 
un poco di pane , e fatta la prova trovossi , eh’ erano 
avvelenati. Non ricercò più avanti , ma la fama si 
sparse per tutto , eh esso era morto del velano , che 
la madre gli avea mandato. Levossi, Duodo del cam- 
po ; ma sempre però intorno alla Rocca Sansimone 
teneva gente e bestie, allora facendo gran guerra. Duo- 
do regnava nella Signoria d’ Antona , e il primo an- 
no ebbe di Brandoria un figliuolo , che ebbe nome 
. Galione. 

Cap. VH. Conte Buovo montò in una Nave di Levan- 
le , e come Dio piacque fu portalo vèrso 
Levante. 

JjSendo Buovo sulla punta di Mufafal , e non aven- 
do cbe mangiare , si dolea molto della sua fortuna , e 
della gran empietà di Sua madre. Stettevi una notte , 
pregando Dio che 1’ ajutasse. La mattina vide apparire 
una Nave , che veniva in verso Irlanda , e andava 
•verso la Spagna. Buovo si cavò la camiscia : e tolse 
un pezzo di legno , e appiccogliela sopra , e faceva 
segno , come avea già udito dire , e quelli della Na- 
ve sapeano che quella punta era dubbiosa per la Na- 
ve. Però quando li Marinari videro il segno dissero : 
qualche Nave si averà rotto in questi giorni alla pun- 
ta di Mufafal , comandarono , che 7 battello fosse in 
punto , c calcate le vele gittarono le ancore , e ‘ man- 
darono il battello con quattro remi a terra , e trovato 
Buovo lo portarono alla Nave. Quelli erano Mercanti 
da lontani Paesi. Uno di loro disse a Buovo : dimmi , 
figliuolo , d’ onde sei tu , e come hai nome , e a che 
modo venisti in questa pericolosa riva del mare ? Buo- , 
vo rispose : Perdonatemi che io ho si gran fame , cbe 
non vi posso rispondere. Quelli Mercanti gli fecero 
dar da mangiare , e da bere. Poiché ebbe mangiato 
disse. Nobili Mercadanti ora iò potrò dire di quello , 

cbe 
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che voi mi dorosndarele. Sappiate che mio £adr« fi* 
Pristiniero , cioè Molinaro , e mia madre lavava paoni 
a prezzo, e inuamorossi di uno, che uccise il padre 
mio a tradimeulo , e un Soldato mi volle menare cori 
lui , e diedemi li panni , die ho indosso. Mia madre 
mi riprese , e mi volle attossicare , ed io me ne son 
fuggito alla riva del mare. Ora eh’ io son in questa 
vostra Nave , io sarò servo di tutti voi : il mio nome 
si è Agostino , ed ora sapete il mio essere. Li Mer- 
canti lo vestirono di belli panni , secondo il giovinetto , 
e servente. Essendo a tavola li Mercanti , e Buovo 
servendo loro da gentiluomo , uno di loro od dimando- 
gli , chi l' insegnò a servire ? egli rispose : Celti Gen- 
tiluomini , che stavano appresso il molino " di mio 'y>a- 
dre , e in casa dei cjuali io usava. Uno di quelli Mer- 
canti gli disse : io non te lo credo. Tu somigli essere 
„ figliuolo di Gentiluomo e di gran Gentildonna per la 
tua presenza. Venne per questo tra loro a questione. 
Buovo sentendo ciò disse : O Signori , lo credo , che 
lo nacqui iu mal punto. Mia madre mi volle attossi- 
care : il mio padre fu morto , voi ora mi volete ucci**, 
dere : fate per vostra gentilezza , nobile cortesia , poi- 
ché la fortuna mi ha posto nelle vostre braccia, ch’io 

Yt sia raccomandato, lo vi sei virò tutti , e di voi tut- 
ti , sarò servo, E con gentil procedere li pacificò , e 

del suo pronto , e bel parlare , ogni uomo per la via. 

ragionava. Questi Mei cadami andarono a’ Porti di Ma- 
rocco , nel Mare di Seria. Entrarono al stretto di 
Zibilterra , e cercarono tutti li mercati d’ Africa , d’ 
Egitto , di Barutti , e di Sorla. Furono poi in Cipri , 
e indi entrarono nel Mare di M tal ia , e videro Er- 
minia minore , in questa Erminia andarono , perchè 
alcuni erano del Paese. V’ era una Città , che si chia- 
mava* Erminias , alti confini di Sicilia, presso al Re- 
gno Feminore donde fu la Amazzoni anticamente. 
Buovo volendogli rallegrare g]i dimandò , e disse : 
Quanto sian lungi da quel Paese , che si chiamavano 
la punta di Muiafai , donde mi levaste , un di loro 
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disse : Égli è in mezzo del mondo ? Buovd disse. Lo- 
dato sia Dio , die io son fuora delle mani de’ miei 
beatici. Quando giunsero in Porto d’ Erminia. Buovo 
vide tanta gente, e tanti padiglioni , che voleano di- 
re gli fu detto , quest’ è una fiera mercanzia , che 
tooi veniamo per vendere , e barattare le nostre mer- 
canzie. 

. V . 

Cap. Vili. Buovo fu venduto per schiavo al Re 
Erminione di Erminia , e col Re entrò 
in Erminia. 

Ne. Porto d’ Erminia entrò la Nave co’ Mercadanti,' 
li quali essendo smontati a terra , tolsero il padiglio- 
ne , e cavarono di Nave le loro mercanzie , e coman- 
dò ad Agostino , cioè a . Buovo , che guardasse la mer- 
canzia. Fece così. Quando li Mercadanti lo lasciaro- 
no ,* gli dissero , che vendesse de’ panni , e dell’ altre 
mercanzie. BuOvo tra se si lamentava , e diceva : Io 
che son figliuolo d’ nn Duca , e*l’ una Regina , son a 
vendere mercanzie. Dio volesse , qjle questi Mercadan- 
ti m’ avessero dato commiato , che io mi acconcerei a 
fare fatti d’ arme, ma io son condotto a vendere pan- 
ini. In quella mattina il Re Erminione venne fuori 
dèlia Città eoa molta Cavalleria armata , e andando 
per la fiera che era grand© , e bella , capitò in que- 
sto padiglione , dove era Buovo , si fermò a vedere 

J terchè era di mercanzia ben fornito . e le sue genti 
àceano cerchio intorno. Buovo cominciò a dire , che 
stessero addietro ed essi si facevano beffe. Buovo s’ in- 
ginocchiò alli piedi del cavallo del Re con tanta gen- 
tilezza , e riverenza , che ’1 Re lo guardò , Buovo in- 
cominciò a dire Santa Corona , io vi prego , che per 
vostra magnanimità , e Reai nobiltà , vói facciate co- 
mandare a questa gente , che vogliano star indietro ; 
che non mi guastino la mercanzia , perchè io avrei 
rumor da' miei Signori Mercadanti. 11 Re nòb l’ inten- 
deva , ma un’ Interprete ridendo disse quelle parole * ■ 

19 che 
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che Baofò dine*. Il Re allora per bocoa dell’ Interprete 
dimandò di dove era Cristiano , e come era capitato 
in quel Paese ? Non dimandò queste cose il Re Enni- 
nione , se non per 1’ atto gentile , che vide in lui : 
Buovo rispondendo al Re disse : Sacra Corona , poiché 
vi è di piacere , eh’ io vi dica la mia condizione , io 
ve la dirò : Sappiate che mio Padre fu Pisliniéro , 
cioè Molinaro mia Madre lavava li panni a prezzo, ella' 
s’ innamorò di un’ altro giovine , e quello uccise mio 
padre , e mia madre lo tolse per marito : ella poi mi 
volle avvelenare , io me ne fuggii , e questi Mercadan- 
ti mi tolsero in Nave,son stato con loro sei mesi : ho 
servito quelli , che posso dire, eh’ io abbia 4®* Signo- 
ri. Volentieri starei con qualche Gentiluomo : io so 
ben servir di coltello , ,e so conciare un cavallo , per- 
chè conciava quello del Molino. Mentre che Buo- 
vo diceva qusste parole , il Re faceva risi con i Baro- 
ni , e per il gentile , e nell’ aspetto del fanciullo , di- 
tnandogli come avea nome, Buovo rispose: io son chia- 
mato Agostino e son Cristiano. Il Re verso alcuni 
disse: costui deve esser qualche gentiluomo , e non vuo- 
le esser conosciuto , e mentre che diceva queste paro- 
le la maggior parte di quelli mercadanti ritornarono al 
padiglione. Il Re disse : Agostino vuoi tu venir a star 
con me , che non stenterai ? Agostino rispose : Per 
mia fede io venirei volentieri , ma non senza parola 
de’ miei Signori Mercadanti , perchè in questo mini- 
stero io sto mal volentieri. Il Re allora disse a un 
suo spenditor che lo comprasse. E partiti andò ve- 
dendo la fiera. Lo spenditore non s’ accordò co’ Mer- 
cadanti , e ritornato al Re , glielo disse. Il Re che 
andava, intorno la fiera , che era grande , ritornò a 

? uesto padiglione , e fatti dimandare li Mercadanti , 
u d’accordo, e comprò Buovò per dieci contanti, piu 
che non si vendeva uno schiavo. Fecelo poi il Re 
montare in groppa , e ritornossi dentro alla Ciltade. 
Quando il Re Erminione giunse dove volea smontare t 
Agostino prestamente , saltò in sella j e menò il cavai- 
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10 del Re la stalla , e fìjgli ordinato quel elle gli fa- 
ceva bisogno , e con altri pagelli del Re egli cavalca- 
va molto bene. Ogni volta che ’l Re mangiava ^ man- 
dava per Agostino , perchè pigliava gran piacere di 
udirlo parlare , perchè parlava più speditamente. In 
questo modo visse 5. anni , sapeva la lingua come se 
fosse nato in quel Paese, ove era fatto secondo famiglio. 

Cap. IX., Buovo donò al Re' Ermìnione un cavallo , 
che fu chiamato Ronde Ilo. 

11 Re Ermìnione avea un cavallo, il quale era il più 
bel cavallo del mondo ; e avealo tenuto rinchiuso , e 
incatenato 7. anni , perchè non lo potea domare niu- 
no. Molte volte 1 ’ avea voluto far domare , e mai tro- 
vò niuno tanto ardito , che si fidasse domarlo. Essen- ' ■ 
do Buovo in questa corte , il Re Ermìnione , andò 
un gibrno a veder questo cavallo , Buovo andò con 
lui , e 1 ’ udi dire tali parole. Certamente io farei gran 
doni a chi lo domassi ; e cavalcasse. BuovO allora dis- 
se : se fosse mio , Io domerei , e cavalcherei , e selle- 
rei. Il Re intese , ^ dissegli. Agostino pier la fede , 

se tu lo domi , io" ti farò gran bene , del 'certo io ti 
leverò dal conciar cavalli alla, stalla. Solo questo ave- 
rai a governare. Buovo si spogliò il giubarello , e pre- 
se un gran bastone in mano , andò verso il cavallo , 
e quando fu appresso , il cavallo si drizzò in piedi , e 
Buov£ gli mise un grido addosso, che ’l cavallo si vol- 
le lanciar addosso a Buovo detto Agofstino , perchè 
avea la catena al collo lunga. Buovo gli dette usa 
bastonata, e gittosegli a’ crini del zuflfb , e diedegli un 
pugno nelle orecchie si tale , che il cavallo fu per ca- 
scare. Buovo prese la catena , e prestamente spiccol'a 
dalla mangiatoia , e menollo a mano , in- sulla piazza, 
e fecelo subito ferrare , e messegli la sella , e la bri- 
glia , e montolli sopra. Quando Buovo volle cbe’l .ca- 
vallo si movesse , il cavallo fece tre balzi , Buovo che 
avea una grossa mazza , il toccò eoa quella per le 

* grop- 

*1 , 


Digitized by Google 



. 59 » /'■ L I B R,0 ■ 

groppe , e per li fianchi , il cavallo cominciò a tre- 
mare , e andava come Agostino volea. In 8. giorni Io 
domò , e corse , e face» quel che iacea bisogno e quel 
che Buovo volea che facesse. Venne questo cavallo 
tanto avvantaggiato , che nel suo tempo non si trova- 
va si franco cavallo ; egli non lasciava da persona al- 
cuna cavalcare che da Buovo. Il cavallo era tanto av- 
vezzo con Buovo, che quando lo sentia parlare, 1’ ub- 
bidiva. Pgf questo molti ignoranti dissero,, che era 
entralo neh corpo di quel cavallo. Buovo governava 
solamente quello. A correr con quello vincea tutti i 
cavalli, e per questo lo- chiamava Rondello.. 

‘ 

Cap. X. Buovo , e Drusiana s' innamorò V uno 
dell' altro . 

IPoichè Buovo ebbe domalo il Rondello , il Re Er* 
minione gli pose maggior amore , e fecelo servitor di 
coltello alla tavola. Buovo servia meglio , che altro 
Signore, e famiglio, che vi fosse, e più gentilmente* 
Per questo tagliava dinanzi al Re , ed Erminione co- 
minciò a vestirlo gentilmente. Era Buovo di tanta , e 
tale bellezza , eh' essendo venuta la figliuola del Re un 
giorno dinanzi a suo Padre in Sala , dove mangiava il 
Re , sonando un' arpa , vide Buovo dinanzi a suo pa- 
dre servire tanto gentil», e peregrino, che niun’ altro 
assomigliava a lui. Questa figliuola accesa di ardente 
amore lo cominciò ad amare. Aveva ella nome «Dru- 
siana e suonando la vedea , e essa guardando in fac- 
cia a .Buovo gli occhi s’ incontrarono insieme. Ambe- 
due trafìtti dall’ amore gl’ occhi , e 1' uno , e 1' altro 
mutò colore nel viso , per modo che 1’ uno conobbe 
l’altro essere di Ini innamorato, Buovo. però percosso 
da vergogna , dalla temenza sempre tenne il suo amo- 
re più celato , che Drusiana il suo. Tornata Drusiana 
alla sua camera di questo ardente amore sospirando la 
notte , e il giorno e pensando , e immaginando al le- 
game in. che era avviluppata , e come potasse far co* 

* " ' sa 
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sa che piacesse a Buovo , il terzo di «ubitO ella man- 
dò per Buqvo ; ma egli temendo non vi andò. Dru - 
siana per no* dargli, dispiacere no». s’adirò, ma pen- 
si tra sò fare una festa cop certe Donne e cosi ella 
invitò dieci Donne delle maggiori , che una mattina 
andassero a desinare con lei , che conducessero due 
o tre Damigelle per una. Poi fece ordinare ogni co» 
sa, salvo il servitore s che tagliasse loro innanzi. Ve- 
nuta la ordinata mattina l'ora del desinar , r il Siniscal- 
co di Sala le disse : Madonna Dr asiana , voi non. ave- 
te Donzelli , che tagliano innanzi v ella fecó i-oduggia» 
re il desinare, che ’1 Re EVminione era posto a tavo- 
la per desinare , poi ella si mosse cop tre Damigelle* 
suonando 1’ arpa , e le tre Damigelle ballando., e - an- 
darono in sua compagnia tre donne antiche. Venne 
dinanzi al Padre, dove in tal venuta fu grande alle- 
grezza. Dopo ballato , ella ridendo s’ inginocchiò >, e 
dimandò al padre dodeci , che tagliassero dinauzi alle- 
donne , eh 1 avea invitate. Il primo, fu Buovo , a cui il* 
Re disse O Agostino , .va , e servi dinanzi Drusiatia. 
di coltello. Agostino.. tutto .vergognoso convenne ubbi- 
dire e andò alla stanza di Drusiana , e dinanzi a lei 
fu ordinato 1 che tagliasse. Mentre che ’1 mangiar si or- 
dinava le' Damigelle ballavano Drusiana prese- Buovo 
per la mauo , e convenne ballare. Poi eh’ ebbero da- 
te due volte per la Sala. Drilsiana il tirò da. un can- 
to , e (fissegli : Come bai nome ì Buovo rispose con 
riverenza inginocchione : Signora, io mi chiamo Ago- 
'tino. Ella disse. Dimmi da .dove sei , e di che gen- 
te sei , di che nazione , e come venisti <jui ? Buovo 
rispose: Madonna, io son da una valle, che si diman- 
da Pizzania , e son figlio d’ un povero Molinaro , e 
mia Madre lavava i panni. Ella s’innamorò di un gio-r. 
yine , perchè mio padre era vècchio- , e quel giovine - 
uccise mio padre. Poiché fu morto il mio padre , ella 
tolse quel giovine per marito , e cercò ella d’ avvele- 
narmi , io me ne fuggii al mare , e passando una Na- 
v,e di Mercadanti : io gli feci. segno, e fui messo nel- 
la 
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la Nave a Servire quelli Mercadanti sei mesi. Giun- 
gendo in questa terra » ora fa cinque anni , mi ven- 
derono al Re vostro padre , e cosi son in casa vostra 
per schiavo. Mentre Buovo diceva queste parole pian- 
geva , e Drusiana piangeva con lui , ella per confor- 
tarlo disse : Se tu m’ obbedirai io ti libererò , e ti fa- 
rò franco , Buovo si proferse , e disse : Madama , io 
son sempre apparecchiato di far ogni cosa , che vi sia 
di piacere , per orior vostro , e del mio Signor Re 
vostro padre insin alla morte. Ella disse: Quanto tem- 
po hai tu ? Lui rispose Madama , io ho dodici anni ? 
Ella disse : e io ne ho 14 . ma ella era tanto "bella ; 
che ninna a lei pareggiava. Le Dame dissero a Dru- 
siana : Madonna andiamo a mangiare. Fu data 1’ ac- 
qua alle Dame * e Buovo a Drusiana , e al fine gli 
gittò un pugno d’ acqua nel viso; Buovo non disse t 
»è fece altro se non che tutto vergognoso s’ inginoc- 
chiò. Drusiana disse : tu sei bene figlio d’ un pisti- 
niero , dapoi che una Damigella ti getta 1’ acqua nel 
viso , e non gittarli tu qu2ut' acqua avevi nel bacile 
ad essa nel' viso ? Le Dame , e ella si posero a tavola v 

> ‘ «t**.- • »> " v / 'Vi - 

Cap. XI. Drusiana mandò Buovo sotto la tavola , lo 
baciò , e lo menò in camera , lui fuggì- 

P ' ' ' : - 

Osta Drusiana a mangiare , e cosi tutte 1’ altre Da- 
me i ella aveva sempre 1’ occhio a Buovo , era nella 
faccia tanto accesa d’ amore , che non poteva mangia-^ 
re , e continuamente pensava 5 come meglio potesse 
dare riposo all’ardente fiamma d’amore, ma più pen- 
sava , più Buovo guardava , tanto più ^ accendeva , e 
pensava come Io potesse baciare. Così pensando le 
venne per la mente un’ avviso , che le tovaglie della 
tavola aggiungevano insino a terra da ogni lato , per- 
chè era più onesta delle Dame a non esser vedute di 
sotto- la tavola. Onde ella si lasciò Cader il coltello , 
e poi s’ inchinò , e fece vista di non poterlo aggiun- 
gere e disse ; O Agostino dammi quel coltello , Buovo 
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s’ Inchinò, quando fu sotto la tavola , ella disse : vedi 
qui e preselo per i capelli , « per il mento , baciollo, 
e prese il coltello , e drizzossi : Buovo usci sotto la 
tavola per vergogna. Cosi Drusiana era tutta nel vi- 
so cambiata , e d’ amore accesa. Onde «ila sospirò , e 
disse : perdonatemi Dama , che io mi sento tutta cam- 
biata , alcuna disse: Voi dite il vero, lo dimostrate 
beli al viso , e 'Volevano andar con lei. Ella coman- 
dò che sedessero , e disse a Buovo : O Agostino vieni 
meco i e chiamò una secretarla Damigella , e menolla 
seco , e menò anco Buovo , e andossene in camera , e 
giunti disse alla' Damigella :• 'apparecchia qui una tavo- 
la , che voglio mangiare : La Damigella prese nna ta- 
vola , e Drusiana si gettò al ©olio di Buovo, e disse: 
O Agostino sappi , eh* io amo più te , che altra cosa 
di questo mondo, e se tu farai quello ch'io ti doman- 
derò tu sarai ben amato: Buovo disse. Madama , non 
merito di esser amato da una gentil Signora , come 
siete voi : Nondimeno tutto quello ohe vi posso servi- 
re con r obore vostro , e di vostro {ladre , che mi 
comprò; sempre sono apparecchiato. Ella lo lasciò , 
Buovo tremava da paura di esser veduto. La Dami- 
gella tornò in camera , e Drusiana lo lasciò. Buovo 
usci di camera , e tornato in Sala dove era il Re , 
andò a mangiare con li serventi. Drusiana rimase ad- 
dolorata , e mandava per lui : ma essa non vólea an- 
dare. Stette Buovo più di un'anno, che mai andò da 
lei. Nondimeno ogni giorno andava a cavallo a sollaz- 
zo , passando a piedi per le finestre dì Drusiana , tan- 
to eh 1 ella il vedea , e 1 ' amore sempre più si accen- 
deva , Buovo il più delle volta cavalcava Rondella. 
Questi duò amanti stavano i un- morati. 



Cap. 1 
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Cap. XU. Il Re Ermiaione fece bandire un Tós-, 
neamcuto di maritare Drusiana , e molti 
Signori vennero. 

.A. Vendo Drusiana compiuti anni i£. , Buovo, ne ave-, 
va compiuti i3. , e il Re Rrminione padre di Drusia-i 
na pensò di volerla maritare» Ordinò -di voler appa- 
recchiare or» ricco Torneamento , per bocca de’ suoi, 
banditori mandò il bando , chi vincesse il Torneamene, 
to avesse la figliuola per Moglie, e che a questo Tor- 
neamento non venisse alcuno che non fosse Cristiano. 
Onde vennero molti* Signori d’Armenia, vennero. mol- 
ti Sig. Greci , e fra gli. altri Macabruno Re di Polo-, 
nia , la qual -città è posta sul- mar maggiore insia ai 
fiume Danubio , e -in Romania , e di là da Costanti-, 
popoli. Venne questo Re Macabruno per mare per il» 
Stretto di Ellesponto con. un gran Naviglio , per Arci- 
pelago , e costeggiò Pelopes , P Isola di Rodi , e di, 
Cipro , e giunse al porto d’ Erminia con xq, Nayi <U 
Cavalieri. Il Re Erminione gli fece grand' onore. Ve- 
nuto il di del Torneamento., fu fatto un gran, placca- 
to nella piazza , dove si doveva giostrare con. le lan- 
<je , e Drusiana stava ad un balcone del Palazzo con. 
molte Dame. Vedendo. Buovo in quella mattina sulla 
Sala del Palazzo il desinar ordinato ,’ temette dj dover 
servire innanzi Drusiana. Per non s’ incontrare in que^, 
sto egli tolse Rondelio , postogli la sella , tolse una» 
falcetta da segare erba , e andA con gli altri saccoma- 
ni fuori di Città per far erba a Rondelio/ Furono in- 4 
sJeme con Ruoto più di ducento Saccomani 

. " ' . ■ * * » 
Cap, XIII. Tornando Buovo con V erba trovò la 
giostra cominàiata , e fu coronato 
d' una ghirlanda. 

J* 1 Alta 1’ erba ogn’ uno de’ Saccojnani. cacciarono il suo,, 
^avallo , Buovo con piacer^ stava a vedere. Quando 

ogu' 
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pgn’ uno ebbe, caricato la sua sòma , fyiovo caricò la 
$ua. Erano dove era Buovo tredici some * cariche : gli 
nitri erano par il Paese in diversi luoghi , ma lutti si 
radunavano intorno a lui : perchè di tutti loro egli era 
il più ornato , perchè serviva dinanzi il Re. Tolse 
Buovo una brancata d’ erba lunga , e di quella si fece 
pna ghirlanda. Caricata I3 sua soma , che era due fa- 
sci y montò, a cavallo sopra la soma in se , tornando 
yerso la Città. Btfovo diceva una canzone , e gli al- 
pgi rispondevano. Le loro grida èrano si grandi , cb© 
ogni uomo correa a vederli. Passavano tutti cantando 
per la Piaza , e molto più furono guardali essi , che la 
giostra dellh Cavalieri. Quando BuoVo giunse in p : az- 
za , 1 ’ aoimp gli crebbe di volontà di giostrare. Per 
tanto comete so t me fe scaricare , a molti di quelli fa- 
migli Buovo disse Certamente assai volentieri io gio- 
strerei s’ io avessi arme. Vide Toniti famigli , che am 
davano passeggiando per la Piazza eh’ aveano elmi , d 
Scudi , onde egli andò a prendere da un di loro un 
elmo e uno scudo. Ma il famiglio , che a ve a lo scu- 
do , e l’ elmo , gK disse villania , e Buovo 1 * abbrac- 
ciò , e toltegli 1’ elmo , e lo scudo e tornò alla stal- 
la. Assai famigli della, stalla montarono con lui sopra 
ronzini , e correvano per andar in piazza , più per 
sollazzo , che con opinione , che Agostino giostrasse , 
e Buovo , non qvea lancia , ma andò per la via , vi- 
de sopra un uscio Una pertica grossa , carica di accie, 
eh’ era poste a sciupare , e prese quella pertica , e tut-‘ 
1’ acqjg gittò per terra , onde fa femmina gli fece 
gtan rumor dietro. Con quella pertica e^ tr ò io cam- 
po , e dietro lui venivano più di 60. Saccomani'. La 
gente per il suo sollazzo tutta gridava. Al primo col- 
po 4 che fece abbattette da cavallo il Conte di Mo- 
pespier , il quale . era grandissimo amico del Re Ma- 
cabruno. P<jr questo colpo , che Buovo francamente 
fece , il Re Macabruno come Buovo si volse , e ven- 


itegli addosso a (ulta briglia correndo , e Buovo »on 
^o schivò , tua si t diedero due gt,au colpi } e il Re 
• . spet- 
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spezzò ta sua lancia su lo scudo a Buovo , diede a! 
Re in modo , che 1 ’ abbattè dall’ arcione : era una 
usanza in quel Reame , che in ogni torneamento , per 
festa di tnatrimonj , quegli che era abbattuto perde- 
va l’arme però.aljora Buovo gridò , disarmate questi 
tre abbattuti e il Conte di Monespier fu disarmato , 
ina Macabruno non si vo|J e disarmare , e cosi rimontò 
a cavallo , e tornò all’ albergo. Con 1 ’ arme del Con- 
te di Monespier fu armato Buovo , e la ghirlanda del- 
l’ erba che si avea fatta alla campagna , gli fu posta 
in su l’elmo. Cominciò a giostrare, e finalmente ab- ' 
battè 60. Cavalieri , e 'tutti li faceva disarmare. La 
armi dava a quelli Saccomani , a cbi un pezzo , a chi 
un’ altro. A lui faceva compagnia più di 200. famigli 
da stalla , che gli andavano dietro. Drusiana d’ alle- 
grezza si struggea , vedendo le prodezze di Agostino, 
il Re Macabruno tornò armato , e meglio a cavallo , 
e Buovo 1 ’ abbattè un’ altra volta , e per forza fu di- 
sarmato , e perdette 1 ’ armi. Per questo ritornò all* al- 
bergo molto adirato , e risarmossi. Poi comandò a tut- 
ti i suoi Baroni , e servitori , die si armassero , e dis- 
se. . Se quel ribaldo mi abbattesse più , tagliatelo a 
pezzi in pena della mia disgrazia a chi non mi ubbi- 
dirà , e ivi s’ abbatterono due famigli del Re Ermi- 
nione , uno andò a dire queste cose a Drusiana : Dru- 
siana le andò a dire al Re Erminione suo padre, e fe- 
ce eh’ egli comandasse , che quando il Re Macabruno 
giungesse , in piazza subito si sonasse a torneamento 
finito. Così li sonatori fecero.' Allora Buovo tornò alla 
dalla con tutti gli altri famigli. 

t * ' % 

Cap. XIV. Finita la giostra Drusiana vinta dal - 
t amore andò in persona per veder Buo- - 
vo fino alla stalla ' * 

Inta da Agostino la giostra del torneamento , e tor- 
nalo in stalla , la bella Drusiana mandò per lui , • 

non 
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non volle anelare. Ella vinta più. di ardente amore, 
^che dalla paura o dalla vergogna si mosse , *e andò 
cori una Dama , e con un donzello inaino alla stalla , 
e benché alcuna volta ella con più compagnia per ve- 
der li cavalli fosse venuta , questa volta non parve 
avere onestà di Donzella. Ma chi è colui , che di 
questo fiero , e cieco amore difendere si possa. Giun- 
ta Drusiana alla stalla , e trovato il suo Campidtìé* 
Buovo gli cominciò a dite r O Agostino , Certamente ti 
dei bene gloriare' , - quando che per i miei messaggi - 
venire da me non ti degni. Hai voluto , che io ven- 
ghi da te : Son contenta , ma bisogna venire a servirmi 
di coltello. Sappi che in Armenia non c’ è Barone sì 
grande , che s’ io mandassi per lui , presto a me ve- 
nisse. Buovo le rispose , e disse. Madama tornate al- 
la vostra camera , che non vi sarebbe onore , che un 
figliuolo d’ un Pistiniero vi tagliasse dinanzi. Toglie- 
te un più gentil servo di me , che io sono villano, 

ed anche son servo di vostro padre comperato per de- 
nari. Ella lo prese per la mano , e andò in su , e in 
giù passeggiando per la stalla , e parlando , e ad ogni 
parola Agostino s’ inchinava , e Drusiana’ sospirava. 
Aveva Buovo la ghirlanda dell’ erba in capo , e Dru- 
siana ~ gliela dimandò. Agostino le rispose. Questa 
ghirlanda non fa per voi , perchè ella è da Saccoma- 
no. Alla fine se la levò dal capo , e posela. Drusia- 
na volea , che egli di sua mano ce la ponesse in ca- 
po j e di questo ella lo pregava : Egli per timore, 
e per vergogna che avea non la volle porre in, testa , 
nè in mano a Drusiana ; ed ella ancora lasciava per 
vergogna di gittarli il braccio al collo , e Braci a rio. 
Finalmente ella prese quella ghirlanda , e posela in 
capo , e sospirando tornò in camera. Il Re Macabru- 
no , e gli altri Baroni furono dinanzi al Re JEr 01 ' 11 * 0 ' 
ne, e cominciossi a parlare per la maggior parte: si 
dice Drusiana si dovesse dar per moglie a Macabru- 
no di Polouia. 

Cap. 
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Cap. XV. Lucafero di Buldras andò al campo , e toc- v 
nato al Re Erminione per pigliar Dntsiana per , - , 
Moglie r il Re Erminione fu preso 
- i .«• 19 battaglia. - ■< . . 

J—iA fama delle gran, bellezze di Drusiaoa essendo per- 
1’ ugi verso mondo sparsa.. Quel Re ha un figlio per 
npnre Lucafero , uomo di sua persona molto, franco , e« 
era tenuto da più , che non era. Costui era molto 
grande ^ e assai alta la ragionevol statura. Lucafero, 
ba molte volte udito lodare Drusiana. per la più bella, 
e gentile Damigella del Mondo al suo tempo , e per 
questo se n’ era innamorato. Ora udendo dire , cbe si 
\olea maritare , dimandò licenza a suo padre di anda- 
re in Erminia , il padre gli armò gran quantità di- Ca- 
valieri Saraceni , e quivi andò in cerca dei più franchi. 
Saraceni , e tanti valenti Turchi , quanti trovar ne po- 
tete. Tornò poi a Buldras , -e passò in. Schiavonia , e nel 
Mare Adriatico fece-, entrare il figliuolo con cinquanta, 
mila Saraceni , che verso Levante navigarono molte 
giornate , tanto cbe giunsero nel mare di Serella , tra 
T Isola di Cipro , ed. Erminia minore , ed- entrarono. 
io Porto di Lamonia. Il terzo giorno poi il-tornea- 
menlo fu finito. Drusiana., era per darsi al Re Maca- 
bruno , perchè il Re. non la, volea dare a Buov,o , per- 
chè dicea essere figliuolo di un Pisliniere > ed era 
servo comprato da lui. Giunto Lucafero con gran ru- 
more pose campo. E il Re Erminione s’ armò con- 
molta gente , e con. lui s’armò il Re Macabrupo , e 
provedeltero alla guardia della Città ; Lucafero man- 
dò Ambasciatori dentro alla Città a. dimandare Dru- 
siana per moglie- Fogli risposto , che il Re non vo- 
lea darla a Saraceni. Gli Ambasciatori lo disfidano, 
per parte di P-ucafero , e minacciarono di dargli mor- 
te , e d.i disfare l/i. Città a fuoco , e fiamma , e a 
Drusiana minacciarono di farla vivere per. le terre de* 
Saraceni con, vituperoso modo* 11 Re Erminione ri- 
, - ' spo- 


s 
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Spòse , e disse : Noi hon abbiamo paura di Saraceni , 
é dommattina loro lo mostratitelo. Tornala 1’ Ambascio 
ria eoa tal risposta , egli se ne ri& : La mattina se- 
guente il Re Erminione s’ armò , e montò a cavallo , 
e con lui s’ armò il Re Danebruno con la gente che 
avea , e uscirono dalla Città con venti mila Cristiani, 
tjiunti di fuori quelli del campo corsero all’ armi , e 
armossi Lucafera con sette Re di Corona eh’ avea con - 
dotto seco lui. Quando le schiere si approssimarono , 
Lucafero entrò innanzi alla sua gente con una grossa 
lancia in mano , e come che il Re Macabruno di Po- 
lonia il vide , disse al Re Erminione : Quello è Lu- 
cafero di Buldras. li Re Erminione subito si mosse, 
e Lucafero arrestò la sua lancia. Dieronsi gran colpi , 
e il Re Erminione ruppe la suà lancia, ma Lucafero 
1' abbattè da cavallo , e preso fu condotto al padiglio- 
ne. Il Re Macabruno andò contra Lucafero , e anche 
egli fu battuto per terra , e fu condotto al padiglio- 
ne. Le genti di Lucafero assalirono quelli d’ Erminia, 
e allora si cominciò gran battaglia. 

Cap. XVI. Ugolino fratello del Re Erminione fu pre- 
so , e come Drusiana armò Agostino , e feccia 
Cavalicro , andò alla battaglia. 

JtldSsondo pregò il Re Erminione , e il Re Macabruno , 
la gente cominciò a fuggire , e nella Città sì cominciò 
gran pianto , e paura. Un fratello del Re Erminione 
che avea nome Duca Ugolino , uscì della Città per 4 
rinfrancar la gente , e come entrò nella battaglia s’ ab- 
boccò con Lucafero , e fu gittato , per terra , e preso 
fu menato al padiglione. La gente fu rimessa dentro 
la Città per forza d 1 arme ; molti però ne furono feri- 
ti. La Città era in gran tabulazione , e gran rumo- 
re , e paura, e pianti, ma sopra tutti Drusiana ama* 
ramente piangeva , temendo forse , che la Città noti 
si perdesse , essendo Buovo a piedi del Palazzo , udì, 
dire, che Drusiana' piangeva aspramente , onde per V* 

attvor 
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amor eli’ egli le portava , si fece partecipe del dolore, 
e come temendo d’ alcuna cosa , andò nel Palazzo , 
«W ella piangeva , e giunto che fu in una camera 
di lei , la trovò a piangere. Com’ ella il vide se gli 
gettò, subito al collo, ed abbracoiollo dicendo: Oimè 
Agostino , e come faremo noi , che s’ è perduto il Si- 
gnor Re mio Padre, e tuo Signore , e con lui è per- 
duto il Re Ugolino mio Zio? Agostino rispose a lei , 
e disse : Madama , non abbiate paura , eh' io mi sen- 
to di virtù, e possanza, che se voi m’armate di buo- 
ne armi , con darmi cavalli , io anderò alla battaglia , 
perchè 1’ animo mi dice d 1 acquistare vostro Padre , 
ed anco gli altri , che sqno presi. L’ armi , che io 
acquistai nel torneamento non sono sufficienti , a si 
gran pericolo quanto è questa battaglia. Drusiana il 
menarono alla sua camera , e recogli una buona ar- 
matura. Buovo s’ armò , e come fu armato saltava , e 
faceva prova dell’ armi , che tutte si rompevano , e 
col pomo della spada si diede sul braccialetto , e 
ruppelo. Disse , Madama non è armi per me. Drusia- 
na rispose , e disse , non ho arme , che siano miglio- 
ri ne ho assai : Dicendo ijucste parole le venne in men- 
te , e disse : io ho ben un' armatura , che fu dell' Avo- 
lo mio , che egli recarono da Roma , che ho udito di- 
re da mio padre , ma esse sono rugginose , ed anche 
Buovo le fece recare , e fece gran prove , c trovolle 
forti , e sufficienti , onde disse : Madama , sono buone 
per me , e si cominciò armare , e Drusiana l' ajutava. 
Quando fu armato, Drusiana lo" fece Cavaliere, e do- 
nogli una spada , che anticamente era stata di M. Lan- 
cellotlo del Lago , la qual spada certi Cavalieri fuggi- 
ti d’ Inghilterra portata 1’ aveano in questo Paese. Co- 
me Drusiana V ebbe fatto Cavalicro , se gli gittò al 
collo , e baciollo , e lagrimando disse ì O Messer Ago- 
stino vi raccomando mio padre , e prima , che voi 
andate , voglio mi facciate una grazia. Agostino ri- 
spose , disse : Madonna , insino alla morte son dispo- 
sto di servire la vostra persona. Ella gli dimandò che 
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ivi la dovesse sposare, e allora si tirarono da paiate, 
ambedue e si giurarono fede 1’ uno all’altro. Esso la 
sp. 0 ^ con un’ anello d’ oro , eh’ ella diede. Drusiana 
disse a Buovo : Ora mi conviene avere più pensiero 
di voi , eh’ io non aveva prima , e a voi conviene an- 
cora aver piu pensiero di me. Buovo disse : Madama , 
dapoi che siete la mia Sposa io mi voglio palesare. 
Sappiate , eh’ io son Buovo , « non ho nome Agostino, 
ma io ho dome Buovo d’ Antona, fui figliuolo del Duca 
Guidone d’ Antona , sono di sangue di Costantino 
Imperatore. Udito Drusiana questo , ella fu la più 
contenta Dama del mondo., cavossi incontanente di 
borsa un’altro anello fatto propriamente come quello, 
con ebe l’ avea sposata , e messolo in dito a Buovo , 
disse : Questo sia lo sposamento di perfetto amore , 
voi tenerete 1’ uno anello , ed io terrò 1’ altro , mentre 
che in questo Mondo noi viveremo. Fatto questo Buovo 
si mise l 1 elmo in testa e andò alla stalla, e montò in 
sù Roudejlo , Drusiana gli diede lo scudo ,e lancia, e 
dissegli : ' Và che ti dia buona ventura. Buovo venne 
alla porta , trovò tutti li Cavalieri , che erano fuggite 
dalla battaglia. Allora tolse mille Cavalieri scelti , usci 
della Città , e venne verso il campo degl’ inimici coni 
uno stendardo spiegato in mano. 

* 

Cap. XVII. Come Buovo uccise Lucafero di Bui - 
w dras , e come il Re Erminionc usci 
di prigione. 

Buovo fattto così capitano la prima volta di mille 
Cavalieri uscì della Città , ed il campo tutto pieno di 
meraviglia , 1’ uno all’ altro dicea : Chi potrà esser co- 
lui che abbia , tanto ardire , che venghi alla battaglia 
contro di noi ? Lucafero andò al Re Erminione , e 
domandò chi può esser questo armato , che viene alla 
battaglili , e porta un stendardo col campo azzurro , e 
un Leone con una lista d’ oro a traverso ? Il Re Er- 
minio e ne rispose , e disse : io non sò chi sia , nn ho 

udit> 
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biodo, che fece piegar insino alle redini del cavallo, 
tutto intronò. Drusiana per Questo cadde in terra , co- 
me se ella avesse ricevuto quel colpo nella sua perso- 
na , perchè Buovo lo sostenne sopra le armi, Drusiana 

10 sostenne nel cuore. Tornato Buovo in sè , acceso 
d’ ira cominciò la gran battaglie , mentre combatteva , 
ì)rusiana tornò alla finestra. Per ventura Buovo in su 
quel punto alzò gli occhi verso quella parte del Pai- 
lazzo , vide Drusiana , ed immaginando tra se medesi- 
mo , che ella lo vedesse , gittò via lo scudo , e presa 
chiarenza a due mani , aspramente lo percosse. Lu- 
cafero similmente gittò via lo scudo , e prese la spada 
a due mani . e lasciate le redini della briglia menò 
gran colpo. Buovo avea tocco Rondello con sproni , 
e li cavalli s’ urtò , e quello di Lucaferó sinitro per 
modo , che ’l colpo non giunse a Buovo , ma gli diè 
dalla parte manca. La forza fu sì grande, che 'Luca- 
fero fece questo colpo, che per forza si piegò innanzi 
infin sù i crini del cavallo , e la punta della spada 
toccò per terra. Per questo piegare dell’ elmo che 
avea fatto , si ruppe la cingia che era affibbiata di die- 
tro. Buovo vedendo sgonfiare 1’ usbergo gli menò un 
colpo , e diedegli tra 1’ elmo , e 1’ usbergo , levolli la 
testa dal busto. Così morì Lucaferó di Baldt^tS , e per 
questo si levò gean rumore. Li mille Cavalièri , che 
Buovo avea rimenati di fuora , corsero alla battaglia t 
e della Città uscirono molti altri Cavalieri , e' assalirono 

11 campo. Essendo messo in rotta , si mise ili fuga , li 

padiglioni , e le bandiere abbandonò Buovo corse con 
molti armati al padiglione , e scese il Re Erminione , 
e il Re Macabruno , e Ugolino fratello del Re Ermi- 
nione. Fegli riarmare , e mentre cbe si armò il Re 
Erminione gli disse ; o Agostino mio gran guiderdone 
hai acquistato. Buovo disse Signor mio , non ho" no- 
me Buovo d’ Antona , e fui figliuolo del Duca Guido- 
ne d’ Antona. Donò poi al Re Erminione tutto il te- 
soro di Lucafero , e disse questo tesoro di dono , 
perchè voi mi facciate franco , e libero quando sare- 
mo mo 
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ino dentro alla Città. Dejto questo montò a «avallo, 
t'J entrò nella battaglia. Allora 1’ oste fu seguitato ia- 
lino alle Navi. Molta gente fu morta , e presi , « 
molte Navi fuggirono , e molte ne furono arse. Buo- 
vo lasciò la vinta battaglia e tornò nella Città. Dru- 
siana andò con lui insino alla stalla dove avea legato 
il suo Rondello , e mcnollo nella sua camera , e levo- 
glj 1’ elmo ella in persona sola con lui , e giltosegli 
al collo , e baciollo , poi lo disarmò per fasciargli al- 
cuna piaga , e certe percosse. In questo tornò Ugoli- 
no .da Drusiana , ed entrato nella camera , trovò Di-a- 
siana che lenea il bra'ccio al collo a Buovo. Ugolino 
per questo le volle dare , e le disse motte villanie. 
Per questo Buovo non potè soffrire , e abbracciò Ugo- 
lino , e gillollo in terra , e diegli molti calci , e pu- 
gni di modo , die appena potè tornar al £uo Palazzo 
per esser sì rotto. 11 Re Erminione in questo mezzo 
tornò con la vittoria , e andò incontanente a veder il 
Conte Ugolino suo fratello , credendo ebe avesse ma- 
le per la battaglia fatta al campo , e per la pressura , 
e per vergogna non gli disse quello che gli era intra- 
venuto , nè quello cb’ avea. Il Re Erminione gli di- 
mandò a chi gli pareva lui , che dovesse dar Drusia- 
ra per Moglie , o al Re Macabruno , o a Buovo. Il 
Duca .Ugolino rispose , e disse : ’ Datela al Re Maca- 
bruno , io darò a Buovo una mia figliuola. Il Re ri- 
spose : io voglio dar Drusiana per Moglie a Buovo, 
jilornossi il Re Erminione al suo Palazzo , Buovo 
incontanente gli andò dinanzi , e feee cavar parte del 
tesoro , che Buovo avevq dato al Re Ermiuione nel 
padiglione , quando che lo riscosse fattosi franco col 
jesoiro di Lucafero di Baldrns acquistato con la spada 
in mano. fece franco , e libero. 
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Cap. XVIII. Il Duca Ugolino fratello del He Elmi- 
mone , ed il Re Macabruno mandarono Buovo- 
in Buldras per farlo morire. 

PArtito il Re Ei'minione dal Duca Ugolino s»o fra- 
tello , e tornato al suo Reai Palazzo , il Duca Ugolino 
mandò per il Re Macabruno , e come inimico di Buo- 
xo disse tutto quello , che il Re Erminiorie suo fratel- 
lo gli area detto , e insieme giurarono la morte di 
Buovo , 1’ uno per amor di Drusiana , e 1’ altro per 
vendicarsi delle buffe , che Buovo gli avea date. Ogni 
uso di loro si dispone trovar modo , cagione e tempo. 
Ora passati alquanti giorni , il Re Eiuninione ordina- 
va di far Signore d’ una parte d’ Erminia Buovo d’ An- 
tona , e dargli Drusiana per Moglie. Essendosi un di 
fatta gran Corte con molto piacere, il Re Erminione 
Rimostrò grande amore a Buovo. La notte seguente il 
Duca Ugolino , e il Re Macabruno si consigliarono 
nel Palazzo del Duca Ugolino insieme in questo mo- 
do, Fate voi una lettera , che vada al Re Buldras di 
B.uldras , e mandateli a dire , come il portator della 
lettera è Buovo , quale uccise Lucafero suo figliuolo t 
e che il faccia impiccare , così fu fatto. Essendo pas- 
sata la mezza notte . Ugoliuo sedendo come Re nella 
sedia , mandò per Buovo , il quale venne , e inginoc- 
ehiossi dinanzi credendo, che fosse Erminione, men- 
tre x' era poco lume , e si mostrava un poco di fuoco 
^per modo , che Buovo credeva che fosse il Re Ermi- • 
nione , e così il fece giurar di fornire un suo bisogno. 
Allora Buovo ha giurato sin' alla morte di far il suo 
comando. Allora li comandò , che andasse a Buldras 
a portar una lettera. Buovo non pensava , che ella 
dicesse quel che dicea ; però la prese . e andò ad ar- 
marsi; il Duca Ugolino gli disse : non è bisogno di 
arme , nè cavallo perchè ti sarebbe più di tedio , e co- 
rnandogli eh 1 andasse al mare senz’ arme , portapdo so- 
lamente la spada chiamata chiarenza. Entrò con un 
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rondilo in mia galeotta , e cosi navigando passò l’ Iso- 
la di Radi , e navigando per 1’ Arcipelago , discese 
in terra a Polonia , e cavalcando molte giornate , e 
giunto a Buldras ìion trovò il Re. Fugli detto , che 
H Re eia in Scbiavonia in una Città eh’ avea nome 
Sinella. Buovo preso il cammino verso Sinella , e per 
questo cammino di Bbldras a, Sinella pati gran fame. 
Èssendo appresso a Sinella una giornata , si trovò in 
una campagna , appresso una fonte in un prato , in 
un bosco oy'>era un viandante a questa fonte con una 
schiavina indosso , che mangiava : Costui .invitò Buo- 
vo a mangiare , Cthe aveva patito fame 5 Buovo si po- 
se a mangiare con lui del pane , e della carne., e 
mangiando insieme , il briccone si scinso un fiasco di 
vino , e diede a bevere a Buovo , e quando ebbe be- 
vuto , si pose a dormire su P erba , perchè quel beve- 
raggio era addoppiato. 11 ribaldo li ruba li danari , 
li vestimenti , e la spada, e il cavallo, e cercando 
nella sua scarsella , trovò la lettera diretta al Re e non 
lo volse uccidere , e misegli la lettera in seno t e an- 
dossene con 1’ altre cose. Buovo dormì insino il gior- 
no seguente. Come ebbe patito il beveraggio s j risen- 
tì , e vedendosi così ingannato si condolea , a cercan- 
do ha trovato la lettera. Allora ringraziò Dio , e co- 
si andò a Sinella , al Palazzo , e presentò la lettera al 
Re. Il Re lesse la lettera , e vedendo die dicea , che 
questo era Buovo , che uccise Lucafero suo figliuolo , 
si maravigliò , perchè era in male partita. Dimandò 
a Buovo se egli era Cavaliero , egli gli disse di sì , e 
che era stato rubato per la via , d’ un beveraggio in- 
gannato. Allora il Re gridando disse ai Baroni , che 
avea intórno: pigliate questo traditore che ha ucciso il 
mio figliuolo Lucafero : incontanente li Baroni trassero 
le spade , e for?a fu preso , perchè egli non avea ar- 
me fu poi legato con le mani dietro , e il Re coman- 
dò che subito lo menasse fuori della Città, dove erano le 
forche , e 1 ’ impiccassero per la gola , per vendetta del 
suo figliuolo, Buovo era menato alle forche per esser 



Digitized by Google 


Q B À R T O. Jag. 

impiccato , « s’ andava della sOa.fprtuna motto lamen- 
(andò , e raccotaandossi a Djo , e del Re Eruiniorie 
molto lamentandosi., che cosi L’ ebbe ingannato , per- 
chè credea sempre,: che il Ré Erminione Tacesse in- ^ 
gan nato per farlo mo?ire, ed era. stalo il Duca Ugolino. 

Cap. XIX. Margarita figliuola del Re Buldijas. 
scampò Buovo dalle f orche. s 

Essendo naeìjato Buovo alle forche pqr comandi) del 
Re Bnldras , e passando fuori della Città, a lato d’ un 
Giardino del Re , era per sollazzo una figliuola del 
Re : Margarita , che sentendo il rumore andò di fuori 
del Giardino con certe donne a. guardare , e dimandò 
ad alcuni di coloro , che ’l menarono disse , «hi é que- 
sto che menate alla giustizia? Eulle risposto. Mada- 
ma , egli- è Buovo d’ Antona , il qjjal nella Città d’ Er- 
minia con la spada in mano Uccisa Lucafero vostro 
carnai fratello. Margarita disse : Questo è adunque 
quello , die si dicea esser tanto, franco Cavaliero , e 
Guerriero., per la mia fede non voglio che faccia 
tanto onorevole morte , e corse tanto, innanzi , che es- 
sa lo vide. Fecegli scioglier gli occhi , che eran fa- 
sciati con una benda e quando vide tanto, bello Cava- 
liero , gli dimandi. Sci tu Cavaliero ? Buovo rispose ^ 
e disse: Madama io sou figliuolo di un Duca,, e di una 
Regina , e a torto io son a questa morte giudicato , 
perchè Lucifera combattè, a corpo a corpo» Margarita 
disse : Rifasciategli, gli occhi , io non voglio eli’ ei . mo- 
ra di così degna morte , che io il voglio far morire 
come traditore , e comandò che s' indugiasse tanto , 
ohe andasse al Re Buldras sua Padre , montò a Cavalla 
con le Damigelle , e con certi Cavalieri , al Re , a, 
suoi piedi s’ inginocchiò gli dimandi una grazia. 11 Re 
suo Padre la> concedette : Ella disse : Voi mi darete 
Buovo , il quelle mandate alle forche , che vivo , e 
sano ; imperocché per vendetta di Lucafero mio fratel- 
lo io la voglio a gran stalo far morire , e voglio, le-- 
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ner Io io fondò della nostra Torrre chiamala Mendafo- 
glia. Il Re suo Padre non avendo figliuoli maschi , 
nè altra figliuola , le fece la grazia , e acciocché ella 
fosse creduta , . si cavò un prezioso anello dal suo dito, 
e glielo diede. Ella tornò insino alle forche , e fece- 
Io rimenare insino al Palazzo , e fecelo metter nel fon- 
do della Torre Mendafoglia , lo minacciò di farlo mo- 
lare Alla guardia della porta di questa Torre ella 
mise dieci Saraceni. La notte seguente andò nella 
Torre per una cateratta che andava sotto terra e quan- 
do ella apri la detta cateratta Duovo ebbe paura , cre- 
dendo che fosse qualche serpente che lo venisse a di- 
vorare , il quale fosse stato deputato in quella Torre 
per essere da serpenti divorato : onde avendo egli tro- 
vata in quella Torre una spada tutta rugginosa , che 
era stata d* ,un Cristiano ch’era morto di fame, stava 
con quella in mano apparecchialo per ucciderlo , ma 

J uando egli senti aprire : e vide il lume ascose la spa- 
a. Giunta Margarita là dentro lo salutò , e gli diman- 
dò come avea nome , e in che modo egli era arrivato 
in quelle partì ? Buovo rispondendo disse ogni cosa , 
che gli era avvenuto dal di che nacque fin allora. 
Ella n’ ebbe tanto dolore , che forte piangea della sua 
sventura , e udito ogni cosa ella gli disse : Cavalier io 
giuro per la mia fede , che se tu farai il mio volere , 
io li cater/» da questa prigione , e col mio padre farò 
tanto , che ti perdonerà la vita e ti farà di tutta la 
nostra gente capitano. Quello eh’ io voglio da tg si 
è che tu sii mio marito. Risposegli : Madama s’ io vi* 
promettessi una cosa per Sacramento , e non ve 1’ at- 
tendessi sarei un Cavalier traditore. Già v’ ho dello 
P amor eh’ ho giurato a Drusiana -, e ciò per nessun 
modo non farei. Yoglio innanzi la morte che falsar il 
Sacramento. Margarita disse : 1’ ampr di buon cuore , 
vi prego : non vogliate morir prima che lasciar il suo 
amore. Assai lo potè lusingare , ma non ha voluto 
mai acconsentir a niuna cosa. Finalmente diede ter- 
mine un mese a pensar sopra a portirsi ogni di rnet- 
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«a un catelin per una bocca sotto all’uscio , e legw- 
Tali al collo la vivanda che mandava a Buovo da man- 
giale T e da bere , stette un mese , che mai gli parlò. 
Quando fu pacato il mese ella andò a parlargli , ma 
non lo potè alla sua volontà convertire , ed egli sem- 
predc dimandava innanzi la morte. Poi tanto perse- 
verò a star costante , che a lei rincresca T ma per il 
grande amore , che gli portava , gli mandava pur da 
mangiare , sperando» di condurlo qualche volta alla vo- 
lontà sua. 

Cap. XX. Il Re Erminione nort potendo ritrovale Buo- 
vo maritò Diusiana col Re Macabruno . 

Ih» Re Erminione avendo addimandato Buovo per dar- 
li Drusiana per Moglie , e non potendolo trovare , nè 
saper che di lui fosse arrivato come che non fosse sta- 
to morto , e fece cercar bene , o spiar che ne potesse 
essere , e pnr trovava 1’ arme , e il cavallo senza la 
tpada, però pensava , che egli fosse partito per paura , 
e per quel eh’ avea fatto al Duca Ugolino. Stette la 
cosa in questo cercar due anni ; finalmente non tro- 
vandolo deliberò maritare Drusiana col Re Macabruno , 
e dimandò molte volte a Drusiana. Ella a niun modo 
volea udire questa cosa : Finalmente il Re faceo Ter- 
za , e per questo ella acconsentì , con questo patto , 
che ella volea stare un’ anno innanzi che usasse il Ma- 
trimonio. U Re Macabruno fu contento , e così fu 
giurato per fede. Ella dovea tenere quaranta Dami- 
gelle , e Donne alla sua guardia , e un suo Cugioo , 
che avea nome Giorgio con quaranta Cavalieri , im- 
maginando r e pensando Drusiana, e dicendo, che 
s’ io anderò in Polonia , forse che Buovo verrà a me. 
Il Re Macahruno la sposò , e andò nel suo Paese , e 
apparecchiata In festa , e mandò molti dell i suoi Ba- 
roni per lei. andato , e menato seco Rondelle , 
e portate le armi di Buovo ; menato uno che ; avea in 
prigione chiamato Bulicane , ed era costui mezzo uo- 
mo , 
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\a , e ili queste*, non ne sapea alcuna persona che 
Margarita , e Buovo. Un dì capitò , che il Capitano 
di qpelli faceano la guardia della Torre , dove Huovo 
era in prigione , disse a’ compagni : Per lo Dio Apol- 
Jine , che il Dio de' Cristiani fece un gran miracolo 
per Buovo , che noi guardiamo in questa Torre. So- 
no 3. anni passati , che esso è in questa prigione , e 
non ha mangiato , nè bevuto altro , che pane , ed 
acqua. Per certo che li nostri Dei tal miracolo non 
possono fare per noi. E parlando deliberarono di pri- 
gione , e andò con ini dicendo : ci farà ricchi , e or- 
dinò , che due con un canapo si ©alassero in prigione, 
e facessero 1* accordo per se , e per gli altri. Trova- 
to il canapo ‘due di loro .assieme in una notte coi pie- 
di , e con le mani al canapo , tenendo li piedi entro 
una CQrboleta , e una lume in mano , furono da’ com- 
pagni calati giù per la cateratta , che era in una, ta- 
na della Torre. Quando Buovo vide il lume , s' im- 
maginò , che fossero andati per tirarlo fuori della Tor- 
re per farlo morire , e prese subito la spada eh’ avea 
trovata nella prigione , quando alla prima si fu mes- 
so , e tenendo quella in mano , stava quieto. Quando 
costoro furono un braccio appresso a terra Buovo me- 
nò un colpo , che fa di tanta possanza , che uccise am- 
bedue e spense il lume. Buovo disse voi non mi le- 
' glie rete. Stando un poco li compagni , ebbero sospet- 
to di quelli due che facessero il patto per loro , e non 
per li compagni , e per questo andarono giù altri due 
in quel medesimo modo. Buovo fece a questi , come 
avea fatto agli altri , e in questo modo uccise otto. 
Stando così circa mezz’ ora : Buovo sentii quelli , che 
erano di sopra , che cominciavano a dire :\0 traditori, 
voi ci volete ingannare. Voi volete far patto per voi , 
e non per noi , ma noi grideremo , Buovo all’ ora si 
immaginò che essi erano venuti a fare , e destramente 
gli disse : Noi veniamo tirati sù , e prese la spada in 
mano. A gran fatica quelli poi lo tirarono su. Egli 
s’attaccò con una mano al canapo , e con gran fatica 
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Re Buldras , eh’ avea some Albahor , giunse alla ri\a, 
e gridava , che rimanessero , perchè egli avea Jbandc» 
di dieci parti del Mare: Eglino per questo si voleano 
rimanere , Buovo non volendolo permetter ne uccise 
molti , e gli altri chiesero mercè , e fecero vela. 


Cap. XXII. Buovo capitò in Polonia , c ìi trovò la Ca- 
meriera , e/te l' avea scampalo d' /intona. 

Na, igando Buovo verso Costantinopoli , si fece ri- 
vestire da’ Merendanti della Nave. Era Buovo si ben 
vestito , che pareva essere il Padrone della Nave. Par- 
tito da barila , ebbero alquanto di fortuna , e avendo 
vento contrario, la volsero a terra per scampar la vil- 
tà. E combattendo col vento giunsero nella foce del 
fiume , e videro una bella Città , essendo nel fiume 
un Pescatore pescando venne presso alla loro Nave, 
Buovo in questo dimandava all i marinari , come s’ ad- 
dimanda questa Città , disse : ella li a nome Polonia. . 
Buovo allora chiamò il Pescatore , e dimandò come 
prima ; e disse f che la Città ìia nome Polonia ; ed 
era Signor il Re Macabruno , disse : sappiate che og-’ 
gi in questa Città si fa una gran festa , dimani anco- 
ra sarà maggiore , perchè il nostro Re dimani s’ ac- 
compagna con Drusiana figliuola del Re Erminione , 
perchè è un'anno, che la menò: e non è ancora .già-, 
ciuto con lei ? li Pescatore rispose , perchè fu cosi di 
patto quando gli promise: Buovo disse mi vuoi tu por- 
re in terra ? IL Pescatore disse di nò : perchè tu nu 
piglia resti per vendermi per scivo ; eh dimandami al- 
tro ? Buovo il pregò tanto , e tanto promise , che s\ 
accostò alla Nave , e fecegli donar da quelli della Na- 
ve 5oo. danari d’ oro. Essi pagò volentieri perchè 
uccise il Padrone della Nave. Buovo sali sulla navi- 
cella del Pescatore e quando fu partito della Nave , 
quei fecero vela , e cacciaronsi in mare. Buovo an- 
dando a terra , dimandò al Pescatore , e disse : per 
tua tede dimmi la verità : il Re Macabruno ha egli 
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avuto a fare con quella Di-asiana , che tu dici ? Il Pe- 
scatore rispose , no cel'to ; perocché ella ha in sua 
guardia nn suo carissimo cugino , che ha nome Gre- 
gorio con /fo. Cavalieri , e dodeci Dame , e 4°- Da- 
migelle , e cosi fu fatto il patto , quando la menò di 
Erminia , e promisele per fede .il Ite Macabruno, che 
ne sia la cagione. Per questo tal parlare del Pescato- 
re , Euovo gli dimandò , per qual cagione Drusiana 
fece questa dimanda ? Li rispose : io non sò del certo 
di tale occasione , ma io ho udito , che un giovanetto 
capitato in Erminia , che avea nome Buovo d’ Antona 
figliuolo di un Duca , che si chiamava' Guidone d’ An- 
tona , e questo tale fu venduto al Re Erminione , e 
vinée una battaglia con un Turco chiamato Eucafero , 
e per queste molte cose , e prodezze , che egli fece fu 
liberato , intervenne , che egli battè cou pugni , e cal- 
ci un fratello del Re Erminione , e per paura si par- 
tì d’ Erminia. 11 Re Erminione la diede per moglie ai 
Re Macabiuno. Quando ella non potè più al Re Er- 
mimone suo padre , nè a suo Zio resistere nè contrad- 
dire , ella dimandò di stare un’ andò se Buovo ritor- 
nasse } e oggi sono 3. anni e 4- mesi \ che Buovo non 
si seppero novelle. Il Zio d^ Drusiana , che ha nome 
Ugolino , fu Cagione di farsi questo maritaggio contro 
la voglia di Drusiana. Sappiate ancora , eh’ è pena 
della testa a nominare Buovo , e per parte di Maca- 
bruno è andato per la terra il bando. Oggi finisce 
l'anno, che Drusiana venne a marito, e dimani s’ac- 
compagnerà col Re , per questo nella Città si farà fe- 
sta , io , e molti pescatori peschiamo per la Corte. 
Dicendo queste paiole giunsero a terra. Buovo prese la 
sua spada , dismontò a terra , e a più s’ inviò verso 
Polonia , e ringraziò il Pescatore. Andando cosi solo, 
a piè verso Polonia , appresso alla Città all’ ombra di- 
certi arbori , trovò un Pellegrino , e piacevolmente il 
salutò , e volle gustare un poco con lui , e dissegli : 
Compagnone io ti darei volentieri li miei panni , se tu 
mi dessi li tuoi. 11 Pellegrino disse : Dio. il volesse. 


QUARTO 3i 7 

Buevo si spogliò ; e il pellegrino non volea poi più 
Cambiare. Buovo 1’ abbracciò , e gittollo a teri’a , a 
diedegli pugni , e calci in quantità , spogliollo , e 
trovollo cinta una gentile spada. Buoyo la cavò .Ino- 
ra , e conobbe , eh’ ella era la sua spada chiarenza ; 
pelò disse : per la tuia fede questa è la mia spada , 
del certo tu debbi esser quello , che mi rubò presso 
a Sinella , questo Pellegrino gli dimandò mercè. Buo- 
yo disse : se tu mi d irai li tuoi miseri pani , e quel 
batàlotto del beveraggio , io li donerò li panni , d 
perdonerotti la vita. Al pellegrino parvero mille anni 
per uscirli dalle mani. Fatto questo si partì da lui : 
Buovo con la schiavina indosso , col cappello , con 
chiarenza cinta col bordone in mano , e con la tasca 
cinta, col vino alloppiato ,e riavuto il suo tanto, e 
sospirato ricco anello, che Drusiatia gli donò alla Cit- 
tà di Polonia. Giunto dentro alla porta , cominciò 
andare cercando , e accattando dicendo che veniva dal 
Santo Sepolcro : Così cercando trovò una loggiera di 
un Mercadante , ove erano a mangiare 8 . altri Mer- 
cadanti a tavola. Buovo entrò nella loggiera , e disse : 
Dio vi salvi valenti uomini j Fatemi bene per amor 
di Dio , e per 1’ anima di Buovo , che fu buon Cri- 
stiano Cavaliero. Dimandò due volte per questo mo- 
do-. Li Mercadanli gli dissero: non nominare qui del 
Cavalier Buovo : Buovo allora dicea più forte ; li Mer- 
endanti per paura si levarono dalla tavola per temen- 
za di non esser accusati al Re , e Buovo mangiò seu- 
za vergogna in tavola di quelle vivande ; uè gli fu 
detto niente perchè aveano di grazia , eli’ egli ihangias- 
ze , poi se n’ andasse con Dio , ed esso così lece. 
Quando ebbe mangiato , se n’ andò con Dio , andato 
un pezzo per la terra giunse ad una Chiesa , e si fer- 
mò , e dimandando vide molte Donne , che uscivano 
dalla Chiesa. Accostassi Buovo a quattro di quelle , 
che li parevano Donne dabene , dimandando , per amor 
di Dio , e per 1’ anima di Buovo che fu buon Cava- 
Jiero. Elleno si chiusero il viso , e passarono oltre. 

Una 


.3 1 8 LIBRO 

Una di esse' rimase addietro a Buovo, e dimandolle pia- 
namente , di qual Buovo dici tu / rispose, di ‘Buovo d’ 
Antona niarito di Drusiana. La donUa disse: come co- 
nosci tu Buovo? Saprestemi dire novella alcuna d’es- 
so? Lui rispose: Per mia fede Madama si y io sono sta- 
to a Sinella in prigione co» lui tre anni, e appresso a 
quattro mesi , e' questa mattina dismontai di Nave cori 
lui. La donna disse : Amico cerca per Dio Bene , e 
presto se tu lo pi:oi trovare , menalo secretamenle a 
Drusiana J perocché ella ha giurato di gettarsi a fferra 
dal balcone , di uccidersi innanzi , che consentire 
di esser moglie d’ altro uomo , che Buovo. Dilli an- 
cora se tu lo trovi : che io sono quella cameriera , 
con la quale sua madre gli mandò il veleno a]la ca- 
mera , e che il fece scampare , e perchè egli scampò, 
convenne , che una notte col mio marito fuggissimo ? 
Quando noi arrivammo in Grecia udimmo dir che 
£uovo era .in Erminia , e andammo in Erminia , e 
Uon potemmo trovarlo. Drusiana per suo amore ne 
ritenne seco , e si pascè più di me , che di alcun’ al- 
tra persona del Mondò. Mentre eh’ ella diceva que- 
ste- parole sempre dirottamente piangeva. Quando ella 
ebbe detto , e concluso, si canò di borsa quattro da- 
nari d’ oro , e donogli a Buovo , e dissegli per fortu- 
na tu fossi addimandato di che parlavi meco , tu di-, 
rai : mi dimandava del viaggio del Santo Sepolcro. 

Cap, XXIII. Buovo andò al Palazzo di Drusiana ( 
e come per suo caro amico fu man - 
- dato in cucina. 

P Arlita la donna , Buovo andò verso il Palazzo di 
Drusiana , e in una loggia del Palazzo arrivarono mol- 
li uomini , ebe giuocavano , a tavolino gli scacchi , i 
quali è un Cavaliero che ha perduto io. danari d’ orò 
con un Mercadante, Buovo innauzi di costoro si fer- 
mò , e disse : Fate bene per Dio per 1’ anima di Buo- 
vo , che fu Cavaliero. Quello che avea perduto di-se : 
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Buovo un* altra volta dimandò quel proprio modo. 
Quel Cavaliero sì levò lo scaccliifro per darli su la le- 
sta. E poi volse Pellegrino , cioè Buovo , preselo e 
poi dissegli : vieni meco e farolti elemosina. Così an- 
dando quel Mercadante gli disse: Per 1’ anima di qual 
Buovo d imandi tu ? rispose , per Buovo d\Anlona 
marito di Drusiana. Il Mercadante disse : ma dimmi 
per la tua fede . mi sapresti mai tu dir novelle di Ini? 
Buovo disse: chi siete voi, che così dimandate ?’ ri- 
spose , e disse : lo sori marito di quella cameriera , 
che lo scamparono dal veleno , e se lo potessi trova- 
re , io ho ancora tanto tesoro , che gli solderei per 
un’ anno dugento cavalli. Buovo gli disse : Abbiale 
buona speranza , cbe è vivo . sano come la mia pro- 
pria persona : io sono stato cou lui in prigione tre an- 
ni : e poi fuggimmo in una vela , esso , ed io di pri- 
gione , e non passeranno troppo giorni che mi verrà 
a trovare in questa Città : ma io vi prego , che voi 
mi vogliate dire il vero : Il Mercadante rispose , die 
no: e dissegli tutta la cosa come stava , e cQme era 
passata. Buovo disse , che voleva andare al Palazzo 
del Re , ed egli si rimanesse. Il Mercadante gl* inse- 
gnò andare alla Cucina , dove tutte le nozze si cuoce- 
vano , e donogli quattrrt danari d’ oro , e prcgollo , 
che andasse a trovare Buovo , e confoutollo , e che 
tornasse a lui. Buovo si partì , quando il Mercadante 
lo pregò , che non ricordasse di Buovo nella corte 
perchè era bando la tèsta a cbi lo nominasse. Buovo 
venne nella Corte cioè nella cucina dove erauo più di 
cinquanta cuochi , e cominciò a dimandare; e «lieta ; 
Fatemi del bene per amor di Dio , e per 1* anima di 
Buovo , che fu buon Cavaliero.. A queste paiole ini 
Siniscalco della Cucina gridò a’ cuochi , e disse, que- 
sto briccone , menatelo al giustizierò. Allora tulli li 
cuochi , sguata ri , e famigli di cucina corsero sopra 
Buovo , alcuni cou pali > alcuni con i sohedoni , al- 
cuni con romajoli , alcuni con bastoni , ed ebbe Buo- 
vo alcuna bastonata, Egli si vergognò di cavare la 
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spada , ma prese un pane, e. il primo che giunse ftì 
il Siniscalco. Fecelo tramortire , e percosse tutti li 
cuochi rompendo qualche massariccia , e tutti fuggiva- 
no dalla cucina. Alcuni andando fuggendo verso la 
Sala , scontrarono Fiorigie Cugino di Drusiana , e li 
dissero il rumor grande , che era nella cucina. Fiori- 
gie andando nella cucila , é trovalo Buovo gli disse : 
che hai tu fatto ribaldo , e perchè hai tu fatto così ? 
Buovo disse * udite la mia ragione -, e contogli come 
per Dio , e per 1’ anima di Buovo avea dimandato del 
pane. Fiorigie, lo prese per la mano , e cavollo di cu- 
cina , e mandò li cuochi a far le loro funzioni. Me- 
nò poi> Buovo in una camera , e , addimandollo per 1’ 
anima di qual Buovo egli dimandava. Buovo, rispose : 
per 1’ anima di Buovo d’ Antona marito di Drusiana , 
il quale uccise Lucafero. Fiorigie dimandollo gli dis- 
se : come conosci tu Buovo ? rispose * io lo conosco , 
perchè sono stato tre anni , e quattro mesi in prigione 
con lui iu una Città , che si chiama Sinella , e quan- 
do Buovo uscì di prigione , io ancora me ne fuggii 
con lui e son certo , che egli è qui oggi , o dimani. 

10 vengo per saper se Drusiana è mai giaciuta col 
Re Macabruno. Fiorigie rispose di nò , e tutta la co- 
sa gli contò , e lo pregarono , che gli dicesse di par- 

v lare a Drusiana , e Buovo rispose , volentieri. Fiorigie 

11 passò in altra camera, c dissegli aspettami qui, che 
io audrò a Drusiana , parkrolle e verremo per te , 
così fece. Esso andò in Sala , e parlarono secretamen- 
te con Drusiana , e disse , che aveva saputo novella 
di Buovo. Ella restò un poco , c poi si partì di Sa- 
la , e venne alla sua camera , e disse a Fiorigie : Va 

* con quel Pellegrino che tu dicesti , e menalo iusino a 
me. Esso venne per Buovo ; e menollo verso la ca- 
mera di Drusiana. 







Digitized by GpOgk 


QUARTO. 3*i 

. ' “ • * 

Cap. XXIV. Buovo fu riconosciuto da Rondcllo pri- 
ma , e poi da Diusiana. 

Cjlunlo Buovo dov’ era Drusiana con Fiorigie , egli 
a' inginocchiò , e salatoli a con gran riverenza da parte 
di Buovo. Elia il prese per la mano, dimandogii del" 
le novelle di Buovo. Egli rispose: e disse: Buovo rai 

6 romi.se , di' io vi dimandassi se voi siete giaciuta col 
e Macabruno. Drusiana rispose : prima mi lascierei 
arder, che egli mi toccasse- Ed esso disse: Sappia- 
te Madama , che egli volle innanzi stare in prigione 
tre anni , che mai volesse acconsentire , eh’ una Dami- 
gella , che lo scampi, gli baciasse la gola, e se l’aves- 
se voluta torre per moglie , adesso sarebbe Signor 
d’ Ungaria e di Schiavouia : ma innanzi elesse star 
in prigione tutto il tempo di sua vita per vostro amo- 
re. Drusiana incominciò a piangere. Giunse in questo 
nella camera il Re Macabruno , e vedendo pianger» 
Drusiana , disse al Pellegrino : io ho voglia di farti 
gettare fuori dalla finestra di questo Palazzo. Drusia- 
na gli rispose, e disse : non fate, perchè questo è un 
Sant» uomo. Egli viene dal S. Sepolcro di Cristo, e 
fu in Erminia , e hammi detto , che ’l mio padre k 
morto , e per questo piango , e Dio gli perdoni. E 

f »er questo si parli , e pianse per amor di Drusiana^ 
lilla pregò il Pellegrino , che le facesse veder Buovo». 
Egli vi porta grande amore , e ragionando con lei , e 
cou Fiorigie , senti ragghiare un cavallo molto forte , 
Buovo allora disse. Questo deve e«ser un fiero caval- 
lo. Drusiana rispose , e disse : Nel mondo non è il 
migliore: quest' è Rondello , che fu di Buovo di An- 
tona , e ancora , ho le sue armi in questa camera r 
volesse pur Iddio benedetto , eh’ egli ritornasse. Buo- 
vo disse , e chi governa quel cavallo , che non si la- 
sciava toccare , se non da lui ? Ella rispose , e disse r 
E incatenato. Buovo disse : Per la mia fè , che ho 
nel Signor Iddio , c per amor di Buovo , che io lo 

a i con- 
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concierei. Druanrt» allora disse** non te'l credo , ma 
andiamo a vederlo , e andò con e*sa Eiorigie e Buovo 
alla stalla , dove era Rondello , è non vi andò altra 
persona $ alcuni però aveao detto, che vi andò auco il 
Re Macabruno. Giunti tutti tre nella stalla gridò 
Buovo , e disse , Rondello. Quando il cavallo lo sen- 
ti *, subito lo conobbe ; e a mostrar seguo di festa. 
Buovo se gli -gittò al collo , ed abbracciollo. Drusiana 
maravigliandosi molto gli disse : per certe pellegrino , 
lu fai questo incantamento , perocché niuna persona 
lo potè toccar se non Buovo. Buovo allora disse , for- 
te mi maravigliò I utia bestia , che mi ha conosciuto , 
ha piò senno , che la moglie. Drusiana allora il guar- 
dò , e lo cominciò a raffigurare , ella volle provare 
per altri segni s’egli era desso*, e disse» Adunque 
siete voi il mio Signor Buovo ? Se voi siete quello , • 
ditemi dov’ e la mia spada , nella quale erano lettere, 
che dicevano : Io son Chiarenza. Drusiana li diman- 
dò : dov’ è 1’ anello , eh’ io vi donai ? Buovo le mo- 
strò 1’ anello. Drusiana disse , per questo ancora non 
son certa , se ‘non vedo il segno , che Buovo ave* 
sulla spalla dritta , cioè lo Niello della casa di Fran- 
cia , il qual segno recarono Fioravante nel ventre del- 
la sua madre. Buovo gli mostrò la spalla dritta. Dru>- 
siana allora disse: Ora conosco ben , che vox siete il 
mio signor Buovo- Allora 1’ abbracciò , ed egli lei ; e 
di tenerezza piangeva. 

Cap. XXV. Buovo fu conosciuto da 
- Rondello. 

« 

"V Edendo Fiorigie il pianto , e d’ allegrezza grande 
di Burrvo , e di Drusiana ; piangendo con essi loro 
disse : Cari , ~stma sorella , andiamo di questo luogo , 
perocché se il Re Macabruno ci ritrovasse qui , di 
cerio noi saremmo lutti morti. Allora ei trovarono 
su il Palazzo Reale. La sera il Re Venne a visitar Dru- 
slaùa , peicliè il seguente giorno doveva essere accom- 

pa- 
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pannata seco lui , e vedendola cosi dagrimosa la con- 
fortò , credendo che ella piangesse per la morte di suo 
Padre? Ella disse: signor per mia fé,che questo Pel- 
legrino ha sentito ragghiar Rondello , ed egli mi dice , 
che gli darebbe cor di domarlo. II Re Macabruno -ri- 
spose , e disse : Dio volesse imperocché se facesse * 
che io lo potessi cavalcare , poco curerei d’ altro Ca- 
valiere , che sia al mondo. Drusiana disse : egli dice * 
che ha animo di domarlo. Il Re volle andar con lui 
alla stalla , e menò con lui certi Baroni. Buovo sgri- 
dò al cavallo ,* e preselo per Io crine ; saldò. 11 Rè 
gliel diede al suo governo , e promisegli molto tesoro. 
La mattina seguente mandarono Buovo per un Mari- 
scalco , e fece sellare , e imbrigliare il cavallo , e poi- 
ché l’ ebbe adorno di quelle cose cbe gli bisognava- 
no , montò suso , e menollo a bere di fudri della Cit- 
tà. Passò per il mezzo della piazza , e tutti li Baioni 
correano a vederlo , e diceano : Questo va dalla Cit- 
tà al fiume , e dando a bevere a Rondello tra se me- 
desimo diceva : Or come faremo noi Roiidello che eg’£ 
parlava sempre sospirava. Alzò gli occhi , e vide un 
pezzo da lungi un bel Castello, cbe parevagli molto 
forte. Chiamarono un villano che zappava la terra a 
lato al fiume , e dimandolio , che Castello è quello T 
egli rispose , e disse ; quel Castello ha nome Monte- 
feltrone 5 e Buovo 1’ addimandò , di chi è esso ? il vil- 
lano rispose : d* un gentil Duca , che ha nome il Du- 
ca Tanoro , ed è inimico del Re Macabruno nostro si- 
gnore. Buovo all’ Qra s* immaginò di fuggire con Dru- 
siana a quel Castello se poteva. Tornarono al palaz- 
zo , e quatìdo passarono per piazza a'cuni dicevano : 
Guarda quanto cavalca bene. Come la stalla e come 
P ebbe governato se alla camera di Drusiana , dissetò 
del. Castello di Moutefeltroue , eh’ a'vea veduto , e co- 
me avea speranza d' andarsene con lei , e diede 1 * 
polvere da far il beveraggio e diedeli? il barilotto che 
avea tolto al falso Pellegrino , e disse : Se tu ne da- 
rai da bere al Re Macabruno , quando se ne anderà 
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' in Ietto , subito m addormenterà. Tu fall’ ora verrai 
alla «Ulla , eh’ io ti aspetterò a piè della scala , c se 
a’ andarono. 

Cap. XXVI. Buovo si menò via Drusiana , « 
uccise le guardie della porta della 
Città di Polonia. 

LA festa fu grande , e le nozze furono riccamente 
fatte , e in gran giuochi dj molte ragioni , con halli , 
e salti. Alla fine appressando il tempo di andar a 
dormire , Drusiana fu menata nella camera all’ usanza 
Reale , e stando un poco venne il Re M&cabruuo de- 
sideroso di dormir con Drusiana , e come entrò nella 
camera , mandò via tutte le donne , e serrassi dentro 
con Drusiana. Quando la vollp abbracciare , ella gli 
disse : Signore , io vi prego , che voi facciate prima 
collazione con meco. Ed esso disse , che era molto 
contento. All’ ora ella gli diede un confetto lavorato 
con 1» sopraddetta polvere , e poi li diede da bere del 
beveraggio eh’ era chiaro , e stillato , e come egli eb- 
be bevuto , Drusiana gli disse ; Signore vi prego , che 
andiate in letto , e siate contento , eli’ io voglio dir 
alcune orazioni per- 1* anima di mio padre. Il Re Ma- 
cabruno subito entrò in letto , e come ivi stette un 
poco s’ addormentò per forza di quel eh’ avea mangia- 
to , e bevuto. Drusiana all’ ora tolse le chiavi soprad- 
dette , e si misa ad ascoltar s’ ella sentiva persona. 
Quando ella senti tacito per tutto , andò pianamente 

J er Duovo , e diegli tutte le sue armi , e andarono 
ov’ era Roqdelio , e tolsele un’ altro bel cavallo per 
Drusiana , e montati a cavallo vennero alla sopraddet- 
ta porta, Drusiana tremava tutta di paura , e aperta 
la porta , cioè quella che potea con le chiavi , che 
presso di sè avea , e non potea api-ire il portello , 
perocché un Borghese tenea le chiavi a Iato alla por- 
ta , e chiamatolo , venne con le chiavi. Or quando 
costui vide la Damigella , dissf a Buovo , chi siete 

voi : 
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voi : non mi par onesto a menare via questa Dami- 
gella : Buovo disse : apri la porta non mi dar impac- 
cio. Il Re mi manda in un suo bisogno. In questo 
giunsero due suoi compagni , e dicevano aspre parole, 
e uno di loro disse : per mia fede , che questo caval- 
lo mi par Rondello. Costui era dal lato del cavallo , 
e all’ ora si volse destramente , e diegli un par di cal- 
ci nel petto , e gittollo per terra morto , e Buovo 
trasse la spada, e uccise gli altri due. Tolse poi le 
chiari , e con quelle aperse la porta , e uscirono fuo- 
ri , e presero la loro via verso Montefeltrone , e tut- 
ta la notte cavalcarono. Essendo presso al far del 
giorno , Drusiana disse , io son tanto stanca , che non 
posso più cavalcare , e dismonlò , e andò un poco a 
piedi , dipoi rimontò a cavallo. Quando il di fu chia- 
ro , ella volea smontare. Buovo le mostrò la Città 
donde erano partiti , cioè Polonia , e dissele : A nof 
conviene affrettare di cavalcare , che gente non ci so- 
praggiunga , e comiuciolla a confortai-e , e dirle certe 
novelle per trarle la malinconia. 

Cap. XXVII. Il Re Macabruno fu svegliato dal Duca 
Sanguino , e fece cavar P alleane di prigione, 
e mandollo dietro a Buovo . 

TT . . 

-l2*Ra già il Sole passato il quarto vento e il Siroe- 
co , quando il Duca Sanquiuo tra gli altri Baroni dan- 
dosi piacere incominciò a dire : questo Re Macabruno 
non si leverà questa mattina : Dicendo queste parole 
lo mandò a chiamare , ed entrati dentro alla camera 

10 trovarono a dormire , e chiamandolo , egli non si 
destava , Sanquino lo cominciò a toccare tanto che lo 
destò: poi apersero le finestre , non vedendo Drusia- 
naj, il Re dimandato di lei : Saoquino gli contò come 

11 Baroni si maravigliavano della tradita del suo leva- 
re : ed il Re contò loro , come gli eia avvenuto : e 
Com’ ella gli diede da bever , come ara addormeutato. 
Ju questa notte sono state morte tre persone alla por- 

' * ta, 
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ta , che va Montefeltrone , e la polla fu aperta, su- 
bito fu cercato per tutto il palazzo , e non trovandosi 
Drusiana', il Duca Sanguino andò al Palazzo di f io- 
rigi* con molta gente armata , niuna sua scusa fu ri- 
cevuta , eh’ egli uccise Fiorigie , e la sua compagnia j- 
per il cavallo flondeìlo su immaginato , che 1 1 elic- 
gli no fosse stato Buovo d’ Antona , e per 1 arme di 
Buovo che non si trovava. Uu’ antico Barone consi- 
gliò il Re Macabrùno , e disse : Signore , fate pur-» 
mio consiglio , se voi volete , e del certo giungeremo 
Buovo, e Drusiana: Voi avete incatenato nella prigio- 
ne Pulicaoe , il qual nacque d’ uua nobile donna, d'ira 
Can Mastino , ed è mezzo uomo , e mezzo cane ; e 
percliè era molto robusto Drusiana il teneva incatena- 
to. Quando nacque il Re Erminione lo volle far ar- 
dere , tua Drusiana lo chiese ia grazia , e per mara- 
vigliosa cosa lo fece allevare. Egli corre più che non. 
fa un cervo , nè un daino , ed ha un buon naso , e 
tira per forza ben un arco. Se voi gli promettete di 
liberarlo dalla prigione , e dalla catena , egli certo, 
giungerà Buovo 0 combatterà con lui , e intauto lu 
tua gente gli sarà alle spalle , per questo modo riac- 
quisterai la donna , e farai morir Buovo. Subito fu 
mandato per Bulicane , e giunto egli dinanzi al Re 
Macabruoo , contogli il Re sotto brevità come la cosa 
stava , e dissegli. Se tu mi prometti di giungerli , e 
far che io gli abbia nelle mini , io ti giuro per que- 
sta Corona , che ho in testa , di donarti una Citta, di 
farli franco , e libero , e lenerotti nella mia corte 
molto caro. Pulicaue per volontà che aveva di uscire 
dalla Carcere , e di esser libero , ogni cosa g]j pro- 
mise , e dimandò un carcasso di cuojo cotto , e leg- 
giero , e un’ arco con molte saette , e una spada , e 
tre dardi : e volle frustar le vestimeuta , che Buovo 
avea portato del Pellegrino- Poi disse al Re fatemi 
seguire e pigliò un pezzo di pennone straccio , e dis- 
se : se io entrerò per la selva , appiccherò certi bocco- 
ni di questo pennone un poco alti , a quel seguo mi 
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segua , dia li giungerò tosto. E detto questo per la 
pqi'ta donde è uscito Buovo seguitava la sua traccia. 

, l * «j * 1 

Cap. XX Vili. Buovo si sopraggiunse con Drusiana , 
e Pulicane li giunse. 

Àmminato Buovo con Drusiana infin mezzodì , Dru-i» 
siana stanca per il sondo , e per cavalcare , disse a . 
Buovo : Signor mio son tanto stanca , che non posso 
più star a cavallo , vi prego , che noi usciamo un po-^ 
co di strada , tanto che io pigli un poco di riposo, 

Uscì di strada tanto quanto uno trasse tre volle una 
pietra, é trovalo un picccol fi umi cello ; dove correa 
un’ acqua chiara , e dato da bever ai cavalli si pose- 
ro a sedere , e con amore ragionando , guardandosi 
P un T altro , Buovo si disarmò pigliando piacere del 
luogo foresto , e parlando di Cavalieri erranti , nella 
gran Battaglia , qui si congiunsero insieme assai fiate , 
e poi Buovo le mise il capo in grembo , ed ella co* 
minciò a dormire, e lasciò di pascere, e attendeva più 
guardarli , che mangiare. E in questo mezzo Pulicane 
giunse , dove Buovo era uscito , al naso egli sentì , 
che Buovo , e Drusiana eran ivi , e di subito si vol- 
tò e appiccò un poco di pennone per modo , che 
qmando il Re Macabruno giungesse con la sua gente , 
seguissero la truccia di Pulicane. Due orsi per ventu- 
ra , e tre cervi fuggendo dinanzi a Pulicane , fecero 
sì gran rumore , e tanto fuggivano , che coi piedi ur- 
tarono Drusiana , che toccata dal cavallo, si levò drit- 
ta. Rondello quando vide Pulicane corse intorno a 
Buovo , e co’ suoi piedi facea gran rumore , eh’ egli 
sentì e levossi chiamata Drusiana , che quantunque 
ella non vedea Pulicane , udia però il suo rumore. 
Buovo si mise 1’ usbergo indosso in pressa , •' e allac- 
ciossi 1' elmo , e lo scudo e montato subito a cavallo* 
Come Buovo fu a cavallo , Pulicane lo vide , e vol- 
tassi con lui gridando : Buovo d’ Antona tu sei mor- 
to , arrendili ; mal per te aver tolta Drusiana alvRe • 

Ma- 
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- Macabruno , • menarla via. Buovo animossi e arre- 
stata la lancia , corse verso Bulicane : ma Bulicane 

saltò da parte , e non lo potè toccare. Bulicane lan- 
ciato un dardo a Rondello , ma andato oltre con un 
slancio , sicché il dardo non lo toccò , e per la de- 
strezza di Rondello Buovo «i schivò dai dardi. Buli- 
cmt vedendo questo incomincia a saettare il cavallo. 
Buoi© allora smontato , trasse la spada , e venne con- 
tra Bulicane, cominciò a dire: o Bulicane, niun buon 
Cavaliere combatte con le saette , combattiamo con le 
spade. Bulicane allora gittata 1’ arco iu terra , e pre- 
se la spada in mano , e cominciò a combattere. •' 

Cap. XXIX. Drusiana fece pace tra Buovo , 
e Bulicane. 

Combattendo con la spada in mano Buovo , e Bu- 
licane insieme , la destrezza di Bulicane èra tanta che 
Buovo non lo potea toccare , ma Bulicane ferì lui di 
cinque piaghe. Buovo si maravigliavi della destrezza 
di Bulicane , e sempre perdea dei suo sangue , onde 
avea grand’ ira. Quando Bulicane vide Buovo esser 
stanco , s’ immaginava che non potesse scampare dalla 
gente . del Re Macabruno e per aver 1’ onore di pre- 
sentar Drusiana al Re Macabruno , lasciò stare Buo- 
vo , e corse coDtra Rondello. Rondello non si potè 
difender dalla destrezza di Pulicane. Finalmente il 
prese , e menolla alla gentil Drusiana , e le dice» , 
Madama , montate su questo cavallo , e venite al Re 
Macabruno. Andando via Pulicane e menandone Dru- 
siana , e Rondello , Buovo con tutto che ferita , e ca- 
rico di arme gli giunse , e a lato di Drusiana si co- 
minciò la battaglia con Pulicane. Drusiana in questa 
volta vedeudo da lungi apparir la gente del Re Ma- 
cabruno ebbe gran paura , perchè vedea Buovo esser 
stato ferito , però piacevolmente , e piangendo , co* 
zninciò dire a Bulicane. Oh Pulicane questo è il me- 
rito-, che tu nù rendi , del servizio eh’ io ti fece quan- 
do 
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do io era d'età di 9 . anni? Tu fosti menato per es- 
ser arso nel fuoco ardente , perchè diceano , che tu 
eri nato .di peccato mortale , e d’ animale irrazionale , 
'perchè un mastino d'ima femmina ti avea» generato, 
e io ti dimandai al mio padre in grazia , per scam- 
parti dalla morte. Ed ora. tu vuoi far morire me, e 
il mio Signore , che tu sai , che Buovo è mio primo 
marilo T o franco Pulitane , quando mi renderai tu il 
merito di questo , e di quello che io ti ho allevato , 
e nutrito ? se tu non mi meriti a questo punto , ora 
non credi che Buovo ti possa far Signore ! egli ti fa- 
rà battezzar in acqua Santa , e sarai Cristiano fedele 
come siamo noi , e come fu tua madre. Come Puli- 
tane lidi queste tali parole , e per tenerezza pianse , e 
a Drusiana disse : Madama io sono vostro fedele , e 
gittossele innanzi inginocchione , e dettele la spada co- 
me suo prigione. Ella lo abbracciò , e fecegli perdo- 
nare da Buovo , e fecero cosi la pace. Pulicane poi 
disse a Bnovo : O caro mio Signore" , per 1* amor di 
Drusiana io li avviso , che ’i Re Macabruno ci viene 
addosso con uua flotta di Cavalieri, e disse, come Fio- 
rigie cugino di Drusiana era morto con sessanta Cava» 
lieri. All* ora disse. Andiam ' via di qua. Buovo , e 
Pul/cane si giurarono la fede alla presenza di Drusia- 
na 1’ uno all’ altro. Buovo all* ora montò a cavallo , 
andarono al Castello , che Buovo avea veduto. Giun- 
ti alla porta del Castello dimandarono per entrar den- 
tro. La guardia rispose : Io dimanderò al mio Siguo- 
re , che avea nome il Duca Canoro , e dimandò alta 
sua donna s’ ella volea , che gli lasciasse entrar den- 
tro, Ella per vaghezza di veder quello , che la guar- 
dia dicea esser mezzo uomo , e mezzo cane , disse al 
Duca lasciateli entrare , e se saranno valenti della 

S 'rsona , fateli onore , quanto che nò mandateteli. Il 
uca all’ ora di<jde licenza , che fossero lasciati entra- 
la , • Uiedegli stanzi per loro. 

Cap. 
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se buona guardia e diligente. Usci/o H Duca Canoro 
con Pulicane , con 2oo> Cavalieri da una porta , Buo- 
vo usci con ioo. da un’ altra ben armati , e ben in 
punto. Era- con esso loro molta fanteria a piedi , che 
usci a fuori del Castello , se bisogno facesse : Buoyo 
assalì li nemici , e si scontrò col Duca Sanquino , e 
diedesi con le lance due gran cólpi : Buovo lo passò 
insin dietro , e morto 1’ abbattè da cavallo a terra , e 
poi passò verso le bandiere , il rumor si levò grande. 
Portava Buovo per insegna un Lione rosso in campo 
azzurro con una sbarra d* argento , e correndo pel 
campo facea meraviglie della sua persona. Pulicane , 
e il Duca Canoro assalì il campo , e da ogni parte 
s’ incominciò grandissima battàglia. Finalmente furono 
morti più di ioo. Cavalieri del Castello , e ridottisi 
insieme quelli , eh’ erano con Buòvo con quelli di Pu- 
licane , la maggior parte erario feriti. E il Duca Ca- 
noro era preso , e Pulicane avea fatto meraviglie , ed 
era alquanto ferito. BuoVo fu' affannato , e perdea al- 
quanto sangue dalle ferite ricevute da Pulicane , e per 
questo col grande ajuto eh’ avea de’ pedoni si ritirò 
dentro del Castello con suo gran danno. Nientedime- 
no degl inimici erano morti più di quattromila Cava- 
lieri , onde il Re Macabruno ritornò in Polonia. Nel 
Castello si fece gran pianto per la gente eh’ avea per- 
duta. La Duchessa gli fece grande onore per la va- 
lentezza , e fecegli medicare. Mentre si medicava , la 
Duchessa fece soldare 200 . Cavalieri. Quando Buovo 
fu guarito e Pulicane ogni dì correa per il paese di 
Polonia facendo gran danno. 

Cap. XXXII. Il Re Macabruno trasse il Duca Cano • 
r° della prigione gli promise dar Buovo. 

IN^Entre , che questa guerra faceva, il Duca Canoro 
era sempre prigione in Polonia. Un dì il Re Maca- 
® run ® ~ ce chiamar a se. Quando I’ ebbe nella carne- 
wa. gli disse-: Canoro , se vorrai fare quello eh’ io ti 
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dirò , ti caverò fuor di prigione , farò la pace con le- ? 
co douerolli tre Castelli , che furono tuoi e sempre ti 
terrò per mio caro amico. Esso promise di far il co- 
mandamento. Egli era stato 8. mesi con Pulicane , e 
Drusiana a Montefeltrone. Drusiana^ avea il corpo gran- 
de. Il Re Macabruno disse al Duca Canoro : mande- 
rai dalla Duchessa per i suoi figliuoli , e dirai che tn 
vuoi far meco questo patto , che Buovo , e Pulicane 
s vadino con Dio. Poi quando tu sarai nel Castello , 
fi rai loro grand’ allegrezza , e festa e promesse gran- 
da. Terrai poi modo di darmeli presi , o morti , e 
tii giuro di fare Lionido , e Lione tuoi figliuoli Cava- 
lieri. Donerò li due Castelli , quali vorrai de' tre 
eh’ io t’ ho promesso , ma li voglio per ostaggi. Il 
Duca Canoro per volontà , che avea grande di uscir 
di prigione , e ritornar in grazia di Macabruno , pro- 
mise di fare il suo comando : e scrisse una lettera se- 
cretamente alla Duchessa a Montefeltrone in atto del- 
la Pace : ma non del tradimento. Ella per volontà « 
d’ avere il marito , e la pace , gli mandò ambedue i ■> 
figliuoli , Lionido , e Lione. Il Re Macabruno diedo * 
all' ora al Duca Canoro tre mila Cavalieri , e partissi 
di Polonia a tal’ ora che nella mezza notte giunse a 
Montefeltrone. Buovo , e Pulicane non ne sapeano an- 
cora nieute. Dato alla guardia il seguo ordinato , la » 
Duchessa aperse al Duca quando fu dentro la por- 
ta del soccorso , il Duca Canoro dimaudò , che face- 
va Buovo ? Ella lo menò alla camera , dove dormiva 
Buovo con Drusiana. Quindi senti , che dormivano , 
disse alla Duchessa : Ora è il tempo di far il fatto 
nostro : io ho tre mila Cavalieri ; io gli metterò den- 
tro , e piglierò costoro innanzi giorno , e dissele iu> 
fine il trattato , eh’ era ordinato tra il Re Macabruno, 
a lui ella rispose , Signor mio mai nessuno de’ tuoi fu 
traditore , e come vuoi tu acconsentire a tal tradi- 
mento ? ti prego di a Buovo , che innanzi giorno si 
vada con Dio : Egli è Cavaliero dabbene , e che ne 
vada egli , Pulicane , e Drusiana , e cosi tu non sarai 

chia- 
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chiamato traditore. Il Duca disse , io voglio far a mio 
modo. Ella disse : io non lo consentirò mai. Il Du- 
ca allora cominciò a batterla con pugni e calci. Qui 
non vi erano altri , eh’ essi due , perchè il Duca non 
voiea altri che lo sapessero. Ella lo pregava non fa- 
cesse tal tradimento , e la minacciava ai morte. ■ 

Cap. XXXIII. Pulicane uccise il Duca Canoro , e 
serrò la Duchessa in camera , chiamò 
Buovo , e fuggì* 

F Acendo il 'Duca questo con la Duchessa ; Pulicane 
senti , e udendo queste parole , si è levato , e venne 
all’ uscio della camera , e pose mente ner un’ aper- 
tura dell’ uscio , e conobbe il Duca , e udì minacciare 
della morte la Duchessa , aveva già in mano un col- 
tello. Pulicane prese la spada , e usci fuori , e disse r 
p Duca traditore , non verrà fatto perchè io ho bea 
inteso ogni cosa. Tu vuoi dare questo Castello al Re 
Macabruno , e perchè Madama la Duchessa non volle 
acconsentire , tu la vuoi uccidere : ma tu morirai pri- 
ma di lei , e alzò la spada , e levogli la testa dalle 
spalle. Come 1’ ebbe morto , disse alla Duchessa j do- 
v’ è la gente , che volea entrar dentro ? Ella lo menò 
all 1 entrare del Castello , e mostragli la gente , eh’ era 
di fuora , che aspettavano d 1 entrare. Allora Pulicane 
confortò pienamente le guardie di far hnona guardia, 
e alla Duchessa disse : Madama andate voi a dormire, 
non abbiate paura. Ella per la gran paura eh’ avea 
de’ suoi figliuoli entrò nella camera sua piangendo: Pu- 
licane non sapeva- però, eh’ ella avesse mandati li suoi 
figliuoli in Polonia. Come la Duchessa fu nella came- 
ra : Pulicane serrò 1’ uscio di fuori , perchè ella non 
potesse uscire , e subito andò alla camera di Buovo , 
e risvegliatolo narragli il tutto , cioè come di fuori era 
molta gente armata , e come egli avea ucciso il Duca 
■Canoro , e la cagione perchè l 1 avea ucciso. Buovo 
lec« Jevar* Drusiaua , e disse ; Se noi aspettiamo ra- 
sino 
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sino al giorno noi siamo morti * perchè sentendo quel- 
li del Castello , che abbiamo ucciso il Duca Canoro 
loro Signore , si daranno al Re Macabruno , e io te- 
mo per Drusiana , che per noi , incontinente si arma* 
rono , e Bulicane prese Rondello , e un’ altro cavallo 
per Drusiana, e al più che poterono secretamente 
uscirono per una porla , che era sopra una ripa di un 
monte , perché da quel lato la gente di fuori non po- 
tevano dar loro impedimento , Buovo , e Drusiana an- 
dava a piedi , Pulicane menava i cavalli a mano e 
con grandissima fatica discesero quel Iato e come fu- 
rono giù , montarono a cavallo e Pulicane andava ià- 
nanzi , e Buovo , e Drusiana di dietro. Così si par- 
tirono da lungi tre miglia , che trovarono molta co- 
mitiva di gAte armata , e dimandarono a certi di chi 
^rano ? essi risposero del Re Buldras di Sineila , -che 
viene dietro a noi con diecimila franchi Saraceni , e 
viene in ajuto al Re Macabruno di Polonia , e porre 
in campo a Montefeltrone : Pulicane allora incominciò 
la zuffa con lorp , e uccisene dieci. Cercò p'oi tra le 
some , e tolse certa viltuaria , e Buovo disse r A noi 
conviene uscire dalla strada , per non si scontrare col- 
la gente del Re Buldras di Sineila , e cosi fecero . 
Entrò per una gran foresta a camminare. Drusiarta 
era gravida di 8. mesi , e quindici giorni , e aveva il 
corpo grande. 

. . ^ . V 

Cap. XXXIV. Il Re Macabruno fece di far il 
Castello a Montefeltrone sino ai 
fondamenti. 

T-i A vittoria fn grande nella gente Saracena , e la 
gente cercava , e molto si affaticava per trovar Buovo 
e Pulicane , perchè senti da questi , che erano fuggi- 
ti alla statura di Pulicane. Alla fine andò a Monte- 
feltrone , e giunsevi il Re Macabruno con 5. mila Ca- 
valieri appresso a quelli , che avea menato il Duca 
Canoro. Quando quelli del Castello trovarono morto 
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H Duca Canoro , cercò per il Castello pér dar la mor- 
te a Buovo , e Pulicane , e trovata la Duchessa ser- 
rata la menò fuori. Ella disse , che Pulicane , 1’ avea 
messa , perchè volea gridare , quando uccise il Mari- 
to. Allora si accordò col Re Macabruno , eli’ entrò 
dentro , e inteso Buovo esser fuggito , fece arder il 
Castello. Rubalo e disfatto . tornò in Polonia , e il 
Re Buldras tornò a casa con la svia gente, il Re Ma- 
cabruno addolorato per esser rimasto' privo di Drusia- 
na*, che se n’ era andata con Buovo , e di Pulicane , 
che P avea tradito , e non evea atteso la*fatta promessa. 

Cap. XXXV. Buovo , e Pulicane si smarrirono con la 
bella Drusiana per la foresta , e Drusiana era 
nel tempo del partorire. 

DRizzato è l’Autore a Buovo d’ Anlona , ed a Pu- 
licane e a Drusiana, li quali poiché usci dalla strada 
entrò nella foresta , si misero con grandissima fatica , 
specialmente Drusiana a cavalcare , perchè era nel 
tempo del partorire , perché era gravida di 8. mesi , 
e 5. giorni , quando usci di Montefeltrone. Andando 
per la deserta foresta tre giorni , mancò loro da man- 
giare. Or pensiamo tutti bene come potrà far la mi- 
sera Drusiana , che era cosi incinta ? Il terzo giorno 
Pulicane uccise un Daino assai giovine , e non lo po- 
tevano cuocere , perchè non avea fuoco. Ma per ven- 
tura trovò un picciol fiume , che menava molti sassi , 
e Buovo disse a Pulicane: togli un di quelli assai neri, 
che era una pietra di fuoco j poco andò , che giunse- 
ro tra grande quantità di cerri , uno ve ne era di 
quelli , molto grosso che ’l vento molto tempo innanzi 
avea rotto , e cadè , mezzo marcio. Buovo dismontò 
da cavallo , e disarmossi , e tratta la spada , da quel- 
la pietra nero, e con quel cerro tanto si affaticò, che 
accesero fuoco : Pulicane scorticò il Daino , arrosti 
della carne, e sì mangiarono, e l’avanzo appiccarono 
agii arcioni de’ cavalli , e portolla con essi. Tolsero 
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dell’ esca un gran pazzo , * 1* porlò con essi. Alidi! 
per questa foresta i5. giorni, che ma» non trovò pae- 
se domestico , e mangiavano carne ', noc.ole , e pomi 
salvatici Trovò Vene d' acqua molto chiara , e dolce , 
e come disperati di non trovare terreno domestico/, 
si posero a, riposare in una parte, che vi era una bel- 
la riviera t Buovo , e Pulicane fece alloggiamento per 
Drusiana, per loro, e per i cavalli, lo fece d» legnai 
me , e di frasche. Ragunò mollo fieno , che era neL- 
U campagna , al per U cavalli , e per dorm.r sa quel- 
lo , Drusiana ai senti quivi le doglie di, partorire , a 
per questo s 1 erano alloggiati. w'-4»yÌW 

Cap. XXXVI. Drusiana partorì due figliuoli maschi , 
c pose nome « uno Guidone , e all' altro Sinibal - 
do, e Buovo andava cercando paese. , 

Siccome a Dio piacque, appena avea compiuto di 
far T alloggiamento , elio Drusiana partorì due figliuo- 
li maschi , e Buovo si ajutava meglio che sapea. E 
non avendo fasce si cavò le camiscie , e e sopravve- 
sti dell’ arme , e in quelle li fasciò : Pulicane andò 

per la foresta , e arreccava , e lepri , fagiani , e al- 
tri uccelli e di questo vivea. Drusiana riposò così ». 
giorni', poi che ebbe partorito. Essi battezzò i fan- 
ciulli , e al primo che nacque posero nome Guidone 
ed al secondo Sinibaldo. E passati h 8. giorni , Pu- 
lsane disse : io voglio cercar tanto per questa fore- 
sta , che io troverò qualche capo , o alcuna abitazio- 
ne domestica: pregovi Buovo signor mio , che per tre 
giorni , che vado celando , non vi date ma.inconia 
di me. Drusiana rispose: Oimè Pnlicane , per Dio ti 
prego non ci abbandonare , perchè se tu ci abbando- 
ni , moriremo di fame, Pulicaue : egli è molto meglio 
per amor di Drusiana che tu resti , e io anderò alla 
ventura cercando, e tornerò in fra tre giorni , trovi 
io ventura , o nò. Finalmente si accordarono , Buovo 

raccomandò molto a Pulicane la sua moglie Drusiana , 

e il 
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« li stioi figliuoli Guidone , e Sinibaldo , poi piangen- 
do baciò Drusiana , e li fanciulli , e montò a cavallo 
sopra Rondello , e cercando di trovar luoghi domesti- 
ci si mise a camminar per la foresta. In capo a due 
giorni Buovo trovò un fiume grandissimo , e seguitan- 
do il fiume trovò una Nave piena di Mcrcadanti , e 
pregolii per F atnpr .di Dio , che volessero levare lui 
e un altro suo compagno , e una sua donna , la quale 
avea partorito due figliuoli. Ài Mercadanti rincrebbe 
pur assai della donna , e non ostante dissero d' aspet- 
tarli infin a tutto l’altro seguente giorno, in quel 
medesimo luogo. Buovo disse a Rondelle». O nobile 
cavallo , ora è bisogno , che ti affatichi ritornare al- 
1* alloggiamento : perchè io non saprei ritornare. Il 
cavallo ritornò per la via , che egli avea fatta. 

Cap. XXXVII. Pulicane uccise due Leoni , i quali 
. . ferirono lui a morte. 

t - . . ; ■ j/ . • .. ., ;a • '/* 

JLiVtervenne , che ì< secondo giorno, che Buovo si par- 
ti dall’ alloggiamento , ove lasciò Pulicane , e Drusia- 
xia , essendo chiaro il giorno Piilicaoe si levò , e pre- 
se F arcò , e il carcasso , e la spada , e andò à dar 
di naso per la foresta per pigliar cacciaggione da man- 
giate per la Dama , e per sè. Avendo preso cacciag- 
gione tornò all’ alloggiamento , e cosi tornando pres- 
so all alloggiamento a due tratti di mano due grandi 
Leoni , che aveano mangiato un cervo pur allora. 
•Q- 1 ? 6 * 1 * ,d ae - r .,I^ e 9 a i erano passati a Iato dell’ alloggi*, 
medito , e aveano preso il cervo ; e morto , forse qua- 
ranta braccia presso all’ alloggiamento. Quando Dru- 
sì»n« vide i Leoni ebbe gran paura. Ella prese i suoi 
fanciulli ia braccia , e se n’ andava cosi per la fore- 
sta tutta spaventata , e pensava , che i Leoni avessero 
Ucciso Pulicane , e che Buovo fosse perduto per il 
deserto , e dubitava ancora , che egli fusie morto , e 
però spaventata fuggiva per la Selva con li due fan- 
ciulli in braccia. Pulicane in questo mezzo giunse , • 

. . ** ‘ vide 
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vide due Leoni , e non si pose a basa con loro , ma 
venne all’ alloggiamento , e non trovando Drusiana , 
gridando la chiamava : ma ella per ventura era da lun- 
gi più di una lega. Pulicane addolorarsi : pensava $ 
che i Leoni si avessero mangiata Drusiana ; e i figliuo- 
li , e cominciò a dire : O lasso me dolente : che diri 
Buoyo , che tanto Drusiana mi ha raccomandata , e i 
suoi figliuoli. E per il gran dolore si mise a cercare 
la traccia di Drusiana , e mise mano alla spada , ed 
assaltò quei due Leoni , ed al primo colpo ne aprì ad 
lino la testa , e morto lo gittò a terra. 11 Leone gli 
fece grande straccio nel petto , ma P altro Leone 'fe- 
ce peggio , poiché se gli avventò addosso colle bran- 
che di dietro , e tutte le armi gli stracciò , e con la 
bocca lo voleva pigliare nel collo , nja Pulicane si vol- 
se presto , e diede la punta della spada nell’ interiore, 
e passollo dall’ altro lato. Il Leone se gli gittò incon- 
tro , e con le zampe giunse Pulicane. nel campo , e 
dinanzi lo aperse. Pulicane gli diede una puntura in 
modo , che il Leone cadé morto. Le budelle gli usci- 
vano dal corpo , e stiede così tutto il giorno e la not< 
te , la mattina Buovo giunse ali’ alloggiamento. 

Cap, XXXVIII. Buovo ritornò all* alloggiamento , e 
ritrovò Pulicane da' Leoni maltrattalo , lo 
battezzò , e mori , e non trovando 
Drusiana andò alla Nmve. 


ttUa la notìe Buovo aveva cavalcato per" trovare a 
tgnppo la Nave , e 'giunse là mattina all’ alloggiamento, 
« non trovando alcuno, gridando chiamava, itia nes- 
sun» rispondeva . onde era addolorato : e guardando , 
yijle il sangue,, e cercando di qua -, e di là come Un 
jeervo si maravigliava , e diceva: Oli vero Onnipotèn- 
te Iddio, che sangue potrà esser questo/ E lamen- 
tandosi, e "guarda filosi intorno , vide li due Leoni 
^mortj’ ed anaàncfo sopri vide Pulicane in terra ,'ma 
.non era* motta’ e ad’ esso dimandò di Drusiana. Pu- 
-> lica- 
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licane gli contò quello , che era Ihtravenuto , e dimatv- 
dando in grazia , che Buovo lo battezzasse prima che . 
morisse , allora Buovo disse : io ti battezzo , nià dim- 
mi il vero , se sai quello che sia avvenuto di Dr-usia- 
na , e. de’ miei due figliuoli? Bulicane disse: io non 
so altro , che quello che io t’ hó detto , ma io credo, 
che questi Leoni si mangiarono lei , e i fanciulli 4 : e 

E erò non trovandola, quando io tornai adirato, fecf 
attaglia con questi due Leoni.: Bubvo subito presa 
dell’ acqua , e.battezzollo , e dìedegli anche da bere , 
e come Bulicane ebbe bevuto morì. Buovo riraasead- 
dolorato per la perdita di un tanto Cavaliere , che mai 
fosse a! Mondo , sì per la sua Dania eziandio per lì 
suoi figliuoli , e sì per Pulicane. Fece una fossa al me- 
glio che potè , e sotterrò Pulicane , poi così addolo- 
rato cercava molto per la foresta , alla fine prese il 
suo cammino par andare dove avea lasciata la Nave, 

In questo mezzo Drusiana per ventura venerilo per Un 
altra via al fiume , ove dovea andare con BiioVo ',9 
con Pulicane alja Nave , che Blìovo ha troiata, ^d ac- 
colta , e ricevuta da’ Marinari , si raccomandò ’à’ cèrti 
Merendanti , a’ quali rincrebbe , pur diedero una par- 
te della Nave per lei , e per li suoi figliuoli , e gli 
.davano tutto quello che le bisognava. Quando fu sera, 
non i vollero più aspettare , pensando che questo Cava- 
liere 1 avesse rapita, ovvero ^che^élla se ne fosse fug- 
gita. da fui.. Partiti , andando alla seconda dell’acqua, 
entrati in mare nel Golfo Proponenti ,* presso a Co- 
stantinopoli. Dimandando dove andassero : risposerò , 
noi andiamo in Cipri , ma essi andavano in (illre pòr- 
ti ; nondimeno ella li pregò , che la menassero in >J 8 r~ \ 

minia. Fra molto tempo la posero nel Porto d’ Ermi- 
nia minore , e quivi era Signore il Rè Erminiotle suo 
_Jra4 re - fc.Ha si cambiò di viso con erbe , che Buovo — 

avea tolto al Poltrooiere , e stando molto coperta , 
raccoiuandossi al Re , e così sconosciuta stette lungo 
tempo nella sua Corte , ed allevò quei due fanciulli , 
cioè Guidone , e Sinibaldo. 

* Cap. 
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Cap. XXXIX. Buovo per avventura trovò una Nave 
la quale lo portò in Ponenti. 


u* t 


Ve* non lasciare l’ Istoria ritorna !* tutore a parlar* 
di Buovo , il quale avendo sotterrato Pulica'no nella 

J cresta , non trovando Drusiana , ritornò dove aveva 
asciata la Nave, , 1.0 quivi aspettando che qualche Na4 
ve passasse , che lo levassero , stette, quel giorno , • 
la notte coli grandissima fame. La mattina . seguente 
jn su 1' ora di terza vide 


Una Nave grossa, che passavi 


T alto mare. Fece pianti cenni , e . tanto gridò ché 
J10T\ ^ ave videro , e calate le vele , gittò 1* ani 

core , e mandarono insino a terra , e in linguaggio In- 
jjjlgse^ dimandò chi era Buovo li rfspondea , è dìcea , 
^g' ; jert p( uno sventifrato Ca vallerò , e progol li , che lo 
,p)ghassei.in Nove. Essi vedendo tanto bel Cavaliero ; 
^misero ( lwi , e il cavallo in battello , e li portò in Na- 
^ye.f,Qu^*ta. fu fattura dell’Onnipotente, e vero Iddio, 
che giiesta Nave arrivasse ; perocché il Signor di* qu^- 
sta 'Nave era Terigie della Rocca SàriUmpne , il quale 
. avendo avuto notizia che Buovo era in ' Erminia , e 
non potendolo trovare , andò m Polonia' i Ted aveva 
ìqjeso dire , che era andato a Montéféltrotiè , ‘e come 
si era partito : onde Teri'gié s’ 'immaginò , che Buovo 
andrebbe cercando sua ventura! li detto Terigie ave- 
va' soldato una bella compagnia, e la meUaya in Po- 
nente , perchè Sinibaldo della Rocca Sansimooe suo 
P^djre v faceva sempre ad Antona guerra però quan- 
do jerigie vide Buovo , gli dimandò doVe egli era , 
.CWjme avea nome? Buovo disse : io' ho nome Agosti- 
•PP *tf rn P r L i f Terigie dimandò Se avea veduto Buovo , 
uovo disse : io /’ ho ben udito nominare , ed allora 
di/nandÒ da mangiare. Terigie gli fece dafda mangia- 
.rp , e mentre che mangiav.1 ,'Té‘rigie gli Hitaandò , se 
voleva' j^ndar con loro ad una guerra in Ponente. Buo- 
vo disse : ìo andrei a casa della buòna ventura . Co- 
. ure st domanda , ove voi mi volete menare ? ‘ 

dis- 
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disse: in Inghilterra in una Rocca , chiamata S.rnsi- 
mone , la quale fa guerra con tuia Città chiamata Ali- 
Iona , che n* è Signore un troditor di Maganza , eh* 
ha nome Duodo , che uccise il Duca Guidone d’ Àn* 
tona a una caccia , por tradimento della maglie- Buo- 
vo gli dimaudò iti clic modo , e perchè V uccise ? Te* 
rigie gli coutò il fatto. Buovo incominciò a lagrima- 
re , e dicea , che lagrima! a per tenerezza eli* avea di 
quello , che diceva Terigie. Allora gli dimandò don- 
de avea avuta quell’ arma , che portava in scudo. 
Buovo disse : perchè mi dimandate T Terigie disse a 
perchè il padre di Buovo portava questo Leone rosso 
nel campo azzurro , con la sbarra d’ argento. Buovo 
disse , come era stala una douna , la qual mi fece 
Cavaliero , e diedemi queste armi.. Cosi oavigaudo , e 
parlando insieme , Buovo promise a Terigie di fargli 
compagnia i usi n o alla 6né della guerra- Cosi per molti 
luoghi navigando Terigie prese tanto amore a Buovo , 
che pregò quelli , eh’ avean assoldato , che fosse loro 
Capitano , ed essi cosi fecero. Navigando giunse in 
Sicilia , e in quel luogo Terigie fornì la brigata d 
cavalli. Andò per mare insino Avignone , cioè alle 
foce del Rondano , e indi passò per terra al Ponte di 
Bordeus. Quivi mise in Nave 3oo. Cavalieri t eli 
condusse nel porlo di Giunsal , appresso la Rocca dule 
giornate . Ivi smontò , ed armati montò a cavallo , c 
andò in Rocca, Sunsimuue. Sinibaldo venne incontro 
con altrettanti Cavalieri , ed era cpn lui Ricardo di 
Couturbia. L’allegrezza, che faceva Sinibaldo della 
loruata di Terigie uou si potrebbe mai dire. Terigie 
era stalo un’ anno , c sei mesi a tornare, Sinibaldo 
incontanente dimaudò a Terigie , se avea mai sentilo 
novella di Buovo. Egli gli contò dove era stato , e 
quello che di lui udito , u i soldati , e dove era tro- 
vato messer Agostino Lermin , e come era fatto O* 
pitano. Del che Sinibaldo ne fu molto allegro , e an- 
dò alla Rocca.. Tutta questa genie fu alloggiata ne' 
borghi. Qgui aomo faceva allegrezza,, ma RicapI^ pev 
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’l amor eh’ egli porta all* Contessa Fiorigia , cominciò 
una nuova gelosia di roesser Agostino Lerrain * cioè 
di Boovo , perchè era molto onorato. ' " • ' ** 

• » * • « , %* *'•«•* * • • * * - M i 

Cap. XL. Ricanta dì Conturiia delibera di far 
Buovo un colpo di lancia per l' amor 
di Fiorigia. • 

IjA «era poiché ebbero cenato , Ricardo di Contur- 
bi* si avvide, che. Fiorigia guardava molto Buovo, 
oode egli dionftudò licenza a Sinibaldo di volersi pàr- 
tire. Avea Ricardo 3oo. Cavalieri in aiuto. Sinibal- 
do li dimandò all’ ora della cagione , "perchè si volea 
partire? gli rispose, perchè Fiorigia era giè innamo- 
rata di quel forestiero. Sinibaldo disse : O Rirardo , 
io ti giuro per la fede, che noi adoriamo, ch’ito nò»» 
la darò mai -ad altra persona per moglie , ‘-che 'tt-te. 1 
Ricardo all’ ofà rispose , per certo che "io 'non starò 
se non fo un colpo con Agostino. Siriilià'ldo rispose : 
Egli è villania , dia io so bene Com’ito fatò: dirò che 
è usanza , e voi lo confermerete , Sinibaldo andò da 
Buovo , e; gli disse : O Agostino , egli è usanza ; che 
ogni Capitano , che viene di nuovo in questa fortez- 
za^ faccia un colpo di lancia con ffuel Capitano che 
si trova, fiuòvo disse : io son contento , ma voglio che 
quello che perde , perda 1’ arme , e ’l cavallo e ven- 
gni a piedi insinO alla tavola dove si màtogiava ; e se 
vuole 1’ arme , è ’l cavallo doni a questo, che ha vin- 
to trecento bisanti d’ oro. Sinibaldo disse io sono 

contento , e diede l’ ordine per la mattina di com- 
battere. ' ' 


Cap. XLI. Buovo abbaitene Ricardo 
; ' *’ * di Conturbia. •' ' 

L 1 o)'M *■ > t" • i 

■K mattina furono armati all!' giòstra : Buòvo^speli- 
iò da Ricardo 1 tre colpi , e non si spiegò; ma Buovo 
quan^d^RicaMò aspettò Idi, io abbattè atterra coi ca- 
vallo. Ricardo allora venne insino alla tavola a piedi , 

. e fece 
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J e fece donar a Buovo trecento bisanti d’ oro , e Buo- 

i ▼o li donò alli suoi Campioni. Sinibaldo andò in ca ■ 

mera di Ricardo con lui e dumandolli , che uomo gli 
pareva Messer Agostino? Rispose Ricardo, ch’era va- 
lent’ uomo con la lancia , ma con la spada uotj so , 
ma mi voglio provar con lui ; e disse a Sinibaldo , 
che 1' -andasse a disfidare da sua parte. Sinì baleno vi 
andò , e Buovo gli rispose : io son più amico di Ri- 
cardo , che egli non crede , ma io conosco , che amor 
gli fa fare. Andate , e ditegli che io voglio , che fac- 
ciamo con le spade in mano , perchè noi non siamo 
nemici , ma facciamo con le lance e ferri , politi ed 
eleggete tre per parte ; e chi vince quelli stiano sotto 
quel Capitano. Sinibaldo ritornò a Ricardo , e gli pa- 
reva una viltà , che sarebbe meglio ducento de’ suo» , 
e chi è ahbattuto , perdesse le armi , e '1 cavallo , e 
fosse quella parte che perde , sotto a quel Capitano 
delle parti che vincono. La seguente mattina furono 
in capo , e la giostra fu grande , e vi furono de’ mor- 
ti , e de* feriti; imperocché Ricardo volse a ferri, po- 
liti con le lance , e senza spade , Buovo s’ affrontò con 
Ricardo , e rompendo due lance addosso al primo col- 
po , al secondo si urtarono , ed il eavallo di Ricardo 
andò per terra. Ricardo per questo si chiamò perdi- 
tore , dicendo che Buovo avea miglior camallo , e che 
non era caduto per possanza di messer Agostino : e la 
giostra restò. Buovo donò le armi a quelli , che erano 
abbattuti , e così ogni uomo ritornò al suo alloggia-» 
mento. Buovo mandò per Terigie , e dissegli. Va , e 
fa la pace tra me , e Ricardo. Terigie vi andò , ma 
non potè Buovo disse : va , e menalo teco a cena. 
Terigie vi andò, e tanto il pregò, insino, che lo me- 
nò seco a cena. Mentre che egli cenava , Buovo vi 
andò , e in quel eh’ egli giunse. Ricardo diceva a 
Terigie : A me rincresce più de’ miei Cavalieri , che 
di me , perchè essi aveano 1’ interesse della giostra , 
•e io non fossi caduto. Giunse in questo mezzo , cor 
ine ho detto , Buovo , e salutò tutti , « prese Ricardo 

per 
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per 1« meno , • R» data V acqua alle mani , « si poi» 
e tavola eoa loro a cena , e così cenando cominciò • 
pregar Ricardo , che lo perdonasse se 1* avesse offeso , 
dicendo : contra la volontà sua 1’ area fatto. Essendo 
essi tre ad un taglierò ; cioè Buovo , Terigie , e Ri- 
cardo. Fiorigia il serviva , e parlando di molte cose , 

« mai Bnovo guardò Fiorigia. Ricardo però fece la 
pace , c P altro giorno stettero insieme , e si posero 
grandissimo amore 1’ un 1* altro , perché Buovo mostra- 
va di tener conto dell* amor io verso Fiorigia. 

Cap. XLII. Buovo , Ricardo , e Tèrigie cortero con 
seicento Cavalieri ad Antona , dove Buovo 

feri Duodo di Maganza. , 

F Atta là pace tra Buovo , e Ricardo di Conturbia , . 

• riposati alquanti giorni , Buovo chiamò Ricardo , 0 
Terigie , e disse : Noi ormai siamo stati*tantì giorni , 

0 non abbiamo veduto ancora gl’ inimici ; parrebbe 0 
me ormai tempo , che per nostro onore noi gii andas- 
simo a visitare. Terigie disse a Ricardo , che vi par 
tutto di fare T Ricardo rispose : Facciami quello , che 
par a messer Agostino. Allora fecero apparecchiare 
seicento Cavalieri , e la notte seguente andarono alla 
Città d* Antona , e presero tre aguati. La mattina su 
1* ora di terra Terigie fu II primo che si scoper.se , e . 
prese molto bestiame, e prigioni'. Il rumore si levò 
grande, e dalla Città uscirono alquanti armati, ed as- 
saltarono Terigie , che menava gran preda di prigioni, 
e di bestiame. Allora Ricardo di Conturbia si disco- 
pri , e corse insin sulle porte della Città’ ; ed ivi sì 
Cominciò una fiera battagli# , ma quelli dì Ricardo ri- 
misero quelli d' Antona dentro alle porte. Usci allora 
dalla Città d’ Antona Duodo di Maganti , ed Alberi’ 
go suo fratello con mille , e cinquecento Cavalieri , 0 
assalirono Ricardo, e P avrebbero vinto . e fracassato, 
se Terigie nou 1* aveste soccorso. Qui fece molti col- 
pi di lanci* : molti vi morirono da ogni parte , ma 
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{ »eró quelli' di Ricardo , e dì Terigie avrebbero dat* 
e spaile , perchè erano troppe quelli dì Duodo di Ma" 
ganza. Allora si scoperse fiuovo con una bandiera del* 
le armi di suo Padre , cioè di Leone rosso ne! carni 
po azzurro , ed una sbarra di argento , ed arrestò la 
ana lancia , e corse tra gl’inimici. Il primo, che per* 
cosse, fu Alberigo fratello di-Drusiana, ed iuavverato 
lo gittò a terra. Innanzi che la sua lancia si rompes- * 
se , egli gittò per terra quattro Cavalieri , e poi mise 
mano alla spada , e corse inaino alla porta del Castel- 
lo , e per forza abbattendo ; atterrando , e uccidendo, 
ritornò indietro , facendosi far piazza. Giunto che fu 
alla sua gente , la restrinse insieme , e quando cosi 1* 
ebbe ristretta insieme , vide Duodo che ristringeva là 
sua , e tra sè medesimo subito s’ immaginò , che quel- 
lo fosse Duodo di Maganza , e disse : Quello dev’ es- 
ser 1’ uccisore di mio Padre , nondimeno si accostò a 
Terigie , e gli disse : Chi è colui , che porta quel Fal- 
cone del campo celeste in sù un monte parmi che co- 
lui sia Capitano. Colui è il traditore Duodo di Ma- 
ganza che uccise il franco Duca Guidone d’ Antona 
mio Signore. All’ ora Buovo pigliò una grossa lancia 
di mano a un Cavaliero , e adirato arrestò la lancia , 
e andò contra Duodo. Duodo quando lo vide venire 
prese un’ altra lancia , e venne contra lui. Spronando 
ambedue li cavalli si corsero a ferire e da ogni parte 
si mosse molta gente. Li due Baroni si percossero , 
e Duodo spezzò la sua lancia; Buqvq pose là sua lan- 
cia bassa , e lo feri nell’ anguinaglia , nella coscia , e 
posegli tutte le armi , passò 1* arcione di dietro e fe- 
rì il cavallo' in su la groppa , e spezzò la lauora. Ron- 
dello diede del capo nel cavallo di Duodo e urtollo 
.col petto, e gittò per terra Duodo, e il cavallo: Buo- 
vo trasse la spada , e della sua persona faceva mara- 
viglie. Rondello parea un Dragone tra gli altri caval- 
li. Certo egli avrebbe fatto morire Duodo , ma la 
moltitudine de’ Cavalieri , e de’ pedoni , . tbe uscirono 
della Cittì d’ Antona fu tanta , che a Buovo , a alla 
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»ua gente convenne tirarsi indietro Alberigo' cosi fe- 
rito era montato a cavallo , gridando alli Cavalieri, 
•per forza riacquistò Duodo malamente ferito , e , 
portarono nella Città. Per questo li Cavalieri dello 
Rocca, Buovo , Ricardo e Terigie come Leoni assali- 
rono quelli della Cittì d 1 Antona , gittando per .terra - 
e per le fosse Cavalieri, e urtando perdoni mortalmen- 
te con le lor spade in mano , crudelmente quelli uc, 
cidendo , per modo die per forza gli misero in fuga , 
e per forzi} li misero dentro alla Città , dove all’ en- 
trare era gran strettura : Molti ne furono uccisi , e 
molti ne presero vivi. Tornarono poi con la preda di 
bestiami , e di prigioni alla Rocca Sansimone , e ri- 
trovò che de’ Cavalieri di Buovo ne erano morti sola- 
mente 5. e a5. feriti : di quelli di Ricardo erano mor- 
ti dieci Cavalieri , e non più che quindici feriti. Tra 
loro non era altro che dire del valore del Cavalier dal 
Leone rosso , così in Antona era gran parlamento. Li 
Cavalieri della Rocca s’ attendevano a medicare , e a 
riposarsi , e dividendo la preda eoa grande allegrezza, 
molti prigioni riscattavano per oro , e per argento. 

Cap. XLIII. Buovo fu riconosciuto da Sinibaldo 
della Rocca per virtù della balia , 

> che l' allevò. 

Rr P osandosi li Cavalieri della Rocca , Ricaido por- 
tava grand’ invidia a Buovo , solamente per gelosia di 
Fiprigia , perchè egli dubitava , che lei non amasse più 
Buovo di lui per le prodezze , che esso avea fatte , 
nondimeno egli non dimostrava 1’ «dio che gli porta- 
va. In questo mezzo , che li feriti s’ attendevano a 
medicare , la moglie di Sinibaldo Madre di Terigie , 
molte volte avea guardato Buovo armato , e disarma- 
to , e guardando tutti i suoi gentili modi , ella final- 
mente chiamò Sìuibaldo un di nella camera , e disse* 
gli: Sinibaldo , per certo tu ritroverai , che messer 
Agostino è Buoyo mio figliuol di latte : io li ho posto 

. mec- 
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niente, e panni' tutto proprio il Duca Guidone suo 
Padre, lo voglio che noi facciamo farei un r bagnò , « 
tu vedici \ che non si vorrà? spogliare péti non esser 
conosciuto; ma se si .spoglia , guardai» sulla spalla 
dritta , che ivi è il Niello eh' avévu li Reali di Fmot 
eia. Quello di Buovo è una crocetta di 1 sangue , tra 
pelle , e pelle. Sinibaldo fu contento , e diedero 1’ or- 
dine. Allora Sinibaldo andò a Buovo , e dhsegli : O 
tnesser Agostino , io fo far un bagno per voi , e per 
me; Buovo disse , io non mi voglio bagnare. Sini- 
baldo disse : egli è usanza , io voglio ohe. voi non schi- 
viate di bagnarvi meco , abbenchè io sia vecchio: Bua-* 

VO si vergogni , e rispose : Io farò come vi 'piace 1 ; 
ma fatelo per questo sera di notte, che ci' potremo 
poi andarè la letto : e cosi il bagno fu ordinato per 
'la seguente «era. Quando fu la sera ; Sinibaldo chia- 
mò Buovo nella camera , e ambedue si cominciarono 
a* 'pogliare. Come Sinibaldo fu entrato nel bagno*, 

'l U )\’0 spense il lume , ed entrò nel bagno. Quando 
iu nudo la Duchessa moglie di Siùibaldo. entrò nella 
camera , e BucrvO entrò nell’acqua inaino ei mento }*-e 
'diceva alle donne : Ch’ andate voi cercando, vi volete 
bagnare ? La Gentildonna? rispose : noi non ci voglia- 
mo bagnare , mà veniamo trovare R antico , e gentile 
lignaggio ; però -non vi bisogna nascondere di sótto 
P acqua , eh’ lo vi conosco bebe : -Imperocché io v^ql- 
levai sette anni col latte del petto , e voi -siete figliuo- 
lo del Duca Guidone d’ Antona , e della malvagia 
Duchessa Brandoria , che vi volle far U)oHté. W vi 
fate chiamar Agostino , ma vói avrte 'mOiOe < Buovo. 
Udendo Buovo . ( neste parole cominciò a dire ; io non 
so chi sia quel Buovo che voi dite : Allora ella si 
giltò al colio , per modo che non si potesse piu cala- 
re , e ; vide 4 il -segno ch’aveva ^oprato «pallai dritto : 
Buovo -vedendo non potersi più celare pria, dace tirar 
Irn pòco a dietro , g confessò- esser* 'fi esoor*, «dicendo; 
Giunto m’ avete >nel -bagno , su lrito egli? si ^rivesti de* 
-suoi panni , « usci dei- bagno, Sinibaidd e.Ja.. Duches- 
‘‘ - - K 1 '■ : . so - 
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* a lecero in quella camera grati segni d’ allegrezza del- 
la ritrovata di Buovo , e Sinibaido 1’ abbracciava e ba- 
ciafalo. Sinibaido poi cominciò a dire : O figliuolo 
sfortunato , vi raccomando Ricardo di Conturbia , ìm- 
perocchè per suo ajnto abbiamo tenuta la guerra sem- 
pre contra al traditore Duodo , e alla disleale vostra 
madre , che senza lui non avremmo potuto durare. 
Diceado Sinibaido queste tali parole , giunse Terigie 
in camera , e quando egli sentì , che questo era il suo 
Signore Buovo , non ebbe mai tanta allegrezza , ed 
abbracciollo , e s’ inginocchiò a suoi piedi , Buovo lo 
baciò , e cosi baciò il suo padre Sinibaido. La Dama 
sopra tutti non si potea saziare di abbracciarlo , e ba- 
ciarlo , dicendo sempre : o Signor mio , o figliuol 
<nio : Buovo mandò per Ricardo , e quando venne , 
Terigie gli disse , come che quello , che avea fatto 
tante prodezze era Buovo d’ Antona figliuolo del Du- 
ca Guidone d’ Antona suo Signore. Dissegli ancora in 
■ die modo l’ aveva conosciuto , e come sua madre lo 
aveva raffigurato. Ricardo di questo fu molto allegro , 
ed inginocchioni dinanzi a Buovo , e dimandogli per- 
donanza dell’ odio , che gli aveva portato insino a 

? ueli’ ora , Buovo T abbracciò e baciollo , e chiamò 
inibaldo , e sua madre di latte. Ricardo , Terigie , 
e Fiorigia , perchè altra persona non sapea niente di 
questo fatto. Uscirono di camera molto contenti. La 
sera cenarono molto coutenti. 

Cap. XLIV. Buovo , e Terigie andarono ad Antona. 
»v.v ’ vestiti come Medici per uccidere Duodo di 
■ ■' . i : Maganza , e Roberto della Croce 

- f •, - li faccettò* ì- » i ; . .* 
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A mattina seguente , che Sinibaido avea riconosciu- 
to Buovo ,• ritrovava una spia d’ Antona , disse a Sà» 
, Dibaldo, come Duodo di Maganza giaceva nel letta 
ferito a morte di una ferita , che gli fece un Cava- 
jierq con. u» Leone ver miglio: nel campo azzurro.» ed 
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una sburra d’ argento , cella battaglia presto alle por; 
te <!’ Antona. Come Buoro «enti questo , dis<e a Sini- 
haldo : fatemi secretamente appareccbiare un vestimeli- 
to da Medico , che io voglio andar ad Antona a me- 
dicar quello che uccise mio Padre , Sinibaldo gli dis- 
se : Voi vi avete' molto da lodar de’ cittadini d’ Anto- 
na , imperocché con lor danari han fatta la guerra , e 
specialmente di Ruberto della Croce , che sempre me- 
glio ha mandati : Buovo disse : Dio mi dia grazia , 
eh’ io ritorni in casa mia , che io il rimetterà al giu- 
sto mio potere. Terigie scrisse una lettera a Ruberto 
della Croce , e dettela ad una spja , e alandogliela , 
significandogli per quella ogni cosa di Buovo , la sera 
Ruovo: comandò a suoi Cavalieri : che obbedissero Ri- 
cardo di Conturbia , come la sua propria persona , e 

f iregò Ricardo di Conturbia , tener a buona guardia,. 

ja notte presente travestito egli , e Terigie si parti- 
rono dalla Rocca , e ’l seguente giorno giunsero alla 

S orta d’ Antona verso il Mare , e giunti a un ostiero 
entro al borgo in fortezza , con fosse , e ; con stecca- 
to Buovo parea un Medico, Terigie parca il famiglio. 
Egli rispose y e disse, i non era Mercadante ch’era 
medico di piaghe e -andava a Parigi allo studio , è 
stata battaglia , però son vanuto per guadagnar qualche 
danaro , se niun avesse bisogno del mio mestiere. Udì 
dire , che era ferito questo Signore , e io - mi vanto 
di guarirlo. L’ ostiero disse : Andatevi cou Dio , che 
•gli ha Medici troppo , e non voglio che mangiate in 
queslo mio albergo ; Buovo rispose se tu lo fai per di- 
spetto , io t’ accuserò al Signore. L' oste gli disse : 
Cimò per Dio non fate ,,'ch’ io vi darò da mangiare 
per niente. Essi mangiarono , e T ostioro disse : io 
mi raccomando a voi , e per I’ amor di r jDip. vi pre- 
go , che nou m’accusale, perchè io sarei ^disfatto dall 
mondo. Essi si partirono Buovo disse a Terigie, 
che ti par dell’ ostiero ? Terigie rispose : io. vorrei ve- 
der prima la festa. Entrarono nella Città e fu di- 
mandato , che addava cercando ? Buovo disi* , come 


35o . , L I B R O \ 

évea detto V osi e. Molli famigli di osti li volevano me- 
nare alla loro Osteria, ma Terigie disse» a Buovo : 
Maestro andiamo con costui eh’ è famiglio di un buon 
albergo eh’ è di' Roberto della Croce. Come Buovo , 
fe Terigié giunsero col famiglio all’ osteria , Roberto 
si fece incontra , e dimandò quello che andava facen* 
do? Buovo ‘’di$»e ; come egli era 'Medico , e per ven- 
tura guarirà il Duca Duodo suo Signore. Roberto so 
ne mostrò allegro , e da se medesimo barbottò , e ri- 
spose : Io ho molti forastieri , e non vi posso alber- 
gare. Roberto gli voltò le spalle , e ad un suo fami- 
glio disse : mandatelo via. Buóvo udì e disset O Ro- 
berto , io ti prego , ebe tu mi alberghi per la piu 
càva cosa , ché tu 'derideri. Roberto allora disse : Dio 
ve ne dia il merito, e per queste- parole li raccertò , 

« fecé 1 loro dare una camera. Roberto andò da loro , 
e'Buovo dimandò a Roberto: Ditemi , comVè ferito 
il vòstro Signóre ? Roberto rispose : ferillo un. Cava- 
liero in battaglia a piè della porta , il quale sta alla 
Rocca Sansimone , ha nome mes«er Agostino. Buovo 
li dimandò 'come Duodo era Signore della Citta di 
intona ? Roberto gli contò , come il Duca Guidone 
•d’ A ntona fu tradito , e morto , e come scampò un suo 
figliuolo di dodici anni , e disse : se io non dubitassi 
di esser acctisdlo , direi di più. Buovo disse : dite pur 
sicuramente : Roberto gli disse : Costui di_ Maganza 
ha ormai guastato tutto questo paese di nobili uomi- 
ni , ma bene abbia Sinibaldo della Rocca , che sem- 
pre gli ha fatto guerra: dappoi in qua che egli uc-„ 
cise il Duca Guidone. Questo Sin.biddo ha un fi- 
gliuolo , ché ba nome Terigie, il qual’ e valente guer- 
riero, ed io lo vorrei volentieri vedere. Vi prego pe- 
?b , che queste parole fossero seccete : offerse po, lo- 
ro I' albergo e ciò eh’ egli avara ai biondo , e me- 
nolli nella 'più ricca camera che avesse m quell oste- 
> ria> ybt * f u i 
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Cap. XLV. Roberto della Croce riconobbe B Uovo , e 
parlò a Biundusia sua Madre , e irbvollà 1 

vetso lui più cruda, che mai. * 4 j * 

Ì y - / . : •' ■ ' ! 

Qichè Buovo , e Terigie furono nella camera coti 
oberto della Croce. Terigie si cavò uòa leifera scritta 
di mauo di Sinibaldo di seno , e dièdela' itt mano k 
Roberto, il quale la lesse: Quandi 1 P ebbe letta, & 
inginocchiò a’ piedi 'di Buovo d* allegrezza piangendo, 
e disse : O Signor nostro , quanto tempo li abbiami 
Aspettato ? dopo molte parole , parlarono della batta- 
glia , eh’ era stata , e come Duodo era stato ferito. 
Buovo allora disse: io voglio andar alla Còrtg. a me- 
dicare questo traditore. Roberto 'rispose.' io 'voglio 
in prima parlare ai noètri amici. Buovo disse : Io vo- 
glio" vedere , come noi 5 possiamo fàfre. Andando alla 
Corte scontrarono, un giovinetto , che avea nome 'Ga- 
llone ) ed era figliuolo di Duodo, è di Brandoria ma- 
dre di Buovo ; acquistato in quell' ànnb ; ‘ che il" Puca 
Guidone fu morto , sicché e£li veniva %d essar fratèl- 
lo di BuoVo dal lato della madre. Vedendo Galione 
questo Medr$o “, gli domandò , quello, che andava cer- 
fcàndo ? BuoVo rispose i ’lb intesi’ dire , che questo 'Si- 
gnore è stato ferito, ed’io son venuta a 1 guarirlo. Ga- 
llóne allora menò a BranUoria Sita tnadré , e -‘qtìad'db 
Buovo lapide -tutto il sangue si ’ gli 'mòsSe. 1 Egli ri- 
guardandola le rispose : Madama io di' Palérmo 

ili Sicilia , pqi gli dimandò come fm ferito Duodo. 
Ella rispose : fii un CaValieró ; che fcta aliar Rocca San- 
simone , eh’ è’ chiamato ttrè^er Ag6Sti*6 V’maa io dté* 
ch’ égli sìa ’qk drédifot-e dinm°iriiò 'figliuolo chk 
Ba 'rioriìe BuòVo , Che se io V avessi «elle' mani , òeir- 
tamcnlu 5o lo farei scfòàftare , èd il stio ‘OOtpó lo fé- 
frei tfar da mangiari ai cani. BuòVo disse t Vói 1 sMp 
riha mala rnadfe i e pfer queste parole nori'fei- ptìò òggi 
ìntdicare BuÒdcf ; imperocché ’qukòdo iì Medico Và”’k 
vedere un ferito , non si conviene che ascólti pari?- 

le 
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le crudeli , perchè hanno in dispiacer* prima e Dio , 
e poi a lui. Ma poi indugieremo a dimattina. Anco- 
ra vi avviso t che non è conveniente per diversi ris- 
petti , che il medicar un ferito si trovino femmine , 
perchè io porto un erba molto virtuosa , che in po- 
chi giorni guarirà tutte le piaghe , ma elle perderebbe 
,1* virtù se femmina la vedesse. Ella rispose : in no- 
me di Dio , Maestro perdonatemi , che io non sape- 
va ; tornatene dimal^ua a buon' ora che ogni cosa sa- 
rà pronta, fiuovo , e Terigie ritornarono a Ruberto , 
e tutta la cosa gli dissero ; e Buovo disse : io ebbi 
voglia d’ ucciderla , se non che io avrei guasto tutto 
11 fatto t però mi ritenni. 

,C»p. XL \1. Buovo vestito da Medico prese Duodo di 
-ù* Maganza che era ferito Xi e tolsegli la Rocca 
. , ,, \, ... del rumore , e segui. 

C^Uapdo |Vpberio udi la crudeltà di Brandoria, scris- 
i se di sua propria mano, un breve a Sinibaldo del- 
la Rocca , e la seguente notte lo mandò per un valet- 
to. Sinibaldo , e Ricardo fece armar 6oo. Cavalieri, e 
la notte andarono ad Antona. Misesi in àguato, aspet- 
tando , il rumore si levasse dentro alla Città. Quella 
.presente sera Ruberto aveva parlato secreta mente a 
-molti Cittadini , dell! quali molti ne vennero all’ al- 
bergo ì e videro £uovo , e parlarongli , e di tenerea- 
aa pianse la maggior parte , proferendosi J’ avere , e 
le persone. Bawó li confortò e disse : chp non aves- 
sero paura, e che al pfimo rumore chiudessero , la 
mattina francamente -pig! iassero le, loro armi. EJ essi 
promisero di farlo , avvisato la n^e * ®pW «mici. 
Ordinarono di pigliare una porta dove entrasse Sinir 
baldo. Apparita adunque la mattina. Buovo secreta- 
meote quanto più, potè s’armò , e così fece armsre 
, Terigie ,, poi. sopra le ermi si vestì come Medico , ed 
andossene al Palazzo , e Galione si fece incontra , e 
meoollo nella Rocca dove era Duodo. Buovo aveva 
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avvisato Terigie , che pigliasse la fortezza • di, sopra. 
Quando giunse -■ «fov* evf £*tibdo '8u^c^MHiai'»dò' u fuori 
della camera tulli , eri apri le finestre salutò Duodo t 
eli era in lètto ammalato , il «piale rispose , e* disse r 
voi siate il ben venuto Maestro. Terigle * andò tu la 
cima della- Toire maestra , mostrando di guardar per 
da Città. Buovo dimandò a Duodo chi lo Ceri? Lui 
rispose t un Cavaliero , ciré sta alla Rocca Sansimone^ 
che ha nome messer Agostino 5 e ben Vero , che io 
dubito , eh’ égli uan sia il figliuolo del Buca Guido- 
ne di «questa Città'. Buovo disse : perchè »* incomin- 
ciò tra voi questa guerra ? Duodo rispose per mio Pa- 
dre > che fu morto a Parigi dinanzi 1* Imperatore : io 
poi uccisi lui , cioè Guidone , eh’ era Signor di tutta 

3 uesta Città , e fecemi Signor io , e gli contò , come 
uovb suo figliuolo era scampato via , Ireniò e disse ì 
che questo , che mi feri non sia quel Buovo che mol- 
to lo minacciasse di morire. Buovo gli «lis3e : Mostra- 
temi la piaga. Quando fu sfasciato , Buovo disse : Or 
sappi , che questo Agostino è Buovo d’ Antona $ a 
cui tu uccidesti il Padre. Mentre che egli dicea que- 
sta novella , come Buovo era capitato , un ScudieVo 
diede segno , come Buovo gli accennò. Roberto del- 
la Croce con molti armali corsero alla Rocca. Quan- 
do quelli di dietro si credevano difenderla. Terigie * 
eh’ era in su la cima della Torre maestra , gridando 
dissero : Viva Buovo d’ Antona , e muojano li tradito- 
ri di Maganza , e fu presa la fortezza. Quando udì 
il rumore , cominciò a dire a Buovo : O Maestro , che 
ramare c questo ? E Buovo disse : tanto te 'l drò , e 
gittato il mantello , e trasse la spada per Ucciderlo , 
gridando : O traditore , io soa Buovo , per le cui ma- 
ni tu dei moiirc per vendetta di mio Padre , e dicen- 
do queste parole alzava la spada per dargli . Duodo 
disse : certamente sarebbe viltà di Cavalieto , uccide- 
re un uomo , eh’ è più morto che vivo. Buovo si 
vergognò , è ritenne il colpo $ onde preselo > e limilo 
ita terra di letto , e posegli i piedi in su la gola , e 
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diss# : io ti ucciderò , e tu prometterai di combattere 
con me in una Corte , dove sara fidato il campo a 
te , a me , e così giurerai di fare in Corte dove 1 uno, 
e V altro sarebbe sicuro. Tra queste parole entrò Ga- 
llone nella camera , e disse : O padre mio , il rumore 
levato per la Città , vìva Buovo d' Anlona. Duodo dis- 
se figliuolo ci è peggio, che qoi siamo prigioni , e 
questo è Buovo. Galione per queste parole , e per la 
presenza di Buovo si smarrì, e uscì fuori di sentimen- 
to naturale e rimase lutto fuori di sè. Roberto della 
Croce giunse nella fortezza con molti armati , e la 
prese , giunti nella camera volevano uccider Duodo 
e Galione , ma Buovo non li lasciò uccidere. Terigie 
disse : O Signore , tu sarai come il villano , che si 
scaldò il serpente in seno , il serpente poi volle ucci- 
der lui. Tu ti dai ad intendere , che Galione ti ami 
come fratello , e io ancora per due cose ti prego , che 
tu non ti fidi di lui : 1’ una perchè egli è par del San- 
gue di Maganza , perchè dal lato di mare sia vostro 
fratello; perchè egli è figliuolo della crudel Brandoria, 
ed anco empia vostra madre: Buovo gli fece ambedue 
pigliare , e fece pigliare Braudoria sua Madre ; subito 
s’ armò di tutte le armi e uscì di Palazzo , corse per 
tutta la Città. I Cittadini avena messo dentro la Cit- 
tà Sinibaldo della Secca , e Ricardo di Conturbia con 
cinquecento Cavalieri , e molti altri pedoni , e corse- 
ro per tutta la Città , e molti di quei di Duodo furo- 
no morti , il resto furono rubati tutti. Ogui uomo 
gridava viva Buovo figliuolo del Duca Guidone d’ An- 
tona , e inorano li traditori di Maganza. Così Buo- 
vo prese tutta la Città, fu Signor di quella , peroc- 
ché T Avolo suo lo fece fare. v 
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Cap. XLVJI. Buovo licenzia Duodo di Maìfànza > e 
*.w . > Duodo giurò, dì ritornar a combatter • • * ' ' 

: i • *.j '•nix ‘l • '< e 6 n Buono. - “• . •*’ » '• 

P i, -»'V iij ,, .! .'.u'O Ì‘m‘ ;>* '* ' *•* - '.'(‘'tir, * * ^ 

Oicbè Roberto della Croce ebbe presi in sua guar- 
dia Duodo , Alberigio , Gallone , e Brandoria taadré 
Hi Buovo , R fece apogliare' tiitti ad uno ad uno ? è 
feceli legare' ad una colonna ^ e tutti li 'frustò c , in 
modo, che le loro carni erano sanguinose l, e. peggio 
loro avrebbe fatto se Buovo non fosse andato a farli 
liberare e comandava, che Dnodd fosse 1 lìberamente , 
medicato , fin che guarisse e thè la madre fosse ben. 
guardata , e cosi' fu fatto , perchè ella non f fuggisse. 
Gallone in questo mezzo dimandò Uria rrazia a Buo- 
vo che gli rispose ? Ogni grazia ti farò, salvo che. di 
mia madre non dimandi • niente. Egli disse : . io non 
voleva altra grazia. Quando Duodo fu guarito , Buo- 
vo gli diede licenza. Egli giurò di tornar 40 a combat- 
ter con lui , come egli fosse in Inghilterra alla Corte 
del Re Guglielmo , o a Parigi alla Corte Reale : Buo- 
vo lasciò andare con lui Alberigio suo fratèllo \ e Ga- 
llone suo figliuolo , e Duodo 'gli domandava Brando- 
ria , ma egli nan gliela volle' dare. Buovò mandò in 
compagnia di Duodo un Cittadino con cinquanta Ca- 
valieri che lo accompagnarono insi nò’ a Maganza, 
dove vi fu un gran dolore di lui. Buovo trovò nella 
Rocca d’<Antoua il tesoro di Dnbdo , e di quello pa- 
gò tutti i soldati , e molto ne donò ai Cittadini , che 
erano stati molestati dall’ usurpatore. 

. ii -.a vi .... ... • !... i f. 1 ' ■> 1 ’ >■ 

Cap. XLVIIJ. Pipino Ho di Francia per preghiere di 
Duodp di Maganza passò in Inghilterra , ed 
• assediò Buovo d' Antona. 

T. Ornato Duodo nelle sue Terre di Maganza , subi- 
rò si affrettò , e fece ragnnare oro . ed argento assai , 
ed assoldò molta geute. Mentre , che egli facea que- 
• 5* * sto , 
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Gap. XLIX. Gallorie andò per Ambasciatore a 
Buovo y e della risposta , che gli 

fece Buovor. ■ „ ì 

• ’d ■ n ... .. - .. ... , 

x\.Ccampato il Re Pipino intorbo alla Città d’ An|.oi 
na fcbn tutta la sua armata con i suoi Baroni , e ..con- 
sigliò tìi inandare un’ ambasceria a Buovo alla Città fu 
eletto Gal ione , e in indo 'a diinstndàre , c}ie s’ arce le- 
desse al Re di Fiineia , a lui^ giurasse fedeltà-, Qaìia- 
rie entro nella Città si mostrava superbo, , giunto di-; 
nanzi , 1 ’ oltraggiò di parole da ( parte di Pipino^ Re 
di Plància Impelalo! - di Roma. Buovo disse a Galiq- 
ne , tu sei diventato superbo. Ma # sappi , che un su- 
perbo poco 1 dura. Fece chiamare i miggio:i della Cit- ' 
tà , e disse cosa Pipino mandava a dimandare , se vo+ 
leva dar tributo a Pipino Imperatore di Roma , e di 
Francia. Roberto della Croce rispose ; Signor Buovo 
dammi la prima insegna di feritore , e vedrai se io ho 
animo di dare omaggio a Pipino , ma non senza rsa-j 
eione. Poi si cavò le vestimenta , e disse a Gaiione •, 

Tu ci venisti a sfidar come trombetta , e ragione adun- 
que che avessi uu vestimeuto da buffone , donò quelli» 
vesta , Gaiione non la volea pigliare, Roberto pose 
mano su la Spada dicendo. : O piglia la veste , o tu 
provi questa spada. Galioue per paura la prese. Buoi 
vo disse : va torna da Pipino , e digli che presto gli 
mostrerò il tributo da dare. Gaiione tornò al campo K 
disse al Re peggio di quello , che gli era stato detto s 
Buovo fece 4 : scbìefe. La prima la t)iede p 4 Terigie eoo 
5po. Cavalieri. La 2 . a Satiquino epa altri 5oo. La 
3. a Stnibafdo della Rocca Sansimone , .a Roberto della 
Croce , che rimanesse a riguardare lj\ i( Cjltà coi Cava- 
lieri cittadini. Poiché fu ordinato , cp;n mio , che ogni 
Homo si messe, fiiriibaldo per amor . dal figlio , f tanto 
ai affrettò chi cntrif i analisi, e copi la sua schiera fc 
la prima.' Il Re 'Pipino cómandò , chs entrasse io bat- 
taglia ì « co»! Ree, c a " ‘ 

Cap. > 
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Cap. L. Cominciala la lattagtia Gallone 

Simlald'a : e lo mandò preso. 

G * - 

là la prima schiera si apprestata quando giunsero 
in ogni schiera 5oo. pedoni che mapdò Roberto «Iella 
Croce. Allora Gallone si mosse , e venne incontra a 
Sinibaldo , e dieronsi gran colpi. Sinibaldo era vec- 
chio , e Gàliona era giovine poderoso per modo , che, 
Sinibaldo cade a terra da cavallo , e fu attorniato dal- 
ia gente di Galione. Il Re Pipino poi entrò in bat- 
tàglia', e la novella venne a Terlgie come suo Padre 
«ra preso onde entrò nella battaglia colla sua schie- 
ri , ed abboccossi con Galione. Galione padde a terra 
dà cavallo, e fu preso , e menato dentro la. Città. Fu 
dito Roberto della Croce , che lo guardasse > e Ro- 
berto lo fece metter in prigione. La schiera di Teri- 
gie , e quella di Sinibaldo si ristrinsero insieme , e 
feéerb tanto in armi} che misero in fuga la schiera jU, 
Gàii'iuèi; 'Per questo entrato Alberigo nella battaglia , 
battette Tèrigie nel mezzo della battaglia , per la cui 
caduta gran battàglia 'p* incominciò e Terigie a piedi 
difendeva. Ricàrdo’di Conturbia , eh’ entrai .peli a 


quistò Terigiè della Rocca SansifttpnV ^ e, tulio fu il 
soccorso da loro' de’ Francési , che Duodo di Mag?nr 
aa percosse Ricardo' di Conturbia ,, ^abbattelW,^^, 
affaticava per pigliarlo ^ e dargli la. aórtd. .Ma 
comandò a Sanquino , eh’ entrasse ne^a Lattagli/» cq^' 
diagli , che mettesse là sua, scHera ^fpr^pjg ^ jyidj 
lasciasse a lui. Così fécè n Sa n q u i no, "Ora , s’’ y^òmindir * 
e Buovo si tnosle , e fonò gl S^ep$p 

•Dirado l e strida, e gr istrunienti » ^i>voUò ,puoyo pqp 
lina flotta di Cavalieri armati , ed abbandoni» .^icardq, 
* quelli dia lo difendevano , andarono coqtrq yBuovp* 
AH’ insegne 1’ uno conóbbe 1’ altro , e spronati li ca- 

W ' ’ talli 
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valli colle lance lo. pe?cos$«. Duodo ruppe la sua j, 'e 
mal noa feeero , ma Buovo^passò p.lui lo scudo v eV 
usbergo. Misesi la lancia alla sinistra matneila , ed in. 
sin di dietro lo pascò , e morto lo gitfò da cavallo ,e 
mori. Duodo. Lev ossi «aia rumore grande», e quelli di> 
Buovo misero in fuga la gente di Duolo , riacquistava 
Hi cardo.,*. .. . , ~ , , •. *. * m p vj 1 1 1* * i 

,, I n:i '# ' ‘ »h •» 

CAp. LI. Il Re Pipino andò alla battaglia conila u 
\ Bpovo , ed il R&fv preso i e fecero l fd, «u 
pace con Buovo^ ’k> -1 ■ « * >1 

Slin tendo P injperalor Pipino, che Duodo era mor - ) 
to , e cbe la sua gente era messa in terra , comandò 
ad Ottone , che andasse alla batiaglia, Ottone rispo^ 
se : f Sacra Corona , voi nxi perdonerete $ imperocché il 
Duca Guidone fa mio Signore,, e le mie bandiere lo. 
manifestano, lo Sacra Corona , per questo non vi rom-. 

f io patto. .Adirato f Imperatore montò a cavallo. Ai- 
ora Ottone disse Sacra Corona ,, se voi volete, io. 
far$ tra voi e Buovo la p^ce. ,L’ Imperatore rispose : 
io ti lascio le bandiere j e voglio cbe tu me. ,le salvii 
.Ottone gli promise di salvarle. Pipino corse con roi 
mila pila battaglia , e si scontrò con Buovo colle lan- 
ce .su la testa. Ruppe la sua lancia, addosso a Buovo * 
e Buovo oon potè toccar Pipino: imperocché egli era 
tauto corto di. hi^to che, gl* arciopi giungevano in sino 
alla, vista, 4elr:^lqiQ ,,e li cavalli trapassarono via ; Buo- 
vo:, adirato yide che j, Pipino avea fatta la spada, e 
tornava dietrq a lai , onde rimase la lancia su la test* 
e pQJ^e a.lpi , e desse delia, lancia dentro P arcione e 
. stimato di passar P arcione , e P Imperatore ,, ma Iji 
pose tanto bassa cbe gli passò fra le coscie , e passò 
tutti due gli arciopi, ,,e alzalo tanto Pipipo che nousi 
potea rassettar nella sella : Bpovo rotta la sua Inopia , 
trisse fuora la spada , e ritornò alle inani con 1’ Iin» 
poratorje. Buovo il prese par il coniagli o , a levollo 
Pacione. Pipino ebbe gran paura , e disse a Buovo : 
• sii 
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Se tu mi remetli negli arcioni , io fari tcco pace , e 
chiamo lue prigione , Buovo per riverenza lo ripose 
a cavallo. Allora Pipino comandò , che li tamburi 
sonassero a raccolta , e così fece Buovo , c in mezzo 
ilei campo Pipino , e Buovo senza gli elmi in testa si 
vennero a parlare e fecero la pace. Sentì allora Pipi- 
no da Buovo il tradimento della madre , e invitato a 
entrare nella Città , vi s’ incamminò. Intanto avta co- 
mandata , che Brandoria fosse murata a più della sca- 
la del Palazzo nel muro col cupo fuor* t Roberto del- 
la Croce fece subito murare. 

, 

Cap. LIl. Buovo fece condannare ta Duchessa Bràn- 
dona sua madre alla morte. ■ ' • * 

G -l : . .r;'. 1 1 . I ’> » . -il- '• tj b. k 

lunto Pipino al Palazzo Reale che fece far il vec- 
chio Buovo , essendo per Salire Ife scale trovato Bran- 
doria che murata piàngendo gridava misericordia. 'Pi- 
pino dimandò chi ella era- , e fl» detto era la madre 
di Buovo. Quando che Pipino fq in sul Palazzo cblà-‘ 
malo «Buovo pregatalo che perdonasse sua madre. Al' 
lora Buovo gli Scontò più per ordine còme ella lo Vbl- 
le avvelenare , come ella per lussuria tradì il Padre 
suo , perchè era vecchio , per questo Pipino molto ófc- 
vaviglialo disse ella' certamente era mala- madre. Bfco-' 
▼o rispose: Sacra Corona dimattina voglio che voi tae 
la condannate a morte, L* Imperato!**' non' volea ma 
Buovo disse. Voi 'Sacra* Corona siete quello che in tèr- 
ra dovete far giustizia , e per dritta ragfone voi la do- 
vete Condannar^ a morte. L’ Imperato!* mezzo sforza-* 
to , la Seguente' mattina la condannò a mòrte. Bran» 
doria poi chiamata e dimandò grafia , èke élla Volea • 
‘parlar a Celione. Buovo lo fece cavar di prigione, o 
allora che Pipino Imperatore liberava Galionè s 1 iùgi- 
nofcdhiò-, ’e dimandato misericordia 'a Buovo. Buovo gli 
disse 1 : se tu noti sarai legàle hi fi farò ' impiccare » e 
ìpoi lo hiandò a parlare a Brandoria. Quando Gabon* 
^iuusc iubauzi a Brandoria , ella piangendo gli dine : 

" G*T 
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Gallone fi gli noi inio , se tu forai il mìo comandamento 
io ti lascio la mia benedizione; Io ti comando , che 
tu non ti patti mai dal voler di Buovo mio dritto fi- 
gliuolo , il qual 1 è il miglior Cavaliero del Mondo e 
vero figli lio o del più franco Duca , che mai arme ve- 
stì , cioè del Duca Guidone d’ Antona , il qual con tra- 
dimento feci morire: però son di mille morti degna. 
Lascio ancora Buovo mio figliuolo , e tuo fratèllo con’ 
la mia benedizione : ma se tu partirai dal suo volere , 
io ti lascio con la mia maledizione, e dette queste pa- 
role a Galione suo figliuolo , ella si cònfrssò e comu- 
nicò : Buovo perche nessuno gli chiedesse ih' grafia U 
madre se n’andò alla Rocca Saniìmone.' Brandoria fu’ 
squartata, e ad ogni porta ne ‘fu àfipicèato nn quarto eh? 
Pipino Re di Francia e Iuipérator di Roma 1’ aveva 
condannata a morte. La sera quando Buovó tornò ad 
Antona , la fece levare , é seppellire. Stette cón Buo-' 
,vo in Antona 2 . mesi Piprnó , e la novella si venne 
a divulgare che 1’ Imjierator era prigione di Buovo. 
IVIolti per questo si misero a far guerra al Reame di 
Francia , e a tutti li Cristiani. Faceauo guerra quelli 
del Regno di Spagna , quelli di Navara , il Principe 
di Cales , e molti altri Saracèni. I Cristiani , e la 
Fede di Cristo , in Ponente' era iu gran pericolo e 
aveano i Cristiani gran paura , per questo si fecero a 
Parigi gran consigli di Baronia e fu mandata Amba- 
scieria a Buovo. Quando Buovo ‘sentì questa novella 
insieme con Pipino , il Rè dimandava licenza a Buo- 
vo , che gliela diede. Indi fede radunare molta gente 
per andare contrà al Rè di Spagna : ma ‘quando gli 
altri sentirono che Pipino Re di Francia era fùór di 
prigione , e tornato a Parigi , tutti si ritirarono addiè- 
tro dell' impresa. Pipino mandò' Ottòhe per tutti li 
confini con gran gente, e ciò ph* èra perduto, riacqui- 
sto. Della ricevuta ingiuria , egli ne fece la vendetta 
fopra coloro , che s’ erano mossi a fare gdòrra jk Pipino. 
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Cap. LIll. Buovo co '( Re Pipino soccorsero con gran 
gente Margarina a Sinella ip Scltinvpma , perchè 
•• i ayea scampalo Buovo da morte, i. , . t 

L ■ l 'v' B> * . . n ; M r * ;* \ ! j »- *» *.'/,’ ■ t > ■ 

là. Cristiapai F^ 5 e i( sta^a in pace e tranquilliti. 
Molte Volte era andato Buovo 4 visitare I’ Imperatore , 

3 d era andato a Rona^. Ave* già regnato 5 . anni in 
intona , quando nel. paese d' Aprile venne ,a lui im’ 
ambascierà da Sinella di Scbiavpnia , da parte di Mar- 
garita figliuola dpi R,e Buldjras di Uogaria , la quala 
1’ ave» .scampato da porte , quando fu per esser impic- 
cato , pep la morte, $1 Lucafero da lui, ucciso, in £Jr- 
mipia tj paq^qll^ cqn gjuellfl ambasciata a dire il, Re 
prusiaqo ,4v.$pria. 1\ a vqa (; aspedjata con gran, gente ; 
9pide le, pregava pernii suo Dia 4 ebe la soccorresse, 
che se ia soccorreva , tutto quel. Reame di Ungheria 
sarebbe suo e, si farebbero tutti Cristiani. Sentita que? 
sta novella. Buovo ragunò il suo consiglio fatta rac- 
contar 1 ’ ambasciata dimandò f che pareva di fare. Ruber- 
|Q. 4 ella £roce fu primo ja rispondere r. e , disse , ; SigPPf 
mio,, tu mi bai dettp come ella ti scampi, da morte?, 
se tu non 1' ajutasfi , ebe J^ma ti sapà, per ,il mondo \ 
se tu [4. soccorri , farai tornar . quel paese , . e quel Rea- 
me alla fede ,G. .on,<bj io, ti consiglio r> ,cbe tu 
nota sii ingrato del Lmeflcio ricevuto 4 e tutti afferma- 
rono il detto. Buovo allora si deliberò di apparecchia- 
re , e di fa»; ogni sjprzo phg potesse. Richiede tutti gli 
sunici , ed jegli in persona [andò che Pipino di Francia 
jebe udi la cagione ^.se gii proferse ppq ogni .sforao^ 
Il Re Guglielmo «PjlnghUtjfir* gli pjestò i 4 a. mila £a- 
tf^ieri , gran quantità di Navi 1 sulle, squali ,^ali . Pipino 
.eoo 5 o paila Ca vai jeri t Buovo, pop ; 4 ° “fila.,, ìSqpibaldq , 
Terigie sin) figUuqlq, é j^ipardo di Confuibig (1 e ; Ga- 
lione suo fratello con <Ì. mila Cavalieri. Pipino* ; mg pò 
Ottone di Tyjeva ppr canéjirigò,,'; ebe entr 4 „p^ 
di Smolla , e accamparono presso alla Città. 
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Cap. LIV; Il Re Pipino mandò Ambasciatori nella Città- 
eli S meila , e nel camporde' nemid. '• * 

D o f r:rt mV *'-<i rt»*ri*-r» ni i 
Opo che il campo dèli’ Imperator Pipino , e 41 Rèo- 
vo furono disamatati in, terra , ed appressati alla Cit- 
tà di Sinella , il Re Druano restrinse tutta *Ta sua geo- , 
te insieme. , Maravigliandosi della vènula di PfpidtP^; 
ma quando senti come Ruovo ri era stato- 'Cagione, 
s’ immaginò ì Pipino mandato .Terigie nèlt* Città per 
Ambasciatore alla gentil Margarita. Quando entrò nel-; 
la Città molto onore gli fee& Margarita , ella voleva'Ve- 
nir fuori nel campo f ma Terigie'nptt vollb acconsen- 
tire , ed ella dualmente e liberamente^ rispose^ *cbo 
volea dare a Buovo tutte le forze della Città. Mandò 
all’ Imperator molti doni, raccomandandosi iqufndo Te- 
rigie tornò a Pipino , fu da questi spedito con Ricor- 
do al Re Druanq co» gente, di guerra, u Giunti «1 pa- 
diglione di lui parlò Terigie altamente minacciando ln>it 
e li suoi Baroni di morte , ([se . boa si arrèndevano » 
Pipino , indi glj gittò il guanto di battaglia in seno V 
e il Re Druano udito il suo Consiglio deliberò di far 
accordo col Re Pipino senza far battaglia , rispose agli 
Ambasciatoci , . che non era venuto far» «danno ai Cri- 
stiani,,, ina per av;er in moglie Margarita 1 , e in contTgà 
rio tornava al suo paese. Terigie,, e Ricardo ebbe di- 
spiacere , che il Re Druano no» accettò la battaglia J 
e paftirongi , pensando , che se gli portavano' 'tslr~Mf 
sposta, ma dice il ^pqnlrario *,ei ao4l ,fecet.p«iè5coiftbai* 
ter coi. Saraceni , e dissero all’ ioape ratoré v c be *! • 

Dmapo si , curava ppcaddla sua: venuta , ite ctìe «ho*to 
lo minacciava j il R9, Pipino .diede battone aiBuo 1 - 
vo , e ordinò 1$ sfiuere. _4>a a . con io. mila«"diède 'à 
Sanquino ,d’ Anlopa. La 9. con altri, tow mila ad Ot- 
tone di Trieva. La 3 . co» altri ma mila «cSi ni bal- 
do. La 4. «oa f altri io. mila teoné per se y 'il rima- 
perjte diede a. JPipino.. Quandoché Druano sènti, co- 
me li CxjjitUpi facetne.le laro schiere:. di battaglia **- 
i meii- 
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mendo più la distruzione de’ suoi Baroni che la sua , 
manciù Ambasciatori à Pipino per dimandar ' per Dio 
che gli facesse piacere che tanta buona gente oon mo- 
risse in questa battaglia , ma se Buovo d’ Àntoua era 
buon Cavaliero , come n' aveà la fama ) volesse com- 
batter con lui a colpo a colpo , c quello di loro due 
perdesse , la parte si partisse , c tornasse cori la sua' 
gente nel paese. Falla eh' ebbero 1’ ambasciata al Re 
Pipino. Buovo accettò la battaglia , e per la seguente 
mattina sj infilarono in mezzo ali' uno , e 1’ altro cam- 
po. Buovo allora fu consigliato , che mandasse due 
mila Cavalieri , e che li mettesse in aguato appresso il 
luogo dove la battaglia si dovea fare , e mandò Tcfi- 
gie., e llicardo, 

* - f Cap, LV.’ Buovo combatte col Re Diuanó. 

A . ... • ■ ■) : *» ‘ * 

Pparita la 'mattina Buovo venne in campo con un 
scudiero, e tutto armalo -con una lància in mano, dal- 
V “lira, parte venne il -Re Druano con due scudieri , e 
Come si appressarono ì’ una parte , e 1’ altra' mandò li 
suoi i scudieri. aEra In ajuel luogo un prato dì lunghez- 
za grande , e senza parlare l’uno "venne contra 1’ àtlro 
con le laude arrestate , e dieronsi sì gran colpi, che 
speziarono le lancie su gli scudi* poi trassero le spa- 
de , e cominciò crudel' guerra , nella quale y come suo- 
le intervenire +j< il cavallo' del Re Druano ‘si levò in 
piedi ,di> dietro <v onde Buovo gli diede in sullà" testa dì 
owxfo , che il-. cavallo cadette morto e il Re Druano 
rimale «'-piedi ,.e gridando disse o Cavaliere villana - 
mente facesti ad uccidere il mio Cavallo , BuòVò disset 
»otì; fu di mia. Volere , ma conviene , che uno di nOt 
muorain questa- parte , c ; però quello : che rimaneri 
vincitore! th-inoty toglia ‘questo. Tosto Buovo dismon- 
tò, di Ro ad allo , e -con la spada in mano andò contri 
-al Re Druano. -La loro battaglia era tanto del pari , 
che .qtieUt che li vedeaao molto 1 si maravigliavano. 'CF» 
da un di : lóro era ' buon Caraliero , X molti" ossiltr &*’ 
\ cero 
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cero in quel giorno. Buovo si vergognò elio uu Cava- 
liere» tanto gli durasse, ed il Re Oruiaoo I folla assai 
Buovo per franco Cavaliero. le quel giorno molto di- 
mandò V un all' altro che si arrendesse , essendo tutto 
il giorno affaticati , e ciascuno avea qualche ferita; ed 
avea in mano la spada. £raoo affannati , e le schière 
non si erano però mai mosse , abbencbè molti vedes- 
sero la dubbiosa guerra. Era passata 1’ ora di «espc- 
ro quando li due Cavalieri ai concordia posarono ile 
armi circa 3o. braccia da lungi dall’ una parte, e dai- 
1’ «lira , e di comune concordia si posero alle brac- 
cia, e si dibatterono l’un l’altro, ed essendo ambe- 
due gran pezzo affannati. Buovo senti che il Re Drna- 
no era lasso , allora lo lasciò , e presto lo riprese più 
basso , e levato con le reni in terra , e cadutogli ad- 
dosso tenevalo sotto , e dislaccigli 1’ elmo ,. e 1’ avreb- 
be ucciso se non fosse stato soccorso. Quelli Saraceni 
eh' erano in aguato uscirono, e assalirono Buovo , ed 
egli sentendo il rumore lasciò in tara il Re Oruano , 
e saltò in piedi, • corse alla spada. Li: Saraceni era- 
no già addosso , quando Ronde] lo fu a lato ed appe- 
na eh’ egli potè montare a cavallo r , ebe lutti gi’ inimi- 
ci ebbe intorno. Se non fosse stato * Riardo di Con* 
turbia , e Terigie che soccorsero eoa quelli due mila , 
eh’ erano in grande pericolo ; ed allora s’ incominciò 
una terribile battaglia. Li Saraceni avevano rimesso il 
Be Druano a cavallo , e seguitando gran zuffa li Sa- 
raceni furono messi in volta insino al campo.. Quando 
il Re Druano giunse alla sua gente da ogni parte cor- 
sero alla battaglia. A quelli due mila Cavalieri con- 
venne dare le spalle , e fuggir via , perchè Buovo era 
in pericolo , e tutte le schiere corsero in battaglia. Li 
Saraceni si ridussero in una valle a lato d’ una palude 
che la gente di Pipino non li poteva battere se non 
da un lato. La notte parti la battaglia , e. rubarono 
li Cristiani la miglior parte del campo dei Saraceni 
cioè quelli, che aveano abbandonato il campo , e ri- 
tornarono nel campo insino la mattina.' 
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<C»p. LVI. Il Re Ornano /uggì la notte dal campo , 
-ih odoro «me ed andò verso Bossina.. • » • * - 1 ; i 

•npj ohn-»'”* > «' hi’ *'T« ,» ^ ,y . f , ,.f "t i 

jtrOiebè 15 udo e 1’ altro furono ‘alloggiati. * Terigie * 
e Ricardo ritornati in campo al padiglione di Buovo. 
Fecero guardia tutta la notte ., acciò li Saraceni non 
potessero in << alcuna cosa offenderlo. Il Re Druano 
quella notte raguoò li suoi Baroni , 1 deliberò di non 
aspettare >ìl< giorno, dimostrando per cagione , che se 
l v aspettava era 'perditore delia battaglia. Per questo 
mandati in frontiera 1 5. mtla i Cavalieri ben armati a 
cavallo con gran remore d’ istrumenti , di gridi, per 
dar ad intendere agl’ inimici f • che non temessero 
Quando quelli mila: seppero ; ebe lutto il campo 
quietamente era addato via , essi si restrinsero insie- 
me. Nel campo de’-Sareceni non rimasero se non carz 
ti feriti , che passati via -, così per molti giorni pas- 
cando per 1* Bossina ;; gì unti sul mare maggiore dove 
era il naviglio. Li. Cristiani stettero -in quella* notte 
con gran guardia ; ina la^màttioa Terigie , e Ricardo 
di Contyrbiacoa molti altri armati , che fecero al cam- 
po de' Saraceni , e gli alloggiati tornati al Re Pipino* 
ed a Buovo. Pipino volle in questo di sapere quante 
gente erano morte in battaglia’ il di innanzi , che erano 
morti to', mila Cristiani , é 20 . mila Saraceni , e fece 
levare tutti, i corpi morti , acciò non iniettassero T arisi 
e molti furono dal fuoeo consumati»- Margarita in .quel- 
la mattina diede a Pipino , e Buovo la Città di Si* 
■nella, e fece grand’ onore. Pipino fece battezzar tut- 
ta ia gente della, Città , 0 fece dar principio a molte 
Chiese, ed a molti Ospedali , fece venire • Religiosi , 
-Priori , et Frati. Fecero battezzare Margarita , e Buo- 
-vo la sposò per sua moglie:. Ella ai volea unire con 
Buovo ; ma egli non Volle dicendo , che-da volea. pri- 
ma menare ad Antona con- grandissima festa- , e sposar- 
la dentro d’ Antona : innanzi che con lei si accompa- 
gnasse. Fece tornare alla Santa Fede Cristiana lutto 

il 
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il paese , ordinò , che Ottone da Tricva <tUt5| io guar- 
dia con ao. mila Cavalieri.!)! m«.:- t .h.-W . •*» 

«•'i • i r >• i • »rv, •" *i ■ )tan !*.*:• i « • v 
Cap. LV11. Buovo ftee bandire un torneamento per fa 
r ! , nozze di Margarita d' Ungheria ,*ke V avea. ->■* * 
nJ •»< . ri: scampalo dalia morte. •*..».<! .! t,bou 

E " i i. tre 5-roi'a") 

Rano già passati i*. anni dal di che Palicene era 
morto , e che Buovo> perde Drusiana colli due figliuo- 
li nel deserto. Buovo ha fatto cercare v ( pferì la maggiefc 
parte del Mondo per ritrovarla * re non potendola ri- 
trovare , deliberò allor per moglie Margarita d’ lAighe- 
via , la quale mollò 1’ avea amato, e ’perdhé desidtaraì 
va incoronarsi 'del Reame dì Ungheria ;#d ancora per- 
chè di lui rimanesse alcun erede , e con tutto questo 
tra se medesimo dubitava. Un torneamento bandi pej 
la Francia , per la Romagna < Operi’ Erminia miao# 
re , do v’, era il padre di Drusiana. E dicea .che Buo- 
vo d’ Antona volta prender pec>taeglie Margarita;,,. fi- 
glia del Re Bnldras di Sinella, $a quale scampò dalla 
morte Buovo. il Re Erminione fu di questa novella 
molto mal contento,, e dolente,, che Buovo avea me- 
nata via la sua figlia , ed udendo che toglieva Marga- 
rita per moglie; credendo che Drusiana fosse morta, 
e non la conosceva. Nella sua Corte arrivò un buffo- 
ne , ed essendo dinanzi al R!e Erminione diedegli mol- 
ti solazzi , e tra le altre cose gli disse molte novella 
delle parti del Ponente , come Pipino col suo oste era 
in Francia , » della vittoria che avea ricevuta in Schìa- 
vonia , e come Buovo d’ Ahtona volea pigliar per mo- 
glie Margarita figlia del Re Buldras di Sinella in ca- 
po a tre anni. Di questo il Re Erminione si rallegrò 
per la sua figlia. Drusiana era presente », ed aveva li 
figli nati da Buovo , sicché dimandò in grazia al Re , 
, che il buffone andasse a mangiar' con lei nella sua ta- 
vola , e ’I Re glielo concedette. Fece mettere a tavo- 
la il buffone , e si fece ridire tutte le novelle di Buo- 
• vo d’ Antona , siccome, avea detto, in sala , e lagriman- 

do 
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do cominciò a suonare un’arpa t.itlto maravigliosatnert-* 
te, che il buffone stupì del suo suonare dal principio 
alla line : nell’ udire si pose poscia a mangiare . ed i 
suoi figliuoli la servivano. Il buffone quando ebbe man- 
giato , fu dimandato da Drusiana , cominciò a dire , la 
storia di Buovo. Drusiana Tacca gran pianto , ma la 
cagione non dicea. Il buffone credea r eh’ ella pian- 
gesse per Buovo; onde soggiunse, che avea fatta ban- 
dire sua festa , perché pigliava per moglie una figlino* I 
la del Re Buldras di Sinella , che lo scampò da mor- 
te , e che ci erano %•*. mesi di tempo. 

» > t t À ‘ r% »r **é* * ‘ ' • *lv ^ . 9 ■ 

CAP, LVIII. Drusiana si parli d' Erminia per andare 
•'-ir ad Antona , per rit mare con Buovo *+■ 

' *v . , suo marito.. 

S r . . d i- i . . '• ■ f 

Botilo Drusiana , che Buovo sUo Signore era vivo , 
e’felie era ritornato nella sua Signoria , ella fu allegra 
considerando , che i suoi figliuoli ritornerebbero nella 
loro 1 casa. Per tanto risoluta di mettersi in viaggio ad 
ónta d’ ogni difficoltà , e delle dissuasioni del Re Er- 
ittiniòne ; che I’ amava , entrò in una Nave con li fi- 
gliuoli eh’ era dal Re apparecchiata , e riccamente for- 
nita d’ oro , e d’ argento. Aveala il Re stesso racco- 
mandata ad un valente Cavaliero , chiamato Galione , 
acciocché gli facesse onore nella Corte. Passò il Gol- 
fo dP'Setelia , e vide molte ; finalmente giunse in In- 
ghilterra al Porto d’ Antona otto giorni prima , che 
fluissero gli anni. 

. • - r * , r r l . ' 

Cap. L1X. Drusiana salutò Buovo da parte del Re 
' Erminione , e coni ella gli promise d' insegnarli 
' Drusiana con i snoi Jigliuoti. 
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Iposa tf-e giorni Drusiari'n coti i suoi fanciulli , Gi- 
glióne fecie Yitto'ruàr a cavallo Guidone , e Sinibaldo. 
‘Montò Ji ràvrfllo con ip-. mild Erminj , ed andarono 
per tinta la Città a loro piacere. 11 quarto dì furono y 
' in* 
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latitati a Corte j ed aodati alla festa , non a mangia» 
re allegramente. Quando giunsero in Sala , Guidone , 
e Sinibaldo si teneano per la mano , ed andavano 
Innanzi alia madre Drusiana ed appresso Galiooe con 
la sua Corte: Buovo , lloberto della Croce, Sinibal» 
do. Terigie , e Ricardo di Conturbia , che sedevano , 
si levarono dritti , ed andati incontro Drusiana , fece- 
ro quell’ onore grande , e riverenza , e fu posta a se- * 
dere in luogo onorato. Ella si pose a sedere nel mezzo 
delti suoi figliuoli. Poiché ebbero suonate un pezzo , 
Drusiana si fece dare uu Arpa . e Guidone prese in 
mano un Liuto 5 e Siuibaldo prese una Citerà , e co- 
minciarono a suonare ; e fatte alcune sonate , li due 
garzoni restarono. Drusiana prese la Citerà j e comin- 
ciò a cantar il lamento di Buovo , e di Drusiana , poi 
cantò un Jais , che ha fatto far quando Buovo fu preso 
a Si nella , e come egli tornò in Polonia a lei , e co- 
me ella se n' andò con lui a Montefeltrone , e come 
andarorj fuggendo per lo deserte , : e Pulicane , e co- 
me essa partorì , e come Buovo si parti per trovare 
Magione , e delli due Leoni , e come ella s’ era fuggi- 
ta , alla Nave. Mentre che diceva questo lais , Buovo 
piangeva amaramente, e tutta la Baronia , e tutta In 

S ente, che ivi erano* In tanto Buovo si levò in pie* 
i , e quando ella fu restata , andò verso lei , e pre- 
sela per la mano , e disse. Volesse Dio , la sua * 
madre Drusiana fosse viv$ ; Dio volesse , che vòqi festa 
dessa. Ma sareste mai voi Drusiana rispose : Signor, 
io soa una Donna mandata dal Ra Erminiope Pjdre 
di Drusiana, e da sua parte vi saluto', e vi manda a 

S regar , che 1* anima della vostra Drusiana non vi esca 
i mente cosi presto : lo soo chiamata Selvagia , e 
tono stata serva di Drusiana , in tanto , che altra per- 
•oba al mondo non sà dove sia Drusiana , se non àe , 
e vi dico , che è sana , e ha allevati due suoi figlino- 
li , « sono di grandezza di questi miei figliuoli : Ora 
"io vedrò , Soggiunse , Signor Buovo , quanto amerete 
Drusiana , e li due voetri figliuoli , e V io dovrò men- 
ai dar 
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dar par là! , • menarla alla vostra presenza; Fatto 
rtiesto parlamento , Drusiana presa licenza , a tornossi 
al suo -alloggiamento. Buovo la fece accompagnare ila •- 
tutti li Baroni , e rimase involto in molti pensieri , .* ' 
sospirando passò il rimanente dell’ anno. £ passato ' 
l’anno si raddoppiò la festa maggioer , e Margarita 
con la Donna , eh* avea in compagnia , con grande al- 
legrezza s’ apparecchiava eh» Buovo la sposasse. Man- 
dò suo messaggio a Buovo , a richieder la promessa. 
Bun~o disse volentieri , ma che volea indugiar insino 
a dimani , e poi faria il suo volere. Stava Buovo per 
quel di molto penoso. ♦ . 

* Gap. LX. Guidone , « S imbaldo abbatterono < 

' * “ - V edifizio. 

P Oichè ebbe desinato , fu posto un’ edilìzio di le- 
gno sopra la piazza della Città , il qual pareva un Ca- 
Valier armato, che teneva una lancia in testa ,, e po-; 
leva la lancia alzare e sbassare. Questo tal edifizio era. 
consegnato in modo , che si poteva abbattere , e qua-; 
si oltrepassava la forza d’ un valente Cavaliero : e 

quando le grida dell 3 edifizio andarono per la Città , 
tutte Jò gentildonne andavano a vedere. Andò Drusia*. 
na , e la sua compagnia tutta , e cominciò a giostrare. 
Li Cavalieri Erminj furono tutti dall’ edifizio battuti , 
è il primo fu Galione di poi abbattette piò di 100 . 
Cavalieri d’ Antona , fu un rumore per la Città , onda 
Vi corsero tutti i Cavalieri. Buovo sentendo il rumore, 
di questo edifizio , andò armato nel suo Rondelio , e 
giostrò con 1" edizio , e abbattendo per terra , e fu 
lodata per il ntiglior Cavaliero. Quando Guidone vi- 
de , Òhe BuoVo ha battuto 1’ edifizio , e vèrso Rubar* 
tordella Croce disse ; s’ io avessi quel cavallo , che ha 
BuoVo , io 1’abhatterei. Drusiana l’’udì , e pregò Bu* 
berto j che pregasse Buovo. , che prestasse a Guidone 
quél cavallo. Buovo disse llo glielo presterei vele»-, 
tieri , ma -non lo* potrà cavalcare. Drusiana disse : se 
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voi glielo prestate io farei bene , ohe lo cavalcherà* 
Buovo smontato , e Drusiana prese il Cavallo per lo 
crine, e presegli la bocca all' orecchie. Rondello i® 
questo si mostrava allegro. Drusiana fece armar aja* 
bethre li suoi figliuoli : il primo montato su fu Guido- 
ne , e battè 1’ edilìzio. Sinibaldo fece il simile , e con 
umile riverenza , e ringraziamento rendè Rondello , 
e Buovo il guardò. E in se stesso disse : Volesse Dio 
che questi fossero li miei figli. 

Cap. LXI. Drusiana si diede a conoscere a Buovo con 
ambedue li suoi Jìgliuoli. 

L V seguente mattina 1’ opparecchio fu grande per far 
sposare Margarita , e Buovo mandò per Drusiana , ac- ' 
ciocché venisse alla festa. Quando ella giunse con la 
sua bella compagnia , non si potrebbe mai dir quanto 
ella venne sì bene adornala di vestimenti , e con un 
velo sottile sulla faccia , o li due figliuoli ' adornò co- 
me Signori. Giallone si maravigliava di tanta bellezze. 
Come ella giunse. in sala , Buovo disse , Donna , tn 
m' hai detto che tu sai dove sia Drusiana : io ti pre- 
go , che se sai dov’ ella sia , me la vogli insegnare , 
perocché ho promesso di torre per moglie questa Gen- 
tildonna , la quale mi dona per Dote tutto il Reame 
di Ungaria. Drusiana è dinanzi a voi co' suoi figliuoli 
che ella ha di voi , e s 1 alla non viene sposata la no- 
velli vostra sposa Buovo aspettò , e dopo molte feste 
fu data 1' acqua alle mani. Quivi era Margarita con 
più di 100 . donne e furono posti a tavola i Baroni. 
Guidone cominciò a tagliar di coltello dinanzi a B’uo- 
vo e Sinibaldo a mischiar il vino e a far la creden- 
za. Li Baroni cominciarono a dire questi due giovani 
somiglia molto a Buovo , il quale sentendo queste pa- 
role , dimandò a Guidone , se avesse padre ? Guidone 
disse : Signor sì , Dio ve lo mantenga , Buovo disse , 
indi soggiunse , che nome ha egli ? Esso rispose, co- 
me la sua madre Drusiana gli aveva insegnalo : eh' avea 
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some Buovo di Antoni , figliuolo del Dnca Guidone 
d’ Antoni: Ruoto diventò di colori , e dimandò a Si*" 
(ribaldo , e disse: hai tu padre / Sinibaldo rispose di 
al , e disse come ha detto Guidone : Buovo disse : co-*' 
me avete nome ? Guidone rispose : io ho nome Gui- 
done , ed egli ba nome Sinibaldo , nascemmo nel deser- 
to di Polonia ; e voi siote il nostro padre e quella 
che siede -lì , è Drusiana nostra madre. All’ora si 
drizzarono li Baroni , e le donne tutte. Drusiana si. sco- 
perse il viso , e corse verso Buovo, ed esso andò ver- 
so lei , e abbracciala : il pianto d’ allegrezza era si 
grande , che lingua non lo potrebbe dire. Drusiana 
cadde , e fu da Buovo sostenuta , e le sue compagne i* 
abbracciarono; ma le donne d' A olona, e quelle di Si- 
nibaldo della Rocca , e quelle di Ruberto della Croce 
con molte altre la portò nella camera di Buovo . Que- 
sti si voltò con gran tenerezza ai figliuoli , ed eglino 
e si gitlarono a' piedi ingìnocchione , raccomandando- 
gli Drusiana , che incognita nella corte del Re Ermi- 
nione gli avea nutriti. Buovo non gli poteva rispon- 
dere; ma gli abbracciò, e baciò ambidue, e benedis- 
seli. L’ allegrezza grande ebe Sinibaldo della Rocca 
ebbe, non si potrebbe mai dire : Egli era vecchio , e 
non si poteva saziar di toccarli. Di tenerezza piange- 
va Roberto della Croce , e Terigie , e Ricardo di Con. 
tnrbia. Rinvenuta Drusiana accettò nella camera la Ba- 
ronia , quando furono posti a sedere gli uomini , e la 
donne in Sala , Margarita , con gran compagnia , e iu- 
ginocchiossi alti piedi di Buovo , e con molte lagrime 
disse : O Signor mio , io ti raccomando ; poiché Dio 
vi ha renduta la vostra legittima donna ; e fedel spo- 
sa ; con due tanto graziosi figliuoli , i quali Dio salvi, 
e guardi, e facciali valenti Cavalieri , vi prego , che 
di me abbiale misericordia. Buovo le rispose , e dis- 
se : donna io non posso aver altra sposa , perché la 
nostra Legge lo co.manda , ma stale di buona voglia , 
eh' io vi darò per marito un gentil Barone : ed ella * 
disse di non partirsi dal suo comandamento. E parlan- 
do 
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do Ruoto * Sini baldo della Rocca » e disfagli di darla 
per moglie a Terigie suo figliuolo. E quando « Te:i- 
gia fu dimandato , egli 1' eccetto e pareva mille anni , 
allegramente la sposò , e non avendo anello di sposar* 
la , Drasiana gli donò I' anello con che Buovo 1* avea 
sposata , e la madre di Terigie li donò un’ altro anel-,4 
lo. Essa gli diede in dote il Reame d’ Ungaria e tut- 
ta la Schiavonia , Buovo promise di esser campione e., 
acquistarla , difendere , ed ajutar con tutta forza , e 
mantenerli in Signoria d' Ungaria , conira a chi faces- 
se oltraggio. Fatto tal Sacramento , chiamò Siuibaldo 
della Rocca , e Terigie da parte , e disse di voler fa- 
ce una festa dando Fiorigia per moglie a Ricardo , e 
furono contenti , chiamata la fanciulla , Ricardo la spo- 
sò , Buovo gli donò un ricco anello d'oro. (Ebbe in 
dote Ricardo : per un mese la festa fu tanto ricca , 
che lingua non io potrebbe dire* Finito il mese tutti 
presero licenza da Buovo , e ritornati nei suoi paesi , e 
Buovo con Drusiana regnava in Antona , ed ebbe cin- 
que altri figliuoli maschi , e tre femine , ma non ven- 
ne in prosperità di vivere , e rimasero solamente con 
Guidone* e Sinibaldo suoi primogeniti,! Terigie della 
Rocca in capo dell’ anno passò in Ungaria , e Buovo 
1' accompagnò , e incoronollo del Reame , perchè il Re 
Buldras era morto. .% . . . 

- . ‘ v. 

Cap. LXII. Il Re Guglielmo di Londra mandò per Bua- 
vo , il quale fu andato , e come vinse a coi rere 
un ricco dono e Rondello gli fu richie- 
sto in dono. 

Oft dice il Conte, che il Re Guglielmo d* Inghil- 
terra , sentendo la fama di Buovo avea prese con lui 
gran amistà , e volendo far Cavaliere un suo figliuolo , 
mandò a pregare Buovo , che andasse a Londra alla 
Festa. Buovo che per amico il teneva andò e menò 
seco Drusiana , e Sinibaldo suo figliuolo, in suo cam- 
b.o lasciò Signor in Antona 1’ altro suo figlio Guido- 
ne , 
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ne- tino che tornava , cavalcò verso LdncLre ,« dfcv* * 
Gulielmo li fece gran festa , e per mancanza di Baro* 
ni e Signori ', che non erano a corte Boovo stette i. 
mesi. Drusiana venne al parto portorl un figlio ma., 
schio. 11 Re Gulielmo il volle battezzare , e posegli 
nome Gulielmo. In quel di fu. donato al Re bellissi**- 
mo corriero. Il Re lo donò a Fiore suo uniche , e na- 
turale figliuolo , e il dì seguente il Re volle veder*» 
questo cavallo , e poiché 1’ ebbe veduto alquanto cor- 
rere , fece baodue una festa é fece apparecchiare un 
dono , che si dovea dare. Valeva il dono 5 q. OQcì* 
di. oro, e per onore molti Signori gli mandò a correre 
i cavalli : Il Re Gulielmo. andò a vedere insin dove si~ 
dovea muovere, menò seco Buovo. Giunti al luogo Buo- 
no disse al He: Vi piaccia ch’io faccia correre questo 
mia cavallo con questi , e diceva di Rondella. Il Re 
cominciò a ridere e disse : egli non potrà seguire li 
corrieri , e pur diede la parola. Allora- Buovo lo fece 
scrivere , e mise un paglietto su Rendello , e disse s 1 
Tieni bene danti le mosse, Rondello giunse gran pcez- 
zo di- via innanzi a lutti gli altri ;-e il cavallo di Fio- 
re dietro di lui. Rondello fu lodato per : migliore ca- 
vallo. Poiché il Re giunse , donò il dono a Buovo. 
Fiore s’appressò a Buqvo y. e disse O Signor Buovo 
voi avete un buon cavallo , che ha vinto. 11 Re n’ eb- 
be grande allegrezza. Fiore n’ ebbe àitrettanta tristez- 
za , poiché furono; ternati al Palazzo ; essendo per 
mangiar la sera a cena. Fiore ia. ; presenza del padre 
dimandò in dono a; Buovo il cavallo cb’avea vinto ri. 
spose : O Fiore ogn’ altra cosa eh’ io possa ti donerò , 
salvo che Drusiana , e Rondello e Antona , perchè 
quésto cavallo mi- ha scampato da gran pericoK , e che 
altro che. la morte lo fora 'partir .da me , però perdo- 
nami. Fiore si ebbe a male cominciò • odiare Buovo,, 
ed essendo a tavola il Re disse- a Buovo : dinanzi vo- 
glio far Fiore mio figliuolo Cavaliero , e voglio man- 
darlo con un' armata addosso al Re d* Irlanda. Voglio 
un* grazia da voi che * vogliate andar*, par Capitano 
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della mia gente con tra i miei nemici , Buovo rispose 
▼oientieri , e proferse ambulue i suoi figliuoli , * 1» 
gente , che poteva lare. ... 

♦Cap. ^iXIIIv cCome ìfìctrè figliuolo del Re Gulielmo ■’* 

■ v'. . d' Inghilterra volle torre Rondella dalla - • **' 

stalla a Buovo , e fu ucciso » ■* r 3 

IPoich* il Re ebbe mangialo con Buovo , con i 
Baroni , un Cavaliere Maganzèse , che stava col Re 
Gulielmo , molto con Fiore, e lo prese per la m%no, 
ed andò a sollazzo. Avesartnome questa Cavalieri) FbR- 
eardo. Costui disse a Fiore ? Deh vedi **quanla corte- 
sia T ha. fàtto tuo Padre, e Buovo ti ha negato un ca- 
vallo’, ed ancora il Re l’ha chiamato Capitano sopra 
1’ armata, e tu sarai suddito a 'lui. Fiore cominciò a 
pensare, e Folicardo disse 'allora ; meglio faresti a tòr- 
gli quel cavallo , e se esso ne farà paròla , noi l 1 uc- 
cideremo come, villano Cavaliero. Fióre dissè , e co^ 
ine' lo potremmo torre / Folicardo rispose: Buovo stl 
ogni sera coir tuo Pacare sin due , o tre oré di notte , 
indiatalo noi' al Palazzo con sei armati, ed innanzi:, 
che Buovo torni, torremo il cavallo, e cosi consigliati 
andarono, in tutti furono otto, ed andarono alla stal- 
la dov’ era Rondello. Buovo avea ordinato a chi go- 
vernavo il cavallo, che lo guardasse bene. Giunto Fiore 
assieme con Folicardo dov’ era Rondello , dimandò a 
Rambaldo il cavallo per parte di Buovo j e Rambaldò 
disse : se- Buovo me ’l dirà , io vel darò\ altri mente 
ara#. Folicardo disse'!: come poltrone , non credi tu 
alle parole di Fiore figlio del- Re ? Rambaldo in que- 
sto mezzo iridando trasse la spada- f J e giunse addosso 
a Folicard<PJ tì diedegli un colpo sulla testa , che cade 
morto. Intantoòhà dal qrumère ‘corsero’ molti famigli. 
Rambaldo si «difese tanto , che uccise traodi quelli fa- 
migli* la queeto tempo eh’ era il rnmtìie Fiore volen- 
do sciògliere Rondello ,**il cavallo -cominciò a sòlEoare, 
ed assi ebbero paura , ma Rondalk» si crollò co’ «alci , 
ii e 
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* gli diede smbidue li piedi dietro nel (Metto di tal 
forza , ebe lo gittò nel mezzo delta stalla morto- Quan- 
do Rombaldo li vide tutti morti, cominciò a dire, to- 
gliete ora Rondello , cl>e andate cercando ? Alcune per- 
sone cb’ erano corse al Palazzo . al Re suo Pa<J,»e. Al- 
tri cittadini presero il corpo , lo portarono ab Palazzo 
con gran pianto. 

Cap. LX1V. Buavo per la morie di Fiore fu uon/tnat 0 
fuori della Città d' J tuona. 

Cullando il Re Guglielmo teppe la morte del suo fi- 
gliuolo fu molto turbalo e disse , che lo piglias- 
sero qual uccisore, Buovo mise mano ad un'arma che 
aveva a iato , gridando disse : O Re Guglielmo ,.tu sei 
mio Compare, non mi far torto; e tirato da un canto 
della Sala non vi era Barone , a cui non rincrescesse , 
nè alcuno gli andava a dar impiccio ; anzi si misero 
jnginocebione , pregando che Buovo non si olfeodesse. 
che conoscevano Buovo io modo che non avrebbe mai 
commesso tanto male. Li Cittadini col corpo di Fiore 
giunsero. Ed il Re se gli gittò addosso piangendo , e 
tutti i Baroni piangevano con lui amaramente , Buovo 
piangeva eoa loro. Il Re volle saper la cagione , per- 
chè erano stati morti ? Un servitore di Folicardo dis- 
se , che aveva udito dire da Folicardo inverso Fiore , 
ehe Buovo era un villano a non dargli un cavallo , 
che gli avea chiesto , e che si era fatto Capitano dell' 
armata sopra di lui , e che era meglio andare a torre 
Rondello per forza. Allora i Baroni dimandarono Beo- 
va al R$ in grazia. Il Re disse, ch’era contento, so 
Buovo gli dava Randello , che aveva uccìda Fiore suo 
figliuolo, e volea ancora Rombaldo. BuWo rispose, 
poca cortesia sarebbe uccidere per vendetta un caval- 
lo , ma Rombaldo gli darebbe., se lo trovasse , sebbe- 
ne non ebbe torto a difendersi. Il Re alquanto s* adi- 
rò , ma li Baroui tanto Jo pregarono , che pròmisero 
'indugiare iusiqo alla mattina , tre Signori promisero 
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di presentare Buovo dinanzi al Re. il Conte di An» 
gres di Gale* , il Conte Ambe* di Manna. Partiti co» 
•toro , rimenarono Buovo alla stanza , e la mattina fa 
Seppellito Fiore. Rombaldo non si potè mai trovare. 

Jbi sopradetti tre Baroni presentarono Buovo dinanzi 
•1 Re da capo dimandò Kondello per farlo morire ; 
Buovo se gli gittò a piedi inginoccbione , e piangendo 
disse : Sacra Corona , pigliate sopra di me ogni ven- 
detta , che io' voglio prima morire , che si dica , che 
per vendetta di Fiore sia morto un vii Cavallo. 11 Re 
comandò che uscisse fuori del suo Regno , e che mai 
più tornasse nell’ Isola , se non lo chiamasse , si parti, 
c lasciò Drusiaua assai dolente. 

♦ *'#.*» * 

Cap. LXV. Il Re Galione donò a Drusiana 
Antona. 

Immobilissimo Re , disse Drusiana , per Dio prendete 
pietà di me , e di questo picciol figliuolo , il quale 
colie mani avete tenuto a battesimo , io non son uo- 
mo , che possa andare cercando per il mondo , come 
t Cavalieri erranti ; però dimando , che voi doniate a 
me , ed a questo figliuolo Antona , sino che Dio fsrà 
pace tra noi : 11 Re allora per pietà , pianse e cbia» 
«nati li Giudici , e Molari , donò la Città d' Antona a 
Drusiana liberamente , poi comandò a Buovo , che fra 
i5. giorni avesse -sgombrato tutta l'Isola d’Inghilter- 
ra. Buovo lo ringraziava del dono , il quale avea fat- 
to a Drusiana , egli poi si parli molto allegro. Tor- 
nato ad Antona , Guidone e Roberto della Croce ven- 
nero incontra , ma quando senti , eli* era cacciato da 
tutta T Inghilterra , mollo si rattristò non volendo con- 
sentire , che si partisse , e diccano riposatevi , e la- 
sciale far guerra a noi. Buovo rispose: Figliuoli miei, 
***** del nostro lignaggio non è mai traditore. No» 
voglio, io cominciar ora a falsar per niente la mia fe-> 
de. Comandò che una Nave fosse apparecchiata. Co- 
nobbe Buovo U suoi figliuoli di tanto animo , coma 

•' *' " »g'i- 
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eglibo avrebbero mosso guerra al .R«*GuglieliA& , menò 
con lui. Entrò» con loro nella Nave , re raccomandi 
Drusiana a' Cittadini d’ Antona; Partito d’ Antona , en-» 
< v trò : nello- stretto" Gibilterra passò a Sicilia-, 'e' intórno» 
al mar Adriatico, e presero terra al Porto di Smeli* 
dove il Re , Terigie 1 , e Sinibaldo gli fecero grand’ o-» 
nore. Buovo disse la cagione , perchè erano partitì^dé 
Inghilterra. • * 

«, * » * *•*.<*• • * . .* f * • • ’ * al 

Cap. LXVI. Terigie , e Buovo mandarono ambasceria 
i ad Arpitras Ammiraglio di Dalmazia , 

,i.*oq a , Vt* - e di Croazia.- " ' '* 

P « >• a i. ■ . •< fr -!*i » 

Assalo P anno che Buovo , e li figliuoli erano qui 
ri mfstàsy Guidone ; e 'Sinibaldo aveano sentito che un 
Ammiraglio mandato dal Re Buldras , padre di Mar- 
garita in Dalmazia vicino alla Schiavonia , era fatti» 
Signore. Questa Signorìa toccava a Margarita , ed a 
Xerigie $ ed avea presa tutta la Crovazìa* Guidone 
per. questo ne parlò a Buovo , ed a Terìgie y e deli- 
berò mandarli Ambasciatori dimandò due> Régói , *d 
il tributo di tutto il tempo j>ch’ egli era stato Signo- 
re , che in prima soleva rendere al Re Buldras d’ Uà* 
garia , Ambasciatore fu un’ uomo nobile di” Ragnsa , 
che andò ad una Citfcà*chiamata Astilaga , qpivi*ritro- 
vò Arpitras , . e da parte del Re Terigie dimandò la 
Signoria; Arpitras udita questa ambasciata' risposai 
Perchè voi siete di buona Città y io non vi farò ol- 
traggio, spero da qui a poco esserne Signore-* ma ri- 
tornato al Re Terigie: e ditegli che da pili a poco^io 
manderò il tributo e sarà questo : che avanti che pas- 
si un anno lo manderò a guardare una' Rocca di un 
vii Castello come ha fatto egli , e suo padre, e non 
voglio che porli corona sopra alli Signori d’ Italia , nè 
di Ungariai, alla Regina Margarita ditele, che si guar- 
di, che io noh la possi trovare, che la farò ardere come 
meretrice. Ella è andata come malvaggia donna , ed 
W menato Buovo 4’ log hilterc* ia questi paoli per 
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sua malvagità cavandolo da prigione. Voi Ambascia-,, 
tori per Rètto questo giórno sgombrate dal ..mio torte, t 
no, altrimenti vi farò impiccare. L’Ambasciatore par- 
ti subito .da Astifaga., « tornò in, pochi giorni a. Si- 
neila portando l’ ambasciata..- • 

^ Il •*! *1 '.*•'* .*■ * -, * * v " 11 ’* » 

Cap. LXV il. Il Re Terigie , e Sinibaldo suo padre con. 

Buovo , t con lì suoi ^figliuoli andarono all' » t 

.. • oste alla Città detta Astilaga. > > . fl i : 

> > * < ■ a J . . . ' . »!r .i * * 

Uovo sentendo 1’ ingiuriosa risposta , incontanente 
ordinò , che Terigie \ facesse tutto il suo sforzo , ed in 
pogo tempo fece, i5 i: pila Cavalieri ,v,e tò. ;milappjì- 
doui. lo questo mezzo mandò Guidone i». Lombar- 
dia , e Sinibaldo a Roma , e. non passarono due me- 
si , che tornò con molta gente da cavallo e da pifth.-. 
Andò incorno Astilaga con io. mila.; Cavalieri. ; e' ,cqu 
io. mila, pedoni tutto il paese predando , rubando x • 
mettendo gran paura. Posev» il Campo , e prese iner- 
te Castella , e molte correrie fe per Dalmaziq, e.Cro-- 
azia , .e per la Sahiavonia , e rotta la guerra , Àrpi- 
tras sentendo tanti danni, subito mandò per, tutte quel ?> 
]« parti dove aspettava soccorso ;/ ed in prima lo toc- 
corse un suo fratello Duca di Croazia .eoo 5. pila 
Cavalieri,, ma era gente non m^o in. punto, ed.avea 
nome Sarche , e giunto su li confini della Città, giun- 
se un’ altro Barone, ch e veniva da Durazzo chiamato 
Ansivero. Costui menò io. mila Cavalieri. Il Re Ar- 
Laul d’ Ungheria gli mandò io. mila- Arcieri , e 5,0«. 
nati* Cavalieri. .Sicché in campo aperto contro i .Cri- 
stiani si trovarono 8 $..- mila Saraceni.,! Questo Bupvoì 
senti la forza jde’ nemici ,< ordinò di fare il campo for- 
te , e fece fare due bastie , una alla porta di^ Asti la 3 , 
ga ,• e 1’ altra lungi da quella un' arcata. Fece armar* 
106 . carrette con ingegni coperti d’ asle cori 4 - ca * 
valli per carretta. Fece poi della sua gente due schie- 
re. La t» diede a Terigie Re di Schiavonia con 6 « 
ozila Cavalieri , e pale interi. La a.-djade -*G ui * 

*• do- 
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done , ed a Sinibaldo suoi figliuoli. Sinibaldo della 
Rocca tenne Buovo eoa seco , ed «Ili figliuoli diede 
tutto il resto della gente. Comandò loro , che non en- 
trassero in battaglia , se egli non ordinasse. Avvisò 
tutti i Capita ai di ben fare , mostrando loro che que- 
sta vittoria era prezzo della Città , e di tutte le due 
Provincie , cioè quella di Dalmazia , e della Croazia, 
e disse : se alcuna cosa contraria avvenisse , che sì ri- 
ducessero nel mezzo tra le bestie , e che le So. car- 
rette armate fossero per sbarare , e 5o. altre dall* al- 
tra parte, 

> Cap. LX.VIII. Si comincia la battaglia , nella qual* 
fu morto Sinibaldo della Rocca , e Terigie 
suo figliuolo. 

T^Erigie Re di Schiavonia, e Capitano della t. schie- 
ra, vedendo venire i Saraceni si mosse colla (. schie- 
ra ai rumori si levò. Egli si scontrò col Re di Co- 
rona', e passollo colla lancia. Colla spada in mano 
della sua persona molte pruove avrebbe quella schiera 
ogni ; cosa in fuga , se non fosse stato Isarco fratello 
di Arpitras , che assali la schiera di Terigie , che lo 
mise in fuga facendola tornare in verso le bastie. 
Allora si mosse Buuvo , e Sinibaldo ricostando il cam- 
po , e mise li nemici in volta. Buovo facendo graq 
prodezze , avrebbe avuto vittoria ; ma Arpitras eutrò 
in battaglia colla sua schiera , e cominciossi tanto ter- 
ribile zuffa , che parea , che tutto il Mondo si volesse 
disfare. Li Saraceni erano in tanta moltitudine , che 
i Cristiani non poterono resistere. • <. Arpitras , ed Isar- 
co suo fratello venivano tempestando per il campo. 
Li pedoni di Terigie furono tutti morti , e molli Ca- 
valieri della sua schiera. Giungendo Arpitras a’ piedi 
della l. bastia, si abboccò con Sinibaldo, combatten- 
do con lui , li partì la testa per mezzo , e morto lo 
gillò trai piedi dei cavalli , per la. morte si levò gran 
rumore. Quando il Re -Terigie seppe U morte del pa- 
.. ‘ ' dre , 
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àre , adirato si mise Terso quella parte molti nemici 
Uccidendo ; e veduto Arpitras , si voltò verso di lui 
per far la vendetta di suo padre. Arpitras lo vide , • 
cominciò asprissima battaglia. La Seracina gente fu 
tanta che Terigte abbandonato per maniera , che Ar* 
pi t ras I’ uccise , e cosi mori padre , e figlio. Levossi 
gran rumore per allegrezza. Tra i Cristiani si levò 
gran pianto per paura , ed uccisione. Sentendo Buo- 
•vo la loro morte , cd* pianto , e parole raccomandosst 
non solo a Dio , ma tutti quelli ancora, che erano in 
pericolo della battaglia , e così furiosi , andarono ver- 
so quella parte , la Cristiana gente confortando. Buo- 
TO’ alta fine sarebbe stato perditore per la moltitudine 
grande , perchè le schiere de’ Saraceni venuero assa- 
lite tutti i Cristiani .delie 2 . prime si possero In fuga; 
e tutti li pedoni furono morti , e furono prese 3o. 
carrette , e morti tutti quanti quelli , che vi erano. 
Guidone vide Arpitras alle mani con Buovo in tanto 
pericolo eli’ egli prese una lancia in mano , e peccos- 
selo nel fianco , e lo giltò da cavallo morto. Allore fu 
tm gran rumore pei la morte d’ Arpitras , e gran ri- 
Storamento di Cristiani. Sinibaldo s'abboccò con Isar- 
co d* Arpitras , combattendo , li diede una punta nella 
gola , e morto lo gittò da cavallo. Buovo allora con 
molti armati giltarono le bandiere per il campo de* 
Saraceni , e si misero in rotta. E quelli della Città 
uscirono da due parti. Li Saraceni fuggendo verso la 
Città , e li Cristiani inanimati seguitando vi entrarono 
couiiiattendo contro alle porle. Buovo vide Si ni baldo , 
ch’entrò dentro, ed uccidendo tulli i maschi , e fe- 
mine , presero la Città , c la misero a fuoco , e fiam- 
ma. Arsa , e disfatta la Città d* Astilaga , ritornarono 
a Sinella , dove della morte del Re Terigie , e del suo 
padre Sinibaldo si fece gran pianto. Sopra tutti era 
gran pianto della Duchessa Dalvigia , e della Regio» 
Margarita. Buovo fece Signore Sicurans , e diedeglì 
balie , che nutrissero. Li due morti furono èon grand* 
onore seppelliti. 
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Cap.' LXIX. In Ungarici ti apparecchiava di far 
guerra a Buovo in Schiavonia. 

F : ■ •; • ■ ' Ì 

Irriti sedici mesi , che la Città d’ Astilaga era tutta 
disfatta. Buovo , ed i suoi figliuoli , cioè Guidone , © 
Sinibaldo avevano acquistala tutta la Dalmazia , e la 
Croazia , riposandosi in Sinella. Buovo senti per le 
spie , che in Ungaria venne un^Turco chiamato Tri- 
fero con 40. mila Turchi , e senti che Arbaul Re di 
Ungaria , il quale era stato fatto dopo la morte del 
Re Buldras , faceva gran sforzo di gente. Senti , che 
nella Bossina , ed in Rossia . ed in Polonia si faceva 
gente- a tutte le parti circostanti all’ Unghia , s’im- 
maginò il perchè questa gente si faceva , e pensò 
•he la Schiavonia , la Dalmazia , e la Croazia tutti 
erano sottpposti al Reame di Ungaria , e le disse ; 
Costoro vorranno riacquistar questi Paesi , chiamò, a 
se Guidone, e Sinibaldo suoi figliuoli, e mandò Gui- 
done in Italia al Santo Padre , che 1 ’ ajutasse di quel- 
la gente che potesse , e diedegli molti tesori ; mandò 
pòi Sinibaldo in Grecia , ed a tutti i Signori Cristia- 
ni dimandando loro soccorso ; mandò poi in Ponente 
un Ambasciatore a Drusiana , ed a certi suoi amici, ed 
al Re Pipino per vergogua non mandò. Ma Ottone * 
di Tri cva lo raccomandò a Pipino ? che rispose , 
che Buovo non gli aveva maudalo a dir niente ; se ne 
voleva audare , dove non era richiesto. Ottone s’ ag- 
giunse con Ricàrdo di Conturhia , e con Ruberto del- 
la Croce , e con Sanquino d’ Antona coll’ ajuto di 
Drusiana , e di altri loro amici , e menarono 12. mi- 
la Cavalieri. Il Re Erminione , quando seppe eli’ era 
Sinibaldo , che gli fece festa , e lo baciò più di cen* 
to volle dicendo , perchè non vi conobbi io , quando 
voi eravate meco ? Quando' seppe la cagione della sua 
.venuta ; prestamente fece trova rè quante Navi potè , 
e quindici mila Cavalieri , e cinque mila pedoni , che 
dietro alla sua morte , gli lasceria il Reame d’ Ermi* 
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QUARTO. 

ni*-. Guidon» dalla patii d’ Italia vi conduce - dodici-, 
mila tra a cavallo , ed p piedi. I«a guerra ara comin- 
ciata , ma con molte fatiche. 

Cap. LXX. Il Re Arbaul d' Ungarici andò addosso 
- - . a Buovo a S india . 

IVI Entre che Buovo si provedeva di gente , il Re 
Arbaul venne in Dalmazia con Trifero di Turchia , 
avendo 4 o . mila Saraceni , e qui si unì col Re Mo- 
raper di Rossia , e gli Albani con cento venti mila 
sicché il loro campo era duecento , e sessantamila in- 
fedeli- Era la gente per tutti li confimi di Alemagna , 

0 del Eriol in paura , sentendo tanta gente ragunata , 
perchè poco tempo innanzi il Re Attila Jlagdlum Dei , 
antecessore di questo Re Arbaul, avea fatta tanta mi- 
na di Cristiani , e perchè questa gente era in tanta 
moltitudine , ne fè tre parti. Nel primo campo erano 
giunti io. mila Ungari , sicché nel campo di Trifero 
erano 5o. mila. Il secondo campo era del Re Mera- 
pes di.Rossia, questo avea seco Tarteii , Polonia , e 
Bossinesi. Il terzo campo con tutto il resto , eh’ era- 
no sio. mila aveva il Re Arbaul d' Ungaria , coinè 

1 Turchi furono partiti dagli altri , se ne andò accam- 
pare dove fu Astilaga , e stettero un giorno , ed una 
scotte , 1’ altro giorno passarono le montagne , e ’1 ter- 
zo giorno corsero alle porte di Sinella , non sapendo , 
qhe genti si fossero ancora venute. Guidone uscì ver- 
so la mattina , e Buovo uscì verso la sera , ed assali- 
cono le bandiere de’ Turchi. In questa battaglia Buo- 
yo si abboccò con Tri fero , e dieronsi due gran colpi, 
Da gente di Trifero riposero cuore , e la battaglia si 
rinforzò intanto , che i Cristiani non avrebbero po- 
tuto resistere- } tua Guidone , che gli veniva, cacciando 
per il piano .verso la mj» riqa. , trovati i fuggitivi , li 
fece -rivolgere alla battaglia , e veduto -Trifefo gli cor- 
se addosso , e combattendo insieme , gli ruppe Telmo, 
«olla spada , e spiccogli la visiera , ma Trifero T uc- 


V . 


I 


Digitized by Google 



*84 LIBRO./ 

eise !! Cavillo sotto. Vedendo Trifero i Cristiani, élie 
giungevano dietro a Guidone , e che gii mettevano la 
gente in fuga , lasciò Guidone a piede , e cominciò a 
fuggire. Come fu partito Buovo giunse* dov* era Gui- 
done a piedi , e (limandogli come gli era' stato ucciso 
il Cavallo. Buovo smontò , e disse : figliuol mio per 
un cavallo non rimanere , che tu non rinfranchi il tuo 
onore , e diedegli Rondello , e disse : Monta qui su. 
Guidone non voleva , cd i! Re Buovo lo comandò : 
come Guidone fu a cavallo seguitò dietro Trifero , e 
giunsero a piedi della montagna , e Buovo con molti 
armati gli andava dietro. Come Guidone giunse, il 
nemico cominciò la battaglia con lui , ma pochi colpi 
si diedero , che Guidone li mise la punta della spada 
per il viso , e ficcogliela insino dietro per la fronte , 
e quando tirò la spada , Trifero cadè morto a terra , 
furono morti 35. mila Turchi , e per la vittoria a Si- 
nella si fece gran festa. Dei Cristiani trovarono , che 
n’ erano morti mille , e molti altri feriti. 

Cap. LXX1. Arbaul d' Ungaria saputa la morte di 
Ti i/ero , m indò verso Sinella , e pose 
di notte due aguati. 

^^[Jelli , che scamparono dilla battagli* molti per- 
cossi , e malmenati ritornarono nel campo del Re 
Arbaul d* Ungaria , e dissero la morte di Trifero, e 
la ricevuta sconfitta nel Campo d' Arbaul , e fu di ciò 
gran dolore. Comandò il Ile Arbaul , che il campo si 
levasse , ed andò veirso Sinella. Quivi chiamò a consi- 
glio i suoi Baroni , che stabilirono per agitati di torre 
la Città a Buovo, ed ordinarono andare con l'oste in- 
Sin passati i monti, eh' erano appresso a Sinella sei 
miglia , e starvi due giorni , e la notte porre due agua- 
ti alla Città , e la mattina cavalcare pianamente verso 
la terra , e far correre 13 . mila Saraceni a predar io- 
si no alle porte. 


QUARTO. 385: 

Cap. LXXII. Buovo fu per perdei: la Città di Si- 
nella , e come ricevette gran danno , 
e vergogna.. „ 

.Apparita la mattina il Re Arbaul fece correr dodici 
mila a cavallo iosino alle porte di Sinella , predando 
intorno alla Città , Buovo , e Guidone s’ armarono , e 
tutta la gente , Guidone usci fuori della Città dal lato 
della marina , e molti inimici vedendo cacciandoli per 
il campo, fece gran prede di prigioni, e di bestiame. 

11 Re Arbaul col Re Morapes allora uscì di aguato , e 
correre sino nelle fosse de’ Cristiani , che persona non 
lo vide , perchè attendeva a guardare verso dove Gui- 
done combatteva , e correndo per le fosse della Città » 
giunse alla porta dove era uscito Guidone , ed entrò, 
dentro , accusando le guardie. Il rumor si levò , e 
sentendo Buovo come gl’ inimici entravano , montò a 
cavallo, rincorando li Cavalieri , e Cittadini, e corse- 
ro alla porla ove erano già dentro quattro mila Sara- 
ceni. Nella sua giunta scontrò il Re Morapes , e pas- 
solle d’ una lancia infino di dietro , e morto lo gittò 
a terra , e tratta la spada si mise tragl' inimici , facen- 
done grand’ uccisione. La forza del Cristiani fu tanta , 
che dentro la Città furono morti 4- mila Saraceni. 
Buovo poi uscì combattendo , uccidendo , e francamen- 
te cacciandoli , e seguitandoli esso , e Guidone , pas- 
sarono la villa dove prima s’ era fermalo esso. Men- 
tre che i suoi Cavalieri si raccoglievano , il Re Tilipon 
di Dacia uscì dell’ aguato , e corse insino alla porta. 
Esso avrebbe verarneute presa la terra , ula quella po- 
ca gente , la quale era nella Città , e su per le mura 
avevano paura degl’ aguati , per quel poco innanzi il 
Re Morapes avea già fatto , sicché avendo più guar- 
dia , s’avvidero di questa gente , levarono il ponte. 1 
Quelli delle mura gittavano sassi , e i balestrieri saet- 
tavano con grida. Allora Buovo ebbe temenza di non 
perder la terra , e li Cavalieri impauriti tra loro si la- 

2 5 men- 
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meritava. Buovo cominciò con gran voce a confortarli, 
e dice» : O Signori Cavalieri , non vi spaventate per 

3 ueste grida , la Città senza fallo è nostra , ed a noi 
à segno cbe andiamo da lei. Egli è di bisogno , che 
noi facciamo la via con le armi in mano. A Guidone 
poi secretamente disse : Figliuolo mio , se Dio non 
provede al nostro bisogno , noi siamo in mal partito . 
ma volgiti alla Terra prestamente , e coi tuoi soccor- 
rerai quella , ed io sostenerò quelli , cbe stanno verso 
il monte. Guidoue rispose francamente , e disse : Pa- 
dre mio , non temiate , confortate i Cavalieri cbe Dio 
ci darà ajuto'. Detto questo , si voltò verso la Città 
con le sue persone , e con le sue trombe , e bandiere. 
Buovo voltò' la bandiera verso la gente del Re Arbaul. 
Le grida , e gli stromenti risuonano tutta la campagna 
e ’1 franco Guidone si mise coi suoi Italiani contra la 
schiera del Re Tilipon , che ha perduta la speranza 
della Città. Grande , e mortai guerra s' incominciò. 
Guidone s’ abboccò col Re Tilipon , e li diede un gran 
colpo. 11 Re Tilipon diede a lui un mazza in su la 
testa per modo , che lo fece cader a terra ; e alla fi- 
ne l’avrebbe ucciso , perchè era u cito di memoria, 
ed anche per la gran moltitudine 5 ina Dio spirò a Buo- 
vo quel che già fu il migliore. Voltossi dietro al fi- 
gliuolo , e giunse nella gente del Re Tilipon , e per 
forza d’ armi partì questa schiera di Guidone col Re: 
imperocché gli diè un colpo , e lo gittò per terra lui, 
ed il cavallo. Giunto alla porta fece affrettar di rien- 
trare denlfo li Cavalieri , e 1’ altra gente presto quan- 
to pofea. Ritornarono dentro con molto danno. Poi- 
ché sopraggiunse il Re Arbaul alle spalle con la mol- 
titudine sua infinita. Si perdettero in quel dì cento mila 
Cristiani , è ne rimasero due mila , cbe non fossero 
feriti ; de’ quali morirono poi nella Città tre mila , e 
quattrocento , stette Buovo 43. giorni assediato. 


QUARTO. 38; 

Cap. LXXIII. Sinibaldo ^figliuolo di Buovo tornato 
da Erminia arse tutta t armata 
del Re Arbaul. 

TP Ornata 1’ Istoria a Sinibaldo figliuol di Buovo , ebe 
andò in Erminia , come si è detto di sopra. E tor- 
nando con qnell' armata qual il Re Erminione gli die- 
de : quando giunse a Brandizio come il padre , e Gui- 
dpne suo fratello erano assediali per mare , e per ter- 
ra. Per tanto dimandò a’ Prussiani navi , e gli riuscì 
9 unire 22 . fuste , e galere , ed altri legni grossi ; oltre 
1’ armata , che avea. Con tutte queste se ne venne a 
porto di Sinella , e qui trovò il Re Arbaul d’ Ungaria 
nel porto , e lo assaltò per modo , ebe fece, gran stra- 
ge , pensando tutte le navi del Re , ed una parte dei 
navigli mise a fuoco , ed una parte diede iu pagamen- 
to a certi r ed una parte ne serbò tra le sue navi , 
molte volte s’ ingegnò di entrare nella Città , e per 
la gran gente non potè entrare. Mandò secretamente 
per una spia a dire al Padre della vittoria , che tut- 
to prese agl’ inimici , e che per questo pensava , che 
non potevano lungamente campeggiare , per cagione 
della vittovaglia. Alfine la grand’allegrezza di questa 
novella , fu il ritorno di Sinibaldo , e la sua vittoria 
fu a quelli di gran conforto. Buovo li mandò a dire , 
eh’ egli mandasse in Francia a domandare soccorso , 
ma sperando che i nemici non potessero tener campo , 
deliberò di non mandare , ma difendere il mare , e 
far guerra a tutti li posti degl’ infedeli. 

Cap. LXXIV. Ottone di Tricva con Ruberto della Cro- 
ce , e* loro compagnia giunsero in su i monti 
di Sinella , ed accordarono 
con Sinibaldo. 

Optone di Triviera , Ruberto della Croce , Ricardo 
di Conturbia , e Sanquino d’ Antona con 20 . mila Ca- 
. * va- 
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valieri vennero per 1’ Alemagna , Boemia , e passò in 
Dalmazia , e lungi Ire giornate appresso a Sinella ^ 
andò con Buovo dalle guide ad Aslilaga , la trovarono 
tutta disfatta , presso il tempo venne di notte su di 
un monte verso Sinella otto miglia il luogo era foi> 
te, e divizioso di acque. Condussero delle vettovaglie 
e.forlificuzioni perchè li Saracani uou li potessero 
offendere. Etano presso la marina due miglia , quan- 
do nell’, osteria del Re Àrbaul fu palese , che la gen- 
te Cristiana era venuta , perchè la vettovaglia manca- 
va , cominciò di notte a fuggire molla gente. Tutto 
venne a notizia di Sinibaldo, ma non sapea , chegen-* 
te era , e mandò una s|ùa per saperlo , la quale fij 
presa-, ‘e .condotta da Ruberto della Croce, e da quel- 
la sentì. lutto il (alto di Sinibaldo, Ruberto allora au- 
dò insiuo alle navi .dì Sinibaldo , cd egli fu allegro 
(Iella sua venuta , ed audù con, Ruberto al monte do- 
ve erano alloggiali , e gli fece grande onore. Annidò 
alle navi , e fece le fornire di vettovaglie. Essendo con 
ioi;o,, lo r Ingraziò Mglla .venuta.- ùìjfoijL 

v , "té' . • ? * * : . .■ 

Cap, LXXV, Sinibaldo ringraziali i Baroni venuti 

s da Inshiltcrra concertò ,1' oidine d' an- 

® .... . • fcVjf.' 

saltare i nemici. : 

^3iuibaldo ringraziò i Baroni Venuti in soccorso d’ In- 
ghilletra : concertò con essi , che facendo ..egli andare 
ima Nave per mure , .acciò servisse questa di segnale , 
perchè popi itici asseto assalire dalla, sua parlg. Indi os- 
so mediante tre. messaggi mandali da Buovo 1' insinuò 
del tempo, e del segnale , per cui doveva esporsi ver- 
so la Città, ed egli rimanendosi in mate’ quietamente 
icee smontare lutti li , suoi soldati da cavallo, ordinan- 
do, ed avvisando dell’ pedine eli’ era .dato' , Buovo, e 
fruidone fecero armare tutta la gente , Ruberto della 
Croce , e li compagni erano armati , cd aspettavano il 
segno. - ^ . *. si" ' 

. . • ; __ / f ■ 

■'/ Cap. 

* Ì *• » " 
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Cap. LXXVI. Li Cristiani ebbero la vittoria , e 
Guidone , e Sinibaldo perseguitarono • 
il Re Arbaul , ed altri Re. 

Cominciata ad apparire Diana , la venuta d’ Apollo 
testimoniando , ed era circa un’ ora , e mezza appres- 
so al giorno , quando una nave piena di stoppa arde- 
► va. Fu nell’ alto mare 5. miglia lungi da terra , e fu 
acceso , subito fa fiamma s’ alzò di modo che si pote- 
va vedere 100 . miglia da lungi. Allora li Cristiani si. 
' mossero le tre ordinate parti , e \:on furia entrò i^d 
campo dei nemici uccidendoli. Il rumore si levò , ed 
i nemici corsero verso la terra , mon sapendo donde , 
perchè da ogni parte erano le grida. Quelli di mon- 
tagna ruppero la guardia. Buovo con la genie .passò „ 
facendo grande uccisione. Sinibaldo uccideva per il 
campo , e gl’ impauriti nemici disfacendo , la maggior 
uccisione fu da quella parte, perchè er& peggio, guar- 
data. Veramente innanzi giorno il campo era tolto , 
se il Re Arbaul , ed il Re Tilipou non fac.cva sonare 
gli stromenti a raccolta , e fecero gran ragunata di gen- 
te alle bandiere. Ed infin’ al giorno chiaro correndo 
ora in qua , ora in là. Sinibaldo vedendo le bandiere 
de’ nemici stare ancora dritte , si mise con tutta la 
schiera verso loro ., e con la sua bandiera andò insano, 
alle loro bandiere. Quivi s* incominciò la guerra. Il 
Re Arbaul , ed il Re TiKpon con le lance in mano, 
assalirono Sinibaldo , e 1’ uccisero il-.cavallo , sicché 
egli cadde a terra. Quelli della sua schiera fecero mol- 
to per farlo rimontare , e molti ne. furono morti. Buca- 
vo e Guidone con i suoi correvano verso le bandiere , 
che I Saraceni non potevano sò^tenere. Poi fu giunto 
Ruberto, Sanquiuo , Ricardo , ed Ottone ; sicché da tre 
parti. furono le bandiere degl’ inimici assalite : Buovo, 
e Ruberto rimisero Sinibaldo. Li Saraceni non po- 
lendo più sostenere, si misero da ogni parte a f«g- 
Jiire , sic.chó di loro ora stata grand’ Uccisione. 11 Re 
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Arbaul , ed il Re Tilipon fuggirono , abbandonando le 
loro bandiere , ma nel volersi partire , si scontrarono 
con Guidone. Tilipon percosse con un bastone si as- 
pramente Guidone , che lo tramorti. Sinibaldo aveva 
veduti questi due Re fuggire , e loro li seguivano die- 
tro essi. Giunto al fratello , che si era risentito : li 
dimandò se avesse veduti due Re. Guidone rispose di 
sì , e mostrò dove essi erano, j ed i fratelli si misera 
dietro. Buovo , Ruberto , Sanquino , Ricardo , ed Ot- 
tone misero la gente in rotta , e le nemiche bandiere 
le gittò per terra , e ritornò con la vittoria.. Ruberto 
noa vedendo nè Guidone , nè Sinibaldo , pensò subi- 
to darli dietro al Re Arbaul , e però tolse duo mila 
uomini con lo stendardo. 

Cap. LXXVII.' Guidone , e Sinibaldo uccisero H 
Re Arbaul di Ungarici , ed il R$ 

. Tilipon di Dacia. 

F * * V . .... 

Uggendo Arbaul , e Tilipon lungi da Sinella dieci 
miglia , trovarono un fiume , e per 1 ’ affanno patirono, 
sete , onde smontarono. Essendo soli , si rinfrescaro,- 
no , poi rimontati ; Guidone , e Sinibaldo giunsero ; e 
li riconobbero. Guidone allora gridò : qui sono i due 
Re. O Cavalieri , ora daremo qui fine alla nostra 
guerra. Qui si udiranno le virtù delle armi a chi la 
fortuna sarà prospera, senza moltitudine di gente. Il 
Re Arbaul dimandò chi. era. Guidone rispose : Noi, 
siamo figliuoli di Buovo d’ Antona , il quale voi avete 
tanto tenuto assediato , ma spero , che voi non 1 ' as- 
sedierete più, : però difendetevi , rendetevi prigioni. 
Buovo nostro Padre , che noi meneremo sotto la se- 
poltura di Drusiana nostra Madre. Allora il Re Ar- 
baul se ne rise , e disse ; mal per voi ; che ne avrete 
seguiti tanto con la gente. JDisfidaronsi , e li due Re 
per la via li tolsero le lance per loro difesa , ed ogni 
uno di loro presero del campo. Guidone giostrò col 
Re Arbaul , e Sinibaldo andò coutra al Re Tilipou , 

e rom- 
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c romperonsi tutte le 4* lance addosso , e misero ma- 
no alle spade , ma il Re Tilipon prese in mauo un 
bastone ferrato , col quale mise a morte molti Cristia» 
ni , con Sinibaldo cominciò asprissima guerra. Dopo 
molti colpi , Sinibaldo si gittò dietro alle spalle lo scu- 
do , a due mani percosse tl Re Tilipon. Il Cavallo 
del Re Tilipon si drizzò in un modo , che il Re Si- 
nibaldo gli diè su la testa } e gli spezzò in due parti 
il cervello , che ritirando Sinibaldo la spada , il Re 
Tilipon menando il bastone , giuuse sulla lesta del ca- 
valla di Sinibaldo , ed amendue li cavalli morirono in 
un tratto. Come furono dritti cominciò, gran battaglia. 
Dove si trovò il Re Àrhaul con le spade si percuote- 
vano fieramente , e combattendo si abbracciarono , ca- 
dendo sotto il cavallo, ambedue caderono inginocchio- 
ni , drizzandosi , ed abbandonati nelle braccia , rico- 
minciarono la loro battaglia con le spade. In questo 
punto giunse Ruberto della Croce con duemila Cava- 
lieri , ed arrestò una lancia , ed andò a ferire il Re 
Tilipon , che combatteva con Sinibaldo , e lo gittò a 
terra , ma le armi lo difesero dalla morte. Sinibaldo 
gridò a Ruberto , e disse : traditore , se io finisco la 
battaglia con lui > tu avrai a combattere con me. Poi 
questo non vi fu alcuno , ciré volesse dar aj,uto a nes- 
sun di loro. Sinibaldo continuava la battaglia , ed al- 
cune volte schivava li colpi del bastone. Un colpo, 
che mandò il Saraceno a Sinibaldo , gliene mandò, un 
altro, e levogli la visiera dell’ elmo , e seguitando di 
combattere , gli mise la punta della spada nella visie- 
ra. Il Saraceno diè del bastone a traverso, della spa- 
da , sicché ella uscì dal viso , ma non che gran piaga 
non gli facesse , ed empiendosi il viso di sangue , non 
vedea lume , e venne a cadere. Sinibaldo trasse 1’ el- 
mo, e li tagliò, la testa. Si volse poi a Ruberto , ti- 
gli disse : Se io non guardassi 1* onore di mio Padre , 
io ti mostrerei., che tu facesti male a me , a ferire mt 
Cavaliere , che sol con altro Cavaliere combattè, lìtt- 
bertq non gli rispose , anzi ritoccò verso Sinella , eoo 

la 
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la maggior parte della brigata. Guidone dimandava al 
Re Arbaul , che s’ arrendesse. Esso si adirò , e chia- 
mollo bastardo , dicendo : Voi non sapete di chi siete 
figliuolo , rimproverandolo che la loro madre era sta», 
ta sola per molti Paesi , che per un forestiere aveva 
essa lasciato il Re Macabruno suo marita. Guidone per 
queste parole pieno d' ira alzò la spada a due mani , 
e senza aver scudo gli menò, uu colpo di tutta forza , 
e tagliolli il braccio destro. 11 Re Arbaul cominciò, 
allora a dimandare mercè. Guidone gli rispose , e dis- 
se : Tu non ti vanterai più aver a dire tali parole viL 
lane , e sporche , e tagliolli 1’ elmo per vendetta di 
sua madre 1’ uccise. Sinibaldo tolse 1’ elmo , ed il ca- 
vallo del Re Arbaul. Ritroyossi verso il campo, ; e per 
la via travò Buavo che veniva in loro ajuto , e giun- 
ti insieme tra loro fu grande allegrezza della morto 
della due. Ma Buovo parlò molto verso li figliuoli, 
ammonendoli , che aveano fallato a mettersi soli a tan- 
to pericolo. Con questa vittoria entrò in Sinella. Buo- 
vo io meno di due anni avendo riacquistati tre Rea- 
mi , fece battezzare in molte Città quantità d* Infedeli. 
Molte Chiese vi fece fare , mettendovi molti Religiosi, 
e molto innalzò la Fede Cristiana. Tornato a Sinella 
incoronò Sicurans figliuolo di Terigie nel Reame di 
IJngaiia., e lasciogli buon governo. Fece nutrice del 
fanciullo, la sua madre Margarita , la quale quando, 
venne grahde questo suo figliuolo gli diede moglie , dà 
cui nacque poi Filippo , Cgcto, t e JV^enahel. B.uovo, 
stette a Sinella i4- augi,. 

Cap. LXXV11J. Guidone, rimase erede del Re di Lan,-. 
gues , il (juul' c il Reame d' Inghilterra. 

ìlV quel tempo il Re di Langues mori. Questa Proe 
vineia è in Iughiltewa verso Irlanda , e la Città di 
Langues è in sul fiume detto. A ufi eur , ed ha porto in. 
mare chiamato Mirafonda sotto Virgal , ed Eriscon. 
Questa Re aveva una figliuola, ette uqa era maritala » 


Digitized by Googlej 


* 


QUARTO. 3g3 

altro erede maschio non aveva ne 1 parenti , a cui 
la figlia meglio raccomandar sapesse , e s’ immaginò 
di maritarla. Conoscendo Guidone , e Buovo valente » 
e così li suoi figliuoli fece testamento , e lasciò il Rea- 
me a. Guidone di lui figliuolo ; ma con questo patto , 
«jhe volesse Orlandiua sua figliuola per sua sposa , faU 
,to questo mori. Fu scritto a Buovo , il quale, subita 
apparecchiato uu armata , e mandò Guidone , e Sfili- 
li aldo a pigliare la Signoria , e Guidone tolse per moi 
glie Orlandina figliuola del Re , e menolla in Antona. 
In quell’ anno morì il Re Erminione d’ Erminia , e 
lasciò erede Sinibaldo figliuolo di Buovo. Onde si par-« 
tì d’ Antona , e tornò a Sinella. Buovo andò con li 
figliuoli a pigliare la Signoria d‘ Erminia , diede per 
moglie a Sinibaldo una sua parente di Drusiana. La- 
sciò poi in Erminia un Gentiluomo Luogotenente , c 
tornò in Shiavonia. Il fare questi parentadi durò col 
tempo del conquisto di questi Reami 5. anni. Essen-! 
do passato il tempo di ifi- anni eh’ egli era in esilio , 
il Re Gulielmo d’ Inghilterra morì , e lasciò erede Gu- 
iielmo suo figliuolo , e figliuolo di Buovo d’ Anioni, 
D rusiana mandò subito Ambasciatori a Buovo , ed in- 
coronò Sicurans Re d’ Ungaria , Scbiavonia , Dalmazia, 
e Crovazia. Molti dicono di Crovazia , perchè sua ma- 
dre rimase Regina , cioè Margarita , Buovo con i suoi 
figliuoli tornarono in Antona , dove si fece gran festa 
della tornata. Passati alquanti giorni da Londra , veni 
ne una ambasciata da tuli’ i Signori del Reame , chia- 
mato andò a Londra , e s’ incoronò del Reame d' In- 
ghilterra Gulielmo, poi andò in Aulona , e visse con 
Drusiana, 

* 

Cap. LXXIX. Buova fu uccisa da G aliane suo fratello, 
di madre nella Cappella del Ss. Salvatore Ire 
miglia J'twri della Città d' Antona, 

.Avvenne che in questo tempo il figliuolo che rima- 
se d* Duodo di Maganza , fratello di Buovo dalla par-» 

te 


3 9 4 LIBRO 

te di madre , chiamato Galione , il quale era Signora 
della Fiandra , di Maganza , di Pontieri , di Pajona , 
e di molte Città ; avendo un suo UfBziale offeso una 
tal persona , come la fortuna permette , fu condannato 
alla giustizia. Galione cavalcando si fermò per veder- 
lo. Il malfattore se gli raccomandò. Galione disse r 
se tu hai fallato, come ti posso scampare , io ti farei 
contro la giustizia anzi affermo , che tu sii giustiziato, 
per dar esempio a lutti gli altri , come malfattore. Il 
malfattore gridando disse: Galione, tu hai Jben ardire 
contro di me non contro Buovo , ch,e uccise tuo Pa- 
dre , il quale non vendicherai mai dopo tali parole j 
jpè fu per la Città tra i Cittadini assai parole , ed an- 
che per molte altre parti. Tornando più vole questo, 
dire all’ orecchio di Galiona , si dispose di mettere a 
morire , ed uccidere Buovo d l Antona. Come che il 
Demonio lo tentava , partissi , ed abbandonò la Signor 
ria , e la moglie con cinque figliuoli e gridava , di cui; 
nacque Ginamo di Bajona. Li nomi degli altri cin- 
que con questi : Ricardo , Gulielmo Spinardo , Tolo- < 
meo , Griffone. Questo Griffone fu il Padre di Gano, 
da Pontieri , Gallone andò sconosciutq per il Mondo, 
sedici anni , ed era gran nominanza , che era morto v 
andò ad Antona , e posesi a stare con Buovo. , esami- 
nando sempre il modo come lo potesse uccidere , poi 
scampare. Egli ordinò una saettia , la quale teneva 
sempre alla riva , quando io porto. Quelli della saet-i. 
tia medesima non sapevano. , perchè le teneva , ma 
egli teneva per poter sempre a sua possa fuggire. In- 
tervenne , che fuora d’ Antona tre miglia si faceva una. 
festa, ed era ivi gran divozione, e chiama vasi la 
Chiesa del Ss. Salvatore. Drusiana vi andò \a matti- 
na per tempo y per divozione , e tornò la mattina ad 
Antona. Buovo V andò presso a terza per veder più 
la festa , perchè vi andavano tutte le Cittadine , e le 
Paesane , e facevano il dl molti sollazzevoli giuochi *. 
così avendo destinato. Quando Buovo deliberò di ri- 
tornare in Antona , andò in Chiesa , ed entrò in. una. 

sua, 
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eua Cappella , che era fatta , come solevano essere le 
Cappelle de’ Signori per dir le loro orazioni , ed in- 
ginocchiossi dentro a piedi , e vedendo solo tre volte 
per guardare di fuori per la Chiesa , e non erano per 
la Chiesa ; che femminelle , e perchè erano di fuori 
stando a vedere li giuochi , che si facevano , la com- 
pagnia di Buovo aspettava , eh’ egli uscisse della Chie- 
sa* Vedendo allora Galione ben intento Buovo all’O- 
razione , cavò fuori un coltello ben tagliente , ed ap- 

} molato dietro per il nodo del collo glielo ficcò , che 
o passò insina dinanzi per la gola , eh’ egli non potè 
fare più moto. Così morì Buovo d’ Antooa , il fiore 
de’ Cavalieri del Mondo al suo tempo. Galione uscì 
della Chiesa , e montò a cavallo , ed andò dove aveva 
ordinato il dì , che stasse la saettia , e vi entrò. Già 
era lungi più di otto miglia innanzi , che persona se 
pe avvedesse. Li primi che trovarono Buovo morto r 
furono certe femmine, e cominciarono a gridare , e 
levato il rumore fu detto : Quel traditore 1 ’ ha Sicciso, 
che disse , eh’ egli adorava, Galione non volse ritor* 
pare in Maganza , anzi tra molto tempo se ne andò 
al Soldanc di Babilonia , e rinegò la Fede come scel- 
lerato che egli era. Il soldana per la morte di Buo- 
vo gli fece grande onore , e diedegli per moglie una 
sua figlia , e feceio Capitano dì tutta la sua gente da 
cavallo, e da piedi. t 

Cap. LXXX. Buova d' Àntana fu sepcUtio , e della 
morie della sua f lama Drusiana. 

Sa pula questa novella Drusiana , come forsennata si 
partì d’ Antona , e venne incontro al corpo, e quan- 
do lo vide , cadde sopra di lui tramortita , e fu porta- 
ta nella Città per morta , sicché il pianto era grande , 
non si potrebbe mai dire il gran pianto, che Drusia- 
na fece, rammentando nel pianto tutte le fatiche , che 
lei aveva sofferto per essa , ed essa per lui. Mandò 
uq messo subito al Re Guliclmo d’ Inghilterra , ed un 
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altro ne mandò a Guidone in Chiaromonte. It corpo 
di Buovo fu governato tanto , die li figli vennero , 
salvo die Sinibaldo , che era in Erminia. Quando fu- 
rono venuti , e seppero chi era stato colui , che l’ave- 
va ucciso , giurarono la vendetta , e mandarono le no- 
velle a Sinibaldo in Erminia. Drusiana n’ ebbe tanto 
gran dolore , che dopo la morte di Buovo , ella visse 
solamente 4°- giorni. Fu sepeilita nella sepoltura con 
Buovo , e sopra la sepoltura furono intagliate le let- 
tere , jjche dicevano la propria verità in questo modo t 
Quivi giace il Duca Buovo d’ Antona cou la sua mo- 
glie Drusiana d.’ Erminia. Fu morto Buovo dal tradi- 
lor Catione di Maganza suo fratello di madre , oran- 
do nella Chiesa dèi Ss. Salvatore. 

* 

Fine del Quarto Libro . 
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DI FRANCIA 

libro quinto. 



CAPITOLO I. 


Come si diede ordine di far vendetta di Buovo d' in- 
tona da Guidone , S imbaldo , ed il Re Calici- 
mo d' Inghilterra figliuolo di Buovo d' da- 
taria , ed altri Signori Principi. 


Oluibaldo Re d 1 Erminia , e figliuolo di Buovo, pns-' 
sati due anni dopo la morte di suo padre , venne in 
Ponente , ed a Londra si ritrovarono insieme lutti e 
tre li fratelli , cioè Guidone , Sinibaldo , ed il Re Gii- 1 
Jielmo d’ Inghilterra. Furono con costoro Ruberto del- 
la Croce , Sanguino d’ Anlona , Onerino di Sinibaldo 
d’ Erminia, licruardc di Chiaramente , figliuolo dì 
. Gui- 
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Guidone , e qro'vi si giurarono di far vendetta di Biio- 
<Vo , e mandarono messi a spiare, ed intendere dove si 
ritrovava Galione , e seppero come egli avea rinnegato 
la Fede , ed era in Babilonia , e che era il maggior 
uomo del Soldano , ed avea lasciati sei figliuoli ; on- 
de li figliuoli di Buovo giurarono di uccider tutti que- 
sti sei figliuoli di Galione , per vendetta di Buovo 
ma non poterono fare le cose tanto celate , che non 
si sentisse, o sapesse, ed a Dio non piacque tanta 
crudeltà , poiché questo consiglio venne all’ orecchie 
della moglie di Galione, come quella che avea temen- 
za de’ suoi figliuoli , e teneva secreta mente molle spie. 
Quanto ella sentì la congiura fatta della morte de’ suoi 
figliuoli , e vedendo che cootra a’ figliuoli di Buovo 
riparar non li potrebbe : ella andò con tutti essi a Pa- 
rigi dinanzi al Re Pipino ; e piangendo gli contò de’ 
^figliuoli del Duca , e quello , che aveano giurato. Il 
Re Pipino li fece mettere tutti sei in prigione , e si 
mandò a pigliare tutte le sue terre , e mise le guar- 
die per se , cioè per la Corona di Francia. I figliuoli 
di Buovo fecero -grande assembramento, quando sep- 
pero , che il Re Pipino ha preso le Terre , e--tutto il 
suo paese ; e però mandarono Sinibaldo a Parigi per 
sapere le cagione , quando egli fu dinanzi al Re Pi- 
pino , fece un gran lamento della morte di Buovo suo - 
padre, e disse in che «nodo Galione , come traditore 
1' avea ucciso a piedi dell’ altare. Il Re Pipino rispo- 
se , che le terre erano sue , e li suoi antecessori le 
liau date ai loro antenati , e che per vendetta di Buo- 
vo gli avea messi in prigione per farli’ morire , ma li 
«pregavà per loro onore, che prima perseguitasse quel- 
lo , che avea fatto il male , e se non si potrà avere , 
sarebbe la vendetta sopra di costoro ; e proferì tutta 
* la sua possanza. Sinibaldo andò in Inghilterra , parlò 
con li fratelli , che furono molto contenti , e furono 
tutti d’ accordo di andare in Egitto , tennero questo 
• parlamento : se Galione è Capitano del Soldano , ver- 
rà alle mani contra noi, «d attenderemo di averlo nel- 
le 
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le mani. Il Re Pipino gli diede 60 , mila Cavalieri e 
la reai bandiera, raccomandò al Re d’Inghilterra, e 
ad Ottone di Trieva. Sinibaldo tornò in Erminia , 
ed ordinò grande apparecchiamento. E gli altri fra- 
telli , amici , e parenti si trovarono con gran forza di 
gente per mare , e per terra , ed andarono in Acqua- 
morta , et indi navigando andarono in Erminia, ed 
ivi trovarono cento venti mila Cristiani, e non vi era 
Sicurans Re di Ungaria tra questa gente. Erano ben 
armati 80 . mila Cavalieri , e io. mila pedoni di bella 
gente, e nobil Cavalleria, e quivi si diede l’ordine, 
che il campo fosse fornito di vettovaglie , e quando 
ebbero il tempo prospero , entrò con la loro gente 
io mare. 

Cap. II. V armata de' Cristiani presero Damiata , ed 
il Saldano loro venne incontra , e come sì 
ordinarono. 

]^Ayigando TOste delli Cristiani con prospero vento 
nelle parti d’ Egitto intervenne per ventura , che l’ ar- 
mata passò nel porto di Damiata , ed avvenne ciò che 
per loro non si sarebbe pensato, perchè una parte 
delle navi entrarono in un ramo del fiume Nilo , che 
inette capo in mare appresso Damiata quattro leghe , 
e andarono 8 . mila Cavalieri , e 5. mila pedoni , per 
predare , e rubbare , e corsero verso Damiata. In que- 
sto mezzo la moltitudine delle Navi venivano al Porto. 
Levato il rumor nella Città, venne gran gente al por- 
to, per difenderlo. L’Ammiraglio avea già mandato 
via uno ben a cavallo , eh’ andasse in Babilonsa : ma 
quelli che scorrevano per il paese lo pigliarono , e sa- 
puto dove andava , e come la gente di Damiata erano 
corsa a difendere il porto , subito si ristrinsero li so- 
pradetti 8 . mila Cavalieri con 5. mila pedoni avendo 
per suo Capitano Ricardo di Conturbia. Andarono al- 
la Città che non si pensavano , ed entrarono dentro 
nella Rocca , ed ivi fu morto 1’ Ammiraglio. Quando 
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ilei porto. Giungendo 1 ’ ai-aiata alle navi 'de' Cristiani 
si cominciò avere allegrezza , perchè questo era Sicu- 
rans d’ Dngaria costui condusse iu ajuto delli Cristiani 
io. mila Cavalieri j e io. mila Arcieri , e della vltiu- 
ta si fece grande allegrezza. Sinibaldo. in questo raez? 
zo fece cinque schiere , e la prima volle per se di 20. 
mila. La seconda diede a Ruberto della Croce, a Ri- 
cardo con '20. mila. La terza diede a Bernardo suo 
nipote figliuolo di Guidone , e Sanquino d’ Antoua eoa 
20. mila. La qualità diede al Re Guglielmo d’ Inghil- 
terra con 4. mila (Cristiani , e con la bandiera Saula 
(Wofiamma. La quinta diede a Guidone suo fratello 
a guardare la Città , e li navigli con tutto il rimanen- 
te. Comandò poi che T oste lo seguisse. Apparita la 
mattina li Saraceni vennero verso li Cristiani con vo- 
ce terribile , ed appressandosi , Sinibaldo mosse con 
gran rumore la sua gente , e nella sua giunta uccise 
un Siniscalco del Scadano. Dopo con la schiera entrò, 
ne’ Saraceni , che subito come canaglie si misero in 
fuga. Sinibaldo seguitando la traccia , giunse con lo- 
ro insieme nella seconda schiera , la quale li fuggitivi 
per li Cristiani inviluppati loro , poco mancò che non 
si rompessero , ma la moltitudine fu tanta x , che una 
parte non sentia il rumore. Li Saraceni in questo 

mezzo si fermarono , e in quel tempo Gallone giunse. 
Feceli tornare alla battaglia , ed assalirono da capo Si- 
nibaldo , e la battaglia si cominciò. Guerino uccise le 
D uc* Talamo Casiaviles , nondimeno la moltitudini 
de’ Saraceni erano tanta che li Cristiani furono attor- 
niati da ogni parte, questa schiera di Sinibaldo sareb-/>j 
Le perita, ma Ruberto, Ricardo, e Ottone giunsero j'*- 
il loro assalimento fu tanto , e sì grande , che tutta la 
moltitudine de’ Saraceni cominciarono a fuggire , « V uc- 
cisione fn grandissima. Quando Galione vide fuggir 

tanta moltitudine , disse a un Barone suo amico: per 
Maometto., li Cristiani sono troppo franca gente a ri- 
spetto , e della nostra , 0 della tua schiera. Galione t 

fece posti , e assali li Cristiani , da due parti , e da 

36 tra- 
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, Gap. V. Una parte , e V altra combatterono , e come 
prima Jecero le schiere ordinate » 

S^Entendo i Cristiani la venuta del Soldano , e subi- 
to tutto il campo restrinse, e fece le schiere. Sini- 
baldo assortì , e divise la sua gente come valente Ca- 
pitano il Re d’ Ungaria , Sicurans domandò in grazia* 
la prima schiera , la quale schiera è di tutta la miglior 
gente, eh’ erano rj. mila Cavalieri , e io. mila Ar- 
cieri. La - seconda condusse Sinibaldo , e comandò a 
Gueriuo , che la guidasse -insino , eh’ egli avesse fatte 
le altre schiere. La terza condusse Gulielmo con 3o. 
mila. La quarta condusse Ricardo di Conturbia , San- 
cjuido d’ Antona , e Ruberto della Croce con 3o, mila. 
L’ ultima condusse Ottone , e Guidone di Chiaramen- 
te col suo figliuolo , e rimase alla guardia della Ban- 
diera Santa Orofiamma , ed erano con loro 3o. mila 
Cavalieri , e la più fiorita gente del campo. Fatte la 
schiere in ogni parte andò- per trovare i loro neJrifci. 
Fatto r ordine andò una gente contra 1’ altra. Allora 
- da ogni parte gli osti si fermarono , e molte furono 
le schiere da ogni confortate. Quando fu dato segno 
al Re Sicurans la sua schiera si mosse , ed eziandio il 
' Re Atropatris di Palestina, e scontratisi insieme, Si- 
curans 1 ’ ha passato insino di dietro, ed al primo col- 
po fu ucciso. Un franco gentiluomo di Bertagna chia- 
mato AnserigL lo disfece 5 . e mentre che egli volea da- 
re un cavallo , Nastaroir d’ Arabia gli diede un colpo, 
e lo abbattè lui , ed il cavallo. Era Guerino , ed An- 
serigi in gran pericolo , se Gulielmo non fosse entra- 
to colla sua schiera in battaglia. Le prima schiere de’ 
Saraceni andarono tutte in volta. In questo assalto Si- 
nibaldo mise a cavallo Guerino, ed Anserigi di Ber- 
tigna , e se Gulielmo non fosse entrato nella battaglia, 
AnsesNgi non avrebbe liberato il suo figlinolo , che si 
s. era cesi lasciato battere. Quando Sinibaldo vide fare 
tanto d’ arme al suo figliuolo, egli lodò Dio, «d a 
• • v * lui 
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lai lo raccomandò. Il giorno pose fine alla battaglia > 
perchè la notte sopraggi-uase^, e 1’ uno e 1’ altro cam- 
po si ritirò. 

Cap. VI. La mattina incominciò la battaglia , quale 
morì Ottone di Teneva con molti Signori. 

^À.Pparita l’alba del gramo , mutate le schiere , mise 
la gente alle frontiere , finché dal lato de’ Cristiani tor- 
nò in battaglia Ricardo eli Conturbia , S.anquino , Ru- 
berto con la quarta schiera , che innanzi avea combat-, 
tute , e resosi alla bandiere. Da! lato de’ Saraceni ven- 
ne il Re Poi inoro di Reuoica con gran rumori: , ed una 
schiera corse conti-o 1’ altra. Ricardo si fcconlò col 
Re Polinoro , e raderono ambedue da’ camalli , San- 
quino s’ incontrò rou Florians fratello del Re Polino- 
ro , e si batterono colle lance. Florians passò Sanqui- 
Jio , e cade morto. Ruberto uccise un’ Ammirante. Chi 
potrebbe dire la gente morta. Durando la battaglia , 
li Cristiani ruppero le schiere, ina Polinoro, e Tmh- 
couides entrarono in battaglia con 70. mila , e misero 
i nostri Cristiani in mzzo , e più di 5o. mila Cristia- 
ni morirono. Ritardo , e Ruberto furono battuti , e 
se Guidone non avesse mandato Ottone , e Bernardo 
di Chiaramente con 10 . nuda , e dall’ altra parte ^ini- 
baldo , Guertno , e Gclielmo con \o. mila Cristiani , 
ed assalirono i Saraceni , e s’ incominciò la battaglia. 
Di Saraceni furono spinti , e Ricardo , e Ruberto fe- 
cero gran combattimento. Bernardo di Chiaramoulo 
vide Florian di Renoica , che danneggiava i Cristiani , 
e Bernardo se gli avventò addosso , e gli parti hi capo. 
Sinibaldo vide- far Bernardo tante prodezze , disse a 
Guerino suo figliuolo , quando somiglierai al tuo Cu- 
gino Bernardo/* e per queste parole cominciò gran bat- 
taglia. Quando il Soldauo vide fuggire la sua gfnte , 
eh erano 100. mila, eDlrò con 5o. mila , e passò-Ot» 
ione con una lancia , e io fe oader morto , allora si 
levò gran rumore ] li Cristiani s’ impaurirono , ma si 
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lóslv-iosero insieme , e serrarono lòlle le Chiese. Sinj- 
haldo , e Bernardo , Gueiyuo , Gulielmo , Ricardo , 
Ruberto , Ànferigi , ristretti insieme , confortarono li 
Cristiani. C iterino uccise il Re Polidoro , e Siui batik) 
uccise Polimmo , Bernardo di Chiaramente tagliò il ca- 
po a Tronis Duca di Traconia, Gulielmo uccise Le- 
galis. Chi potrebbe dire quante migliaia furono mor- 
ti ? Il Snidano foggi alle bandiere , e tutta la gente 
fece andar in battaglia* JVIissesi il Soldano . Gallone , 
Galerano , Morandas , Sadoc de Monti. Li Cristiani 
non poterono resistere , clie ritornarono sino alle ban- 
diere , si mosse il resto , e corse in battaglia. Guido- 
ne corse in ajnto de’ Cristiani. Fece entrare in batta- 
glia io. mila Cristiani , altri 20. mila colle bandiere-, 
ma li- Cristiani erano in pericolo. 

*v 

Gap. VII. ti Tifi Sicurans d' Ungarici prese- la Città di 
Sirlonas , e li Cristiani ebbero la vittoria. 

Ella P ora. di nona , quando della Città u r cl tutte 
il popolo per assalire le bandiere de’ Cristiani eh’ era- 
no più di 20. mila, ed assalirono- la schiera di Gui- 
done. Aveva Guidone io. mila Cristiani , eh’ erano 
fior di gente. Guidone vide venire questa gente , e 
cominciò a confortare i suoi Cavalieri , e mezzi resta- 
rono alla guardia delle bandiere , e gli altri ferivano. 
Guidone disse a’ trombetti : gridate a pena della testa 
che niuuo si parta , perchè presto avremo la villania. 
Subito si serrarono intorno, e la gente della Città li 
assalivano , e pur si difendevano. Guidone sostenendo, 
quelli della Città , che cominciavano a fuggire , per- 
chè aveano sentito , che li Cristiani prendeano la Cit- 
tà. 11 . Re Sicurans l’andò addosso, ed uccise la mag- 
gior parte. Guidone si mosse con Orofi a noma , entrò 
t in ciurma : Questa è la for tk delli Cristiani , e spa- 
vento de’ Saraceni , che tornò la vittoria alli Cristia- 
ni , avvenne una cosa miracolosa , che Guidone con 
io., mila. Cavalieri andarono per mezzo de’ Saraceni «un 
> . i» 
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la Santa bandiera.. 1 Cristiani vedendo Orofiamma nel 
mezzo de’ Saraceni seguirono la traccia. Le bandiere 
del Soldano furono gettate per terra., e Guidone uc- 
cise il Soldano , Bernardo' suo figliuolo uccise Galera- 
no. Sinibaldo , Morandras j Anserigie tagliarono la te- 
sta a Sadoch. Per la morte di tanti Signori li Sara- 
ceni rimasero senza pastore : impauriti fuggivano. Ga- 
llone di Maganza vedendo la rotta , pensò d’ entrare 
in Sirlenas. Fuggi insino alla porta della Città , e ve- 
dendo i Cristiani lordarono indietro. Là lo riconobbe, 
e il rumore si levò , fu'preso e menato al Re Sicu- 
rans., il quale lo fece menare in Città , e mettere in 
prigioue. Essendo sera li Cristiani slancili , vittoriosi 
tornarono indietro. Quando fu palese , che la Città 
fu dei Cristiani fecero gran allegrezza. Gallone mn 
fu presentato quella sera , ma fu palese a Guidone , a 
Sinibaldo che era presa , e nella presa Città si ferie 
allegrezza. * 

* l 

Cap. Vili. Li Cristiani si disfecero la Città di Sìrio - 
'iias e Damata fecero squartare Gallone di Ma- 
ganza , perch' egli uccise Buovo a tradi- 
mento , e tornali in F^ncia, 

Xjl Cristiani riposarono nella Città di Sirlonas tre 
giórni , i lor servi medicando . e per tulio il consìglio 
fu deliberato , che Galione fosse dato nella podestà di 
Roberto della Croce , che lo salvòCia buona guardia. 
Passato il mese Guidone , Sinibaldo", il Re GulielmO 
raccolta la Baronia tutta la ringraziarono ,. dicendo , 
clie solamente per far morire Galione avean fatto il 
passaggio olirà il mare , e perchè a Dio era piaciuto 
di darlo nelle mani , e darli vittoria , non volevano , 
che pér essi morisse più gente., Per questo fu molto 
da tutti lodati. 11 di primo per far nota la vendetta 
di Buovo , Ruberto della Croce fece strascinar Gallo- 
ne per tutta la Città di Damiata , e dinanzi al porto 
]o fece strascinare in modo , eh’ egli non mori. Final- 

meq- 
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mente lo fece squartare a quattro cavalli , ed un quar- 
to lo fece pone in una forca sul porto , con questa 
iscrizione : Questo è Galione di Maganza tonditore , che 

>• a «i ria Dli/xi/v. «no «//« 


tradimento uccise Bunco di' /intona suo fratello nel 
' empio del Ss. Salvatore , ed esscnaV Buovo innanzi 


all ’ Altare inginocchione , e che della morte del Salda 
no , e di tanti altri Saraceni fu cagione , e della di 
struscione della Città di Sirlonas. Li tre altri quarti 
appiccarono in tre parti della Città di v Dannata. De 
liberarono , che Ja Città di Damiata non si disfaces 
se , perchè era terra di Marina." Andarono a Pari 
gi al Re Pipino , che li fece gran festa , e rèndendo 
gli Orofiamm^ , e molto gli rincrebbe la morte di Ot 
tone da Trieva. Sinibaldo gli mandò per un'anno tul 
ta la gente che aveva rimenata , ed il Re gliela donò; 
onde egli prese il paese , che gli fu donato , perchè 
non lo voleano obbedire^ prese Sinibaldo la maggior 
parte della Borgogna t della Savoja , Maganza , Lo- 
ganna , Provenza , ed Andres , e fece che per suo 
amore Sinibaldo gli reudesse Maganzà , e Losana , « 
riebbe Pontieri.. 


Cap. IX. Di g rado in grado disse sera gli antichi 
Reali di Francia. 


vJOstantino Imperatore fu per antichità Greco, suo 
padre fu di gentil schiatta , me vennero in tabta po- 
vertà , che già 1 ’ Avolo suo lavorava la terra. Ma Co- 
stantino venne valente uomo di armi. Al tempo di 
Odiciano Imperatore Costantino stette in Spagna , iu 
Francia , ed in Inghilterra per l’ Imperatore, e fu. fat- 
to Imperatore de’ Tramontani. Quando fu fatto Int- 

E eralore'., furono fatti tre altri Imperadori : 1’ uno fu 
iuciano Suo cognato , e l’ altro fu Costanzo , il terzo 
fu Galerio ; ma Costantino lo vinse in battaglia : 
leno morì in Roma , Costanzo m Friuli con suo fi- 
gliuolo. E Licinio che avea per moglie Costanza so- 
rella di Costantino morf in Erminia , e regnò 3i. «.ti- 


ni. 
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ni nell’Impero. Fu fatto Imperatore Costantino gli an- 
ni del Signore Gesù Cristo 3 io. j visse egli in questa 
vita anni 66 . e rimase di lui tre figliuoli. 

Costanzo , e Fiovo fu Imperadore anni 9 . , Ji cui 
nacque il Re Fiorello di Francia , ed il Re Fiore di 
Dardena : Del Re Fiore di Dardena nacque Lione , e 
Lionello , ed una femmina , che avea nome Dliar.a , e 
de’ suoi figliuoli non rimase erede. Del Re Fiorello 
di Francia nacque Fioravante , da Fioravante nacque 
Ottaviano di Lione , Gisberto fier Visaggio , da G<s- 
berto Re di Francia nacque il Re Michele, dal Re 
Michele nacque il Re Pipino , e dal Re Pipino nac- 
que Canio Magno , Lanfroi , ed Olderigi , ma non da 
una Madre. Di Carlo Magno nacque Carlolto, nacque 
poi il Re Luigi , molte figliuole legittime , e bastarde. 
Dal Re Luigi nacque Carlo Martello , ed altre figlie 
femmine. Di Carlo Martello nacque il Re Loltieri , ed 
il franco Duca : e delle femmine , delle quali una fu 
Sofia moglie di Sanquino. Questa stirpe fu di Fran- 
cia. Di Ottaviano di Lione 1’ altro figliuolo di Fiora- 
vante nacque Boveto , Guidone , e Fiorello. Nè di 
Guidone , tiè di Fiorello nacque erede , perchè vissero 
poco. Di Boveto nacque il Duca Guidone d’ Antona 
da Buovo nacque Guidone , Si ni baldo , ed il Re Gu- 
lielmo d’ Inghilterra : e molt’ altri si fa menzione di 

J mesti per le schiatte eh’ uscirono de’ due. Dal Re 
iuliclino non rimase erede dietro alla sua morte. Da 
Guidone nacque Chiaramente , e Bernardo di Chiara- 
monte non rimase più : ma egli ha fatto fare un Ca- 
stello , che si chiama Cbiaramoote. Di Bernardo nac- 
quero sei figliuoli madernali , due bastardi. lino de’ 
niadernali avea nome Duca Ainone di Dardena , il se- 
condo Buovo d’ Agramonte , il terzo Girardo di Bussi- 
gliene , il quarto Leone Papa , il quinto Re Ottone 
<i’ Inghilterra , il sesto Milone d’ Anglante , e gli altri 
■«•bastardi furono Anseri , Anfroi , da Buovo d’ Agramen- 
te nacquero Malagigi , e Viviamo dal Barbon , da Gi- 
lardo di Rossiglione nacquero Agone , ed Auswigli il 
V ‘ for- 
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forte. Dal Re Ottona- d’ Inghilterra nacque Astolfo , 

«la Astolfo nacque il valente Ottone Daltieri ; ma suo 
bastardo. Da Mtlon d’ Aglaute nacque il Paladino Or- 
landino , che fu Ssnator di Roma , Marchese di Bra- 
va , Conte d’ Anelante , Confalone de’ Cristiani E 
questa è la schiatta di Chiaramente. Nota , che di 
Ànserigi il forte, figlinolo di Girardo di Rossiglione, 
nacque il Conte Ugo! iilo , e fu chiamato di Burlino , 
nacque Raimondo di Lagna , e Ramerò di Leone , U- 
golino Qualfreda , e da lui nacque Busolon di Qual- 
jreda , e Raimondo Quemggier , da Sinibaldo 1’ altro 
figliuolo dì Bnovo d’ Antona nacque Guerino , da Gue- 
rino nacquero 5. figli , il primo fu Girardo da Fratta, 
^ernardo da Dremondes , Milico Alemano , e Guerino 
ebbe nome , perchè nacque dopo la morte di suo pa- 
dre. Da Bernardo nacque Amerigo di Verbona , Ame- 
rigo nacque Bernardo di Bulante , e Buovo di Gor- 
nuacisi , Arnaldo di Giranda , Guerino d’ Ansedónia , 
IVamieri di Spagna , Gnlielmo Doringa , Cibellino del- 
la Fornace , ed una femmina , di Bernardo Bulante 
nacque Belirano di Tremom’eri, da Buovo nacque Gui- 
done , e Ricardo , da Guidone nacque il povero Àve- 
ga , da Arnaldo terzo , che fu figlio di A merino nac- 
que Guidalino , e Viviamo della Città di Grifagna , da 
Guerino quattro figli, di Amorino nacque Viviamo dall’ 
Argente , Guiscardo 1’ Algoloso di Manieri , del quinto 
figlio di Amerigo , detto Gibellino , nacquero dieci fi- 
gli , cioè Mamerigie , Milione , Anterguzc , Feripo , 
Rimerò , Ugonelto , Dionigi,, Alorino , Parigiose , Ar- 
naldo , da Gnlielmo sette figli ; d' Amerigo non rimase 
erede , nè ebbe figli , da Milone terzo figlio di Gue- 
rino di Borgogna nacque don Chiaro . e don Buso , 
dal .quarto chiamato Gueriuo nacque Ugone di Gambu- 
so , Velina di Savoja , da Buso nacque il Conte Ugo- 
ne die andò vivo all’ Inferno per Carlo Martello , e 
tornò. Questa è la stirpe di Mongrana. Circa la stir- 
pe de’.lìeali di Bertagna , dopo la morte del Re Artù 
regnò in Bertagua il Re Codonis. Questa , che segue 
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si chiama la schiatta Sansimone. Di Codonis nacque 
Angelieri , da ^ngelieri nacque Salaner , di Salaner 
nacque Codonas , da Codouas nacque Salardo , da Sa- 
larilo nacque Eripes ed Anserigi , da Anserigi nacque 
il Re Salumai», dal Re Salaman 'nacque Lioue , il qua- 
le fu chiamato Chirone , da Eripes nacque Anserigi t 
che fu Re di Spagna. Da questo il Re Luigi ne nac- 
que Jonas, e Guidone, ed un bastardo eh' ebbe nome 
Terigie. Questa fu la schiatta di. Bertagna , della qua- 
le furono valenti Principi. Da Tebaldo di Limaq^ e 
della figliuola del Re Fiore di Dardena nacque Ugetò, 
da Ugcto nacque Sinibaldo della Rocca Sansimone , da 
Sinibaldo nacque Terigie Re d’ Ungaria , da Terigie 
nacque il Re Sicurans , che fu chiamato Convertaras ; 
ma egli ebbe nome Sicurans , dal Re Sicurans nacque 
il Re Filippo , Ugeto Mauabello , dal Re Filippo nac- 
que il Secondo Filippo , e' Berta del gran piè , ma pri- 
ma nacque Berla. Da Ugeto nacque Terigi di Darde- 
na , Morando di Riviera , Gualfredo di Monigola , e 
Bernardo di Monpelieri. La schiatta di Conturbia è 
questa. Gilfroi di Santerna fu con «Fiovo nelle batta- 
glie dell’ Alemagna ; corue si contiene nel primo libro 
al Cap. 25 . Da Gìlfroi di Santerna nacque Terigie il 
gentile , da Terigie nacque Ricardo di Conturbia , da. 
Ricardo nacque Rlinione , da Minion^ nacque Ricardo * 
del pian di S. Michele , da Ricardo nacque due figli 
Marco , e Matteo. Costanzo padre di Costantino ebbe 
nn altro figlio innanzi a Costantino 5 che ebbe nome 
Luciano come il *jio genero , da Luciano nacque San- 
quino. Da questo Sanquino nacque Alvigi , e Rinieri , 
da Rinieri nàcque Duodo di Maganza , da Duodo nac- 
que 'Gallone , e da' Galione nacque Ricardo di Norve- 
gia, Gulielmo di Provenza, Sinardo , Tolomeo, Gri- 
lone di Potieri , e Ginamo di Bajona. Da Grifone nac- 
que Gano di Pontieri , e molti altri Non si pone la 
schiatta di costoro per il tedio , imperocché questi fi- 
gli di Galione ebbero più di 60. dipendenti maschi 
compresi li madcruali, e tbia mossi la schiatta di Maganza, 
s 
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CAPITOLO I. 

Jl Re Pipino regnava , e come egli fu ,n vecchiezza 
consigliato da' Baroni , che pigliasse 
Moglie per aver crede. 

Dimostrano le Istorie , eh' essendo Pipino il Re di 
Francia , ed Imperador di Roma in molta età di au- . 
ni , senz’ aver mai tolto moglie , ed essendo la rran- 
eia tanto nobile Reame tra Cristiani , » Baroni veden- 
do ebe il Re non avea erede , deliberò di dargli, una 
dama di gentil sangue , o povera , o ricca eh ella si 
fosse. Ordinò questi , insieme con molti altri Baroni 
di fare una gran festa , e che il Re teuesse Corte con 
magnificenza. Faceva fare il comandamento , che i 
Cavalieri venissero in Corte Re , e Signori colie loro 
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Lame , Moglie , Sorelle , e Figlinole da marito. Tea» 
nevi gran Baronia , e quantità di belle Dame . ed es- 
sendo Bernardo , e Girardo a lato al R*.* , gli disse £ 
quanta dignità è questa , vedere tanti Signori , e tut- 
ti sono nati sotto li nostra Signoria. «Pipino rispose , 
In dici il vero : allora Bernardo disset: come niante- 
nerete voi se siete vecchio-, e uon avete figliuoli , e 
dietro alla morte sarà gran discordia tra Baroni., e 
rimarrà il Reame senza padrone, il Re Pipino com- 
mise quattro Baroni , che gli trovassero una Dama di- 
gentif lignaggio , o povera , o ricca-, purché ella fosse' 
da far figlinoli. Alla fine sentendo , che il Re Filip- 
po d’ Ungaria aveva figliuoli da maritare , pensò di/ 
andarvi tulli 4* innanzi die al I\e Pipino £e ne dices- 
se niente , e cosi fecero , e vennero per Lombardia , 
ed andarono verso l’ Ungaria , e trov<¥ Pipino a Bu- 
da , il quale li fece grande onore , e senti , eh’ essi 
erano , «gli si maravigliò delia loro- venula. Fra co- 
stei la piu bella', e la più forte cavalcairice di tutte 
le Donne del Mondo. Stettero gli Ambasciatori tre 
giorni , e chiesero in grazia al Re di voler far veder 
una caccia e con Signori , e con Dame , fe^e il Re 
apparecchiare la caccia , ed uscì fuori /della Città con 
gran numero di Dame , Ira le quali fu. la Regina , e- 
Berta del gran piè in un bello , e grosso cavallo , ife 
quale per la via andava sempre sallaudo , ed ella seno.- 
, pie andava ridendo. , 

* f 

- \ 

Cap. II. Berla poiché fu veduta nella caccia , fa> 
per li quattro Baroni sposata il Ré 
Pipino di Francia. 

JV^Entre, che Bernardo,. Girardo, Morando , e Rai- 
mondo andavano a loro piacere , sempre pievano 
mente a Berta del gran piè, la quale, cavalcava tanto 
politamente , ed aveva con se una giovinetta del suo 
tempo che aveva nome Elisella , figliuola del Conte 
Gulielmo di Maganza , la quale pareva fosse Berla , 

sai- 
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esalto clic ne’ piedi. Ora facendo la caccia , li Baroni 
■di Pipin* dimandarono al Re Filippo chi era , per 
sodisfare al Re» facendo vista di non conoscere Baita. 
Il Re Filippo dispose , « disse: ella è mia figliuola. 
Li Bareni la lodarono molto di bellezza , e di bontà , 
e dimandarono al Re se le avea dato marito. Egli ri- 
spose di nò , ma die attendeva per maritarla ; ed essi 
tornati la sera a Buda furono insieme , e d’ accordo 
ogni uomo lodò la Damigella , alcuno disse - questo 
Re è suddito del R$ Pipino ; ma Girardo disse : Es- 
sendo il Re , e la Regina in una camera có’ tre Ba- 
roni , cosi come tra loro èrano ordinalo , Bernardo di 
Chiaramonte fece la proposta. Quando il Re Filippo 
tidì'che il Re Pipino gli dimandava la figliuola , co- 
minciò a lagrimare , e disse : Signori , questo Reame , 
e tutti i miei passati sono sempre stali de’ Reali idi 
F rancia , e cosi $on io servo di lui , di’ è mio Si- 
gnore, ma perchè il mio Signore non si trovi ingan- 
nato, io vi avviso che Berta ha un piè maggióre dell’ 
altro, ed è il piè destro. Essi la vollero vedere , e di 
questo se ne risero , e girandola per il Re Pipino , 
imposero, che fosse secreto tanto che il Re Pipino man- 
dasse per lei , e presero licenza, e tornaronsi in Fran- 
cia dal Re Pipino. Egli molto allegro della loro tor- 
nala , e fecesi di ciò grande allegrezza , perchè erano 
stati gran tempo a ritornare. 

Cap. III. Il Rè Pipino man/lò per Berta in Ungaria , 
ed E Uscita andò con lui. 

Il Re Pipino sentiva la bellezza di Berta , e come 
ti suoi Ambasciatori 1’ avevano sposata per lui , fece 
venir tutta ia sua Baronia , e Corte , ed ordiuò di fa- 
re una grandissima festa , e dimandare per la Dama. 
Andovvi Bernardo di Chiaramente , Girardo di Frat- 
ta , Raimondo da Trieves , Morando di Riviera, Grif- 
fone di Maga u za , i due suoi fratelli , e molti altri Si- 
gnori. A oxi si potrebbe mai dire le grandi ricchezze , 

cd 
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c<l i gran doni , che mandò alla sua Dama, Giunti .1 
Buda dove la sposarono^, a loro fu .fatto grandissimo 
onore , e per tutto il Reame si fece grande allegrezza 
del parentado fatto , e stettero cincjue ^orni , e poi 
si misero in punto per tornare indietro. La Regina 
cercava di dare a Berta una secretarla compagna^, di 
cui ella fidar si potesse , p parlatone al Re Filippo le 
rispose : O (juale è più fidata compagna , che tn possi 
al mondo dare '(pianto è Elisetta v che sempre si è al- 
j, levata con lei ? La Regina rispose e disse : tu sai la 
fama, che hanno quelli del suo lignaggio, ciocia ^chiat- 
ta de’ Maganzesi , io non me ne fido almeno nelle par- 
ti di essa. Il Re rispose , e disse : Deh matta , che 
*tu sei che può fare una femmina ? e cosi tra loro fu 
deliberato , che Elisetta andasse con Berta sua secreta 
* Damigella. Ordinato questo , mandarono per lei , e 
dissero , che mai non si partirebbe dalla sua volontà. 
Bernardo , e Girardo , e quegli altri Signori vollero 
licenza , e partironsi con la Dama , e con lei andaro- 
. no dieci Dame per suo governo , e dieci Damigelle. 

Ria Eli setta era tutta la sua fida secretarla. Bernardo , 
v e Girardo sempre erano a Berta. Grilfone , Spinardo , 
e Tolomeo erano sempre a lato d’ Elisetta , che si era 
a loro manifestata, chi era lui , che le faceano grande 
onore; tra loro dissero più volte , che veramente Fii- 
setta non si conoscea dalla Regina , sicché 1’ una pa- 
reva 1’ altra. Essendo noa lega appresso alla Città di 1 
Parigi scontrarono il Re Pipino , e -tutta la gente si 
fermò : Allora Griffone di Maganza si accostò a Berta, 
e mostrolla al Re Pipino , oud’ ella molto si addolorò. 

Cap. v IV. Berta ordinò , che Elisetta dormisse in suo 
cambio col Re Pipino , e che Elisetta diede 
co' Maganzesi di farsi Regina , e far 
uccidere Berla d' Ungaria. 

■ • V ( 

A disgrazia venuta da Berta jfu , che vinta dal pel- 
legrino animo, e dal giovami intelletto, quando ella 
, vide 

t — 
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\i<le il Re Pipino' si ricordò , che la madre le aveva 
detto , eh’ era disutile della persona , e sozzo intanto 
che il suo dolore si dimostrò per la mutazione' del co- 
lore del viso. Giunti che furono , Reità non si polca 
rallegrare , ed essendo andata in camera , Elisetta 1’ 
dimandò, perchè ella stava così pensierosa ? Ella ci- 
spose , sorella mia , la madre ti mandò per ipia com- 
pagnia , e per mia secretaria , acciò di te mi fidassi , 
e con te potessi dire i miei secréti , per tanto se tu 
vorresti fare il mio volere , sarò io fuora di tanto do- 
lore. Elisetta rispose , e disse : io farò ogni cosa , che 
vi sar^ di piacere insino alla morte. Burla disse : tu 
sai , che più volte mi è stato detto , come noi siamo 
simili 1’ una dall’altra. Udendo Spinardo queste tali 
parole , abbracciò Elisetta , e disse : questa è la tua 

ventura , farai ogni co^a eh’ ella prega ; ma se tu puoi, 
fa che questa sera tu meni giusto Berta nel giardino , 
eh’ è a lato alla camera del Ite , e ttt anderai a dor- 
mire coll’ Imperatore , e fa ch’egli li sposi , e tu vai 
in letto con lui , e fa tutta la sua volontà. Elisetta 
molto ricusò, e molto disse di no: ma le disse tanto , 
che consentì al tradimento. Poiché Elisetta fu torna- 
ta in camera , dimandò di vedere il giardino eh’ era a 
lato alla camera ; e vide un’ entrata a lato alla guarda^ 
camera , dove P Imperatrice poteva andare in questo 
giardino. Poiché ella ebbe ben’ estimalo ogni cosa , 
ritornata in Sala , e poco stiede , che Berta andò alla 
Sala in camera , e disse ad Elisetta coma bai tu pen- 
salo di fare? Ella -rispose , e disse : la vostra volontà, 
ma io penso dove starete intanto ? Berta rispose e dis- 
se : io starò nella tal camera. Elisetta rispose , e dis- 
se : le mie compagne vi conosceranno , ed allora la 
buttò da sopra una finestra del giardino , e parlando 
le disse: Voi potete stare in questo giardino , quando 
il Re dorme io ^rrò per voi , e dirò alle mie com- 
pagne che io ho a star con voi ^ e cosi fu accordato 
di fare , e se n’andò iu -Sala. v- - J 
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Cap. V. Elisetta si coricò col Re Pipino in cambio di 
Berta ,• e tome si fece sposare. 

Oichè Eliseti* , e Berta furono accordale innanzi,, 
che fosse sera. Elisélla lo disse a Grifone , ed a Spi- 
nardo, eil essi trovarono subito fjnatUo di loro fami- 
gli , f;d a loro dissero : questa Elisetta , eh' è venuta 
con T Imperatrice ne fa vergogna , o ricusi un Don- 
zello,’, e deve venir questa notte da lei nel giardino , 
voglio oii fate una grazia < pigliatela , e menatela di 
sopra di Parigi , nel bosco di Magno, e segatela la 
gola , e li diede mille monete d' oro , e li fece molte 
altre promesse. La Begina si cavò il suo Reai vesti- 
mento , e miselo a lei , e si trasse la corona , e mi- 
selo ad Elisetta , ed adornolla in tal modo , che sa- 
rebbe stato gran fatto averla conosciuta , porehè del 
parlare , del viso , e della persona , salvo che in pie- 
de si somigliava tanto , che ambedue separate non si 
conosceva I’ una dall’ altra. Quando 1' ebbe messa nel 
letto , ella disse : vedete donne la buonissima compa- 
i gnia , die io lio , che mi ba lasciata , ed è andata a 
dormile in casa de’ suoi parenti. Ella se ae rise , e 
fu detto questo alle sue compagne d’ Elisetta ; poco 
stiedero , che 1’ Imperatore venne, ed entrò in letto, 
ed ella incontinente si gittò fuori del letto. L’ Impe- 
ratore la prese , volendo consumare il matrimonio. 
Ella disse : che volea come Imperatrice la spoeasse : 
Esso ridendo la sposò, impalmoila , e haciolla. Andò 
in letto , ed ella s’ ingravidò d’ un fanciullo. L’ Ijnpe- 
peratore credeva esser stato con la Regina Berla , lUc- 
de con essa insino a giorno. 
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Cap. VI. Fu presa Berta nel giardino , i menata nel 
bosco , e legata ad un albero, e quelli, che la 
menarono furono uccisi dai Magazesi. 

JEssendo in sull* ora della meiza notte , Berta fu as» 
aalita , e presa da quelli sopradetti famigli , e minac- 
ciandola di ucciderla , ella timorosa , e piena di pau- 
ra di morte , non sapea che si fare. Quando 1' ebbe- 
ro gran pezzo nel bosco , e nel più oscuro luogo , ed 
era il gioruo chiaro , le levarono il legno del bava- 
glio dalla bocca , e 1’ uno verso 1’ altro per nostra fe , 
gran peccato sarà. Berta intese queste parole , che la 
volevano uccidere : pertanto ella tremando di paura r 
incominciò a far grandissimo pianto , e cominciò a di- 
re : O padre mio Re Filippo, in che parte tu mi hai' 
mandalo ? O Regina nobilissima , come si spanderà il 
sangue della vostra figliuola ? Quando costoro , che 1* 
aveano condotta , sentirono che costei diceva esser fi- 
gliuola del Re d’ Ungaria : 1* uno guardava 1’ altro * 
ed uno di loro disse a Bèrta , che hai tu a fare col 
Re Filippo d’ Ungaria ? ella rispose : egli è mio pa- 
dre : un’ altro di loro disse : tu non dici il vero. Tuo 

S adre fu Gulielmo di Maganza. Ella disse : Gulielmo 
i Maganza fu padre di Elisetta mia compagna , par- 
ve a costoro aver fatto male , dimandolle , e dissero r 
che cosa facevi nel giardino ? ella contò loro tutto per 
ordine la cosa com’ era. Allora cominciarono ad aver 
paura , e dicevano.: noi siamo morti. Alla fine deli- 
berarono tutti di ucciderla , dicendo non se ne saprà 
niente. Elisetta sarà Imperatriqe. Berta allora se ne 
avvide , che Elisetta 1’ avea tradita , per il consiglio 
de’ suoi , e gittossi in terra inginocchiossi davanti gli 
omicidi , e dimandava loro misericordia , e disse ; ab- 
biate almeno un poco di riverenza al mio padre , ed 
al Re Pipino , cb’ è mio marito , ed io vi giuro, s© 
mi lasciate la vita , che per questo voi non morirete , 
« se mai foste presi , vi prometto di farvi liberare per 

quel* 
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quella f*d« , tana io tono Ragina , «4 Imperatrice , e 
figlinola di R«, e di Regina , a costoro pria far ma- 
la di ucciderla : parea minor pericolo di non uccider- 
la. Ella disse a loro : Fate almeno una cosa : noa 
spandete il mio sangue , ma legatemi ad un albero , è 
lasciatemi mangiare dalle fiere selvaggie : costoro allo- 
ra cominciarono a lagrimare , e 1’ uno diceva all* al- 
tro : Uccidetela : 1' altro diceva : è ben eh’ ella muo- 
ja : ma dille tu , che io non le darei mai , in fine uno 
le cavò la cottola , e poi la legò ad un albore , in un 
vallone ,più oscuro di tutto il bosco del Magno , colle 
braccia di dietro , e poi la lasciò , e pigliò la sua cot- 
tola. Essendo appresso alla Città , fu la cottola col 
coltello , e del sangne di un cane insaDgtiinò quella , 
e. la portò al Conte Griffone di Maganza, e disse, che 
1’ «vea uccisa , e lo abbracciò. E dimandò , se ella 
avea detto cosa alcuna , rispose di nò , imperocchà 
ella era abbavegliata. Griffone disse : or vedete , che 
non ci farà più vergogna. Quando gli ebbe nel Pa- 
lazzo , donò loro quello che meritava , perchè partili 
1’ uno dall’ altro , tutù quattro gli uccise , acciò non 
potessero dir niente. 

Cap. VII. Elisetta regnava Imperatrice per Berta j 
da cui nacquero Lanfroi , ed 
Olderigi bastardi. 

Moni li quattro famigli , Griffone , e li fratelli se 
n’ andarono al Palazzo , e trovarono che Elisetta era 
come Regina incoronata , e non era conosciuta : la ca- 
gione era , perchè ella non voleva , che niuna delle 
donne , che a vea menato Berta di Ungaria fossero con 
lei , ma erano tutte donne di Francia , ed in pochi 
giorni ella fece morire una cameriera , eh’ ella sapea 
del certo , che P avrebbe conosciuta, per questa ca* 
gione non si potè conoscere , perchè somigliava tanto 
« Berta , eh’ ella pareva proprio. Stiede Elisetta col 
Re Pipino molti anni , Pipino credeva , che la figliuo- 


SESTO. 

la fosse Regina , ma Elisetta si facea chiamare la Re- 
gina., Berta fece scrivere al Re Filippo suo padre. 

Cap. Vili. Un Cacciatore chiamato Lamberto trovò 
Berta legata ad un albero , sciolsela , 
e menolla in casa sua. 

§Tando la Vezzosa Regina Berta legala a quell' alte- 
ro sino alla sera , che nel piangere si era tutta smar- 
rita , o tanto che per paura ancora non gridava , e non 
poteva più , ella si raccomandava alla Donna del Pa. 
radiso ; intervenne , che appresso questo luogo tre mi- 
glia era un fiume , che passava per un bosco chiama- 
to il Magno. Su la riva di questo fiume stava un Cac- 
ciatore , che si chiamava Lamberto , ed era salaria- 
to dalla Corte del Re Pipinb. Costui avea moglie , e 
quattro figliuole. Questo Lamberto andava armato , e 
cercando per questo bosco uno de* suoi cani si levò , 
e trovata Berla legata cominciò a bajare , Lamberto 
credeva che fosse una fiera corse all* abbajare dèi ca- 
ne , e quando vide la Regina Berta si maravigliò , e 
dimandò chi ella era. Ella appena gli rispose , e pre- 
gollo che la sciogliesse , e cosi fece. Berta cade , e 
non poteva parlare , e disse , che era stata in un suo 
giardino da quattro ladroni , e fu menala in questo 
luogo , e volevano torle 1* onore , ed attdimandava la< 
morte. Essi dissero : noi non ti vogliamo uccidere , 
ma ti faremo morire di strana morte , e levaronla la 
camiscia , e la legarono a quest’ albore. Tutti li suoi 
pana i se gli portorono con loro , e si raccomandava , 
che per amor di Dio 1’ avesse a cuore- Ella parlava 
iri Francese a Lamberto , a cui molto gli rincrebbe , 
ed ajutolla a levar di là , e condirsela alla sua abita- 
zione , eh' era sul fiume del Magno , e disse alla mo- 
glie come P avea trovata ed a lei rincrebbe , e mise- 
le un suo vestimento di panno grosso , e disse a Lam- 
berto : Pade* mio vi prego che voi compriate un po- 
co di carta , cd un calamajo , che io posso alcuna voi- 
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ta scrivere quello che mi bisogna , ed io farò , che 
queste vostre figliuole guadagneranno la dote. Lam- 
berto portava a Parigi per vendere , e raddoppiava li 
danari. Berta s’ immaginò , che Elisetta 1’ avea tradita 
con 1’ ajuto de’ suof inganni , e vennia giorno e not- 
te pensando come si potesse vendicare , e ritornare in 
grazia del sdo Signore, nondimeno ella temea della 
sua morte • e s’ immaginò di far un ricco padiglione. 


Cap. IX. Come Betta fece un ricco Padiglione ricamato 
d' oro , e d' argento . e mandollo a vendere , 
e Griffone di Maganza lo comprò . 

P Assali cinque anni , che Berla era stala con Lam- 
berto lo mandò con uno scritto alla Città , ed in più 
volte ella fece spendere più di 3oo. danari d’ oro in 
seta , oro filalo , ed argento. Di queste cose ella fece 
nn padiglione ricamato di gentil ricamo , il quale era 
di piccole , e belle figure con tutta 1’ istoria , che gli 
era intervenuta , prima che fu sposata in Ungaria , e 
li Baroni che 1’ aveano menala in Parigi , e tutta la 
cosa di parte in parie , ed ogni parte un breve , che 
esponeva quello che volea dire , e quando il padiglio- 
ne fu compiuto , chiamò Lamberto , e disse : Voi ve 
n’ anderete a S. Dionigi il di della festa , venderete 
questo padiglione in una posta , che il Re , e li Ba» 
roni , quando passeranno lo possano vedere , e vende- 
telo a prezzo 2 . libre d’ argento la libra : e se alcuno 
dimandasse donde lo avete avuto , dite : io andava in 
Acquamorta , e mi misi per comprare mercanzie , vidi 
uno che veniva d’ Alesandria me lo vendette , ed io 
1’ ho portato qui per vénderlo , e voglio due volte 
tanto di argento quanto esso pesa. Lamberto lo prese 
sul collo , e portollo la vigilia di S. Dionigi , e stese- 
lo diverso Parigi in su la campagna a' lato alla strada, 
che veniva da Parigi , più appresso, che portò, e po- 
co vi stiede che Griffone venne , * e passando per an- 
dar a S. Dionigi , accostossi al padiglione , e lesse li 

I bre- 
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brerì. Quando ebbe letti molti , dimandò a Lamber- 
to , dove aveva avuto questo padiglione ? Lamberto 
disse , come Berta aveva insegnato , che lo vorrebbe 
■vendere. Griffone lo fece ripiegare , e disse a Lam- 
berto , vieni con me , che io ti darò il denaro* Lam- t 
berto rispose : per Ja franchezza di Monsignor Re di 
Francia , chi lo vuole , egli mi pagherà qui due volt* 
tanto , quanto egli pesa. Griffone dubitando che non 
venisse nelle mani di qualche altra persona , lo fece 
pesare , e mandò l’ argento , e pagollo » e fece porta- 
re il padiglione inveito al palazzo , e fece radunare 
tutti quelli parenti , che sapevano il fatto , e mostrò 
il padiglione , e disse : costei è viva , e mando spie in 
.Alessandria , ed in altre parti a farla cercare , e fece 
ardere il padiglione , acciò nou si vedesse» Lamberto 
ritornò a Berta , e disse , come lo aveva venduto al 
Conte Griffone da Pontieri. Berta ne fu dolente , » 
pensò perchè lo avea comprato , e disse : I miei pec- 
cati non sono ancora purgati , e ne riugrazio Dio. 

k Cap. X» Il Re y e la Regina cT Ungaria non avendo, 
lettere di mano di Berta scritte , jecero un 
insogno , ed andarono a Parigi. 

T ’ 

JLi Autore di queste istorie disse , che il Re d’ Un- 
garia , e la Regina aveano scritte molte lettere a Ber- 
ta loro figliuola , ed aveano mandati molti secreti mes- 
si , che parlassero a Berta , e nessuno li polca pai- 
lare. Mandò certe spie , tanto- che un famiglio mollo, 
fidato del Re la vide la mattina venir in Sala , e la 
sentì parlare, subito la riconobbe esser Elisetta , su- 
bito si partì , e tornò in Ungaria , e disse al Re : Si- 
gnore , io ho veduto Elisetta incoronata y ed ha avuti 
col Re Pipino due figlinoli : l’uno ha nome Lanfroi ,. 
e P altro OJderigi , voi credete , che siano figliuoli di 
Berta vostra figlia ? Il Re Filippo disse : servo mio, 
lu hai errato. 11 Re disse : io vidi in sogno , che un 
Orst seguiva Berta nostra figliuola per un bosco , eri 
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fila veniva alle mani , o alla bocca <K quattro Lnpl , 
« gitta vansi in un fiutile , a pareva che un pescatore 
la scampasse. Contando questo sogno alla Regina ella 
disse : Signore , questo medesimo mi sono sognata io. 
La Regina disse : non abbiamo più altra figliuola , nè 
{ìgliuplo che costei : però Signore vi prego. , che noi 
andiamo a vederlo. Egli andò alla camera , e disse ad 
Rlisetla *. io vi porto buone nuove Madama , ed è che 
vostro Padre , e vostra Madre saranno questa sera qui 
■a cenar con noi. Eliselta se ne mostrò allegra , ma 
ebbe gran dolore , e paura. Il Re Pipino si maravi- 
gliò , perchè ella diventò smorta. 11 Re Pipino disse : 
apparecchiatevi a venire incontra vostra Madre. Ella 
rispose : io non so se potrò venire. Il Re si partì, 
fd andò a cavallo, e disse a Griffone:- Va preste dal- 
la Regina , e ditele , eh’ ella monti à cavallo', Grif: 
Ione andò da lei , « trovila , che piangeva , e trema- 
va di paura 1 r e disse Griffone , questo mi avete faU 
to voi. Egli la confortò che nou avesse paura. Ella- 
disse : a Griffone , questo conforto è vano. Griffone 
disse : Fatevi trovar ammalata , e noi diremo , che li 
Medici dicono : che voi avete un male , che non vi 
li può parlare , che voi morireste d’ allegrezza , e fa- 
remo che ci sia poco lume ; ma se per sorte la Re- 
gina vi favellasse , rispondete con voce rauca. Esso 
montò a cavallo , ella si fece trovar ammalata , ed en- 
tiò nel letto. Quando Griffone giunse , il Re Pipino, 
gli dimandò , che fa Madama la Regina ? Griffone 
disse : per fede mia , io temerei , eh’ ella non morisse 
d’ un subito male, che gli è venuto. Pipino disse: 
io me ne avvidi quando li dissi , che suo Padre, e sua 
Madre venivano , così parlando , e cavalcando trova- 
rono il Re Filippo , e la Regina d’ Ungaria , che fa- 
cendo feste , venivano tutti verso Parigi , il Re Filip- 
po dimandò, al Re Pipino , e disse : perchè mia figlia 
Berta non è venuta incontra a sua Madre ? Pipino. 
$isse : 1’ allegrezza le ha dato noji , avendo inteso la 
penata d,i suo Padre. » 
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Cap. AI. Il Re Filippo d' Ungarici, « la Regina rie»- 
riebbero Eliseti <* , ehe faccpa l' Imperatrice , 
del gran dolore ehe ne risentirono. 

\VOando la Regina d’ Ungaria fu riposata, ella di*. 

so al Re Filippo : io voglio andare a radere U 
mia figliuola Berta, e mise con molte Dame, e Gen- 
tiluomini , e servitori , che andassero alla camera do- 
ve stava Elisetta che per malinconia , e per gran pau- 
ra si era addormentata. La Regina d’ Ungaria volse 
entrare nella camera , e certi famigli Riagaozesi , ed 
anche certi di loro diceano : voi non potete entrare , 
perrbè ella dorme , e li Medici non vogliono, ch’ella 
si sarà levata : La Regina d’ Ungaria si adirò , e die- 
de delle mani nell’ uscio , ed apertelo , disse : come 
dite voi che io vada , e torni : or non è ella mia fi- 
gliuola , entrò dentro , e la ritrovò che dormiva. Ella 
le pose le mani a* piedi , e subito conobbe , che que- 
sta non era la sua figlinola. E prese un gello d’ ira 
accesa , la guardò nel viso , e subito conobbe eh’ egli 
era Elisetta. Fece vista di non conoscerla , e disse : 
ella dorme si bene , che io non la voglio destare , e 
quando sarà risentita io tornerò/ E ritornata dal Re 
Filippo , secretamente piangendo gli disse : Oirnè Si- 
gnor mio , la nostra figliuola Berta deve esser morta. 
Questa si fa chiamare Berta, ma è Elisetta. Io voglio, 
che noi diciamo al Re Pipino ; Ed il Re Filippo {ri- 
spose , e disse : Dama mia non far così , perocché se 
la cagione viene dal Re Pipino , e se noi niente di- 
cessimo ci farebbe morire , ma noi andiamo in Unga- 
ria , e darò tal’ ordine , che lo caccerò di Parigi , 
di tutto il Regno , e ne farò vendetta , che sempre 
sarà memoria , ma la voglio prima vedere. Giunti nel- 
la camera , Pipino fece accendere molti doppieri : il. 
Re Filippo toccò la mano ad Elisetta , e parlando cuu 
essa subito la riconobbe , ma non dimostrò niente , e 
Ircele festa come a sua figliaci]*. Allora ti partirono , 
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e tornarono ai loro allogamenti. Griffon* disse adì 
Elisetta : Tu sei franca , eh’ essi non ti hanno cono- 
sciuta , Elisetta rispose : Dio il voglia ; il Re Filippa 
ritornato con la Regina <T Ungaria alla camera , feo« 
secretacnente gran cordoglio. 

Gap. XII. Pipino Imperatore ordinò una caccia nel 
bosco del Magno , nel quale si smarrì , ed 
arrivalo a casa di Lamberto. 

-P Assato il secondo giorno , il Re Filippo dimandò 
licenza al Re Pipino di tornare in Ungeria , e racco- 
ntandogli Berta. Il Re Pipino disse : come dite Signo- 
re , che voi volete partire ? Ma voi non siete stato 
con me se non due giorni. Io voglio , che vediate la 
mia caccia del Maguo. Il Re Filippo per non turbar- 
no disse , che aveva molto a caro di vederla. Il Re 
Pipino , ed il Re Filippo montarono a cavallo , con 
loro andò Bernardo di Chiaramente , Raimondo di Pa- 
rigi , Morando di Riviera , e molti altri. Usciti di Pa- 
rigi , giunti nel bosco , la caccia s’ incominciò. Essen- 
do sul Vespero il Re Pipino ferì un Cervo , e seguitò 
la traccia tanto , che preselo , e legollo sul cavallo , e 
volta ritornare alla compagnia , ma si erano tanto av- 
volti perda selva , eh 1 egli non seppe mai trovar li 
compagni , vide il fiume di Magno , ed andando su 
per la riva , arrivò alla casa di Lamberto dov’ era Ber- 
'ta , dismontò da cavallo , e chiamò le persone. Monsi- 
gnor Re di Francia , che andate voi facendo da que- 
ste parti , e di notte ? 11 Re 'Pipino disse : per mia 
fede ho perduta la via , e se alcuno ve ne fosse qui , 
e Lamberto rispose di nò ; Signor vi piace star qui 
io ho del pane , ed ho del salvaticiume salato , e fre- 
sco. L’ Inrcperatore disse : io così farò , e posesi a se- 
dere su di un gran fascio di legne da fuoco. Lamber- 
to chiamò le sue figlinole a servizio , ed avendo un 
pane schiazzato dal fofrno , comandò a Berta , che lo 
portasse fT Ri Pipino, , 
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Cap. XIII. Il Re Pipino di Francia parlò con Berta 
di' Ungaria non conoscendola. 

(jlungendo Berta dinanzi al Re Pipino , s’ inchi- 
nò a’ suoi piedi con una così gentile apparenza , che 
il Re da se medesimo disse : Questo non è atto di vil- 
lania , e guardolla nel viso. Innanzi che Lamberto 
viene col vino le disse : sei tu figliuola di Lamberto ? 
ella rispose io son sua figliuola. Il Re Pipino li dis- 
se , mi vuoi tu baciare ? Élla tutta tremando li disse : 
io farò ciò che voi volete. Pipino disse : se Lamber- 
to è contento , vuoi tu dormire con me questa notte ? 
Berta disse ^Signor mio , io farò la vostra volontà. 
Quando Lamberto ebbe dato da bever al Re , il Re 
gli disse : dimmi , o Lamberto , questa è tua figlia ? 
Lamberto rispose : ella è mia figliuola , e più che fi- 
glia. Il Re Pipino disse , vuoi tu che questa notte el- s» 
la dorme con me ? Lamberto rispose per Dio Signor 
mercede , che se ella non è contenta non vogliate far 
oltraggio ad essa , nè anche a me*. Il Re disse : se 
essa non è contenta , non farò forza nè a te , nè a 
lei. Lamberto si voltò a lei e disse : vuoi tu dormi- 
re questa notte col Re PipirTo ? Berta rispose di sì. 
Lamberto quanto se ne turbò , andò , e disselo a sua 
moglie. Ella disse: In casa mia non entrerà più, co- 
me mala femmina la terrò. Bernardo di Chiaramonte , 
e Morando dissero al Re : Signor voi ne avete dato 
malinconia. 11 Re Pipino disse a Lamberto , che te- 
nesse quella giovine celala. Il Re Filippo giunse con 
altri , ed a suou di cor»i si raccolse alla caccia. 

Cap, XIV, Carlo Magno fu generato , e Berta ricono- 
sciuta dal Re Pipino , e dal Re Filippo 
suo Padre. 

Cullando ognuno fu andato a dormire, giacque Pi- 
pino con Berta , e che si fece prima da lui rico- 

nu- 
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no l ccr# , in quella notte l' ingravidò. Le mattina ti 
fece vedere dal He Filippo , che subito riconosciutale 
1’ abbracciò. Pipino giurò aspra vendetta contro E1L 
setta , per la quale mandò in secreto , acciocché i Ma- 
ganzesi non lo sapessero , e tornò a Parigi , lasciando». 
Berta in casa di Lamberto. 


Cap. XV. Elisetta fu presa , ed arsa , a come < Ma- 
ganzasi furono cacciati fuori di Parigi. 

nn 

.1 Ornato a Parigi , il Re Filippo disse alla Regina 
d’ Uugaria sua Dama , e madre di Berta tutta la cosa 
come era passata. Il Re fece armare la sua gente ; e 
secretameote mandò in molte parti della Città , come 
il rumore si levas c e che li Maganzesi fossero morti , 
stando con Bernardo , e con molti armati alla camera 
di Elisetta ; ma Morando prese Lanfroi , ed Olderigi 
per comandamento di Bernardo , menandogli alla ca- 
mera della Regina d’ Ungaria , ed ella li facea, guar- 
dare , acciò non fossero menati via. Il Re Pipino cor- 
se al letto , e presela per li capelli * e trasse il col- 
tello per ucciderla , ma Bernardo di Gbiaramoate no ’1 
lasciò fare. Il Re Pipino la diede in guardia ad un. 
Siniscalco , e poi colla spada in mano , egli , e Ber- 
nardo corsero in su la Sala del Palazzo, e gridarono: 
Muojono li traditori di Muganza , e dato il segno , il 
rumore si levò in piazza , la Città , dove era data 
1’ ordine. Quelli di Maganza sentendo il rumore , cre- 
derono , che vi fosse chiamala di gente , che Filippo 
d’ Uugaria si volesse partire $ ma udirono dire in piaz- 
za , e nei Palazzo del Re : muojono li Maganzesi tra- 
ditori. Gridone si armò con quella brigata che avea , 
e disse a’ fratelli : Il R.e d* Uugaria si averà avvedu- 
to di Elisetta , audiamo innanzi al Re Pipino a fare 
la nostra scusa. Gridone , Ginaruo , Tolomeo , e Spi- 
narolo fuggirono fuori di Parigi con molta gente , che 
essi tenevano , ed anche per la venuta del Re d’ Un- 
garia , e si erano rinforzati di gente. Il Re Pipino 

fece 
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fect menar Elisetta in piazza , ed ambedue i tuoi fi- 
gliuoli d’ adulterj nati. Il Re Filippo, Bernardo, Mo- 
rando , e la Regina d’ Ungaria chiedevano al Re Pi- 
pino misericordia per li due figliuoli , ma egli non vo- 
lea mai acconsentire , per esser messi nel fuoco , quan- 
do il popolo di Parigi cominciò a gridare : Misericor- 
dia , corona saota degl’ innocenti 1 . 11 Re Filippo dis- 
se al Re Pipino : concedete santa corona , al popolo , 
la grazia , che vi dimanda. 11 Re Pipino fece loro la 
grazia , e disse : Voglia Dio , eh’ ella non sia mala 
grazia per voi , per me , e per il Regno di Francia, 


Cap. XVI. il Re Pipino Imperatore mandò per Berta , 
fi come i Magameli L' assalirono , ed in 
questa battaglia morì Tolomeo 
di Maganza, 

T 

J.L Re Pipino fatta la giustizia di Falselta , fece ap- 
parecchiare la sua Baronia ^ e comandò che Andassero 
per Berta al fiume del Magno , e cosi mosse Bernar- 
do , Morando , e Raimondo di Spagna , Raimondo da 
Trieva , e molli altri Signori , e menarono quattro 
mila Cavalieri. Mentre che la Brigala montava a ca- 
vallo , certi della genie de’ Maganzesi giunsero a Grif- 
fone , ed i fratelli , che cavalcando piano per sentire 
novelle dissero , che Falselta era arsa a furore , e che 
il Re Pipino aveva fatto montare a cavallo' Bernardo 
di Chiaramente con quattro mila Cavalieri , e manda- 
va per Berta , e dicea , eh’ ella era al fiume de! Ma- 
gno, Griffone da Pontieri si ricordò , che Lamberto 
cacciatore gli avea venduto H padiglione , e disse a’ 
fratelli , per mia fede , eh’ ella sarà a casa di Lam- 
berto. Suhito posero mente quanta gente fcveano con 
loro , e trovarono che aveano cinque mila Cavalieri , 
e di loro ne fecero due parti , una parte con duemila, 
cinquecento furono di Grifiooe , e di Ginatno , ed al- 
trettanti furono di Spinardo , e Tolomeo, traversarono 
poi per Venire al fiume del Magno tra campagna. La 
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Brigata , eh» andò per Berta era giunta alla -casa dì 
Lamberto , dove Berta fu come Imperatrice adornata. 
Quando si partirono di casa di Lamberto , Bernardo 
di Chiaramente con due. Bernardo trasse la spada rin- 
corando la sua brigata , e cominciarono gran battaglia. 
Griffone era alquanto scostato da questa schiera , ma 
sentì il rumore , e volendo correre incontra quella par- 
te si scontrò con la schiera di Morando , e Raimon- 
do, e gran battaglia incominciò. Iu poco d'ora le duo 
battaglie si ridussero in una , perocché ogni parte , 
erano ben ristrette coi suoi essendo la battaglia gran- 
de. Bernardo di Chiaramente con la sua spada in ma- 
no s’ abboccò con Tolomeo , e combattendo insieme y 
la Imperatrice giunse con alquanti buoni , e valenti 
Cavalieri. Ella era armala di tutte le armi ,i e con una 
lancia in mano ella passò Tolomeo , mentre che egli 
combatteva con Bernardo ; ma se ella 1’ uccise non sò,. 
ma lui fu morto di una lancia , combattendo con Ber- 
nardo di Chiaramente. Così perdonò li Maganzesi fra- 
telli ; ma .di loro rimasero molti figliuoli. Alla fino 
quelli di Maganza per forza abbandonarono il campo. 
Ma Griffone ferì Raimondo Navarese , sicché pec^mol- 
to fu portato a Parigi , e subito partissi Griffone dal- 
la battaglia per sconfitto , e con lui Ginamo di Bajo- 
na , e lasciarono morti Spinaròlo , e Tolomeo loro fra- 
telli in quella battaglia , e ritornarono al loro paese. 
Bernardo si ristrinse con la sua compagnia , e con l’ 
Imperatrice, e ritrovàron morti mille Cavalieri di loro, 
e molti feriti , e quelli di . Maganza erano morii due 
mila Cavalieri. Si seppe la cagione , perchè erano sta- 
ti tanto. 11 Re Pipino , e il Re Filippo si disperava- 
no , che non l’avevano saputo che non sarebbe cam- 
pata persona di quelli di Griffone : fu detto che la Re- 
gina Berta aveva morte con una lancia Tolomeo ? del- 
la tornata di se ne fece gran festa , ed allegrezza. Il 
Re Pipino , e Berta regnavano in grande allegrezza. 
Ella era gravida , e nondimeno per amor del Re Pi- 
pino allevava lì due figliuoli bastardi Lanfroi , e 01- 

de- 
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derigi » èome suoi figliuoli proprj , facendoli nobilmen- 
te nutrire. 

Cap. XVII. Nacque Carlo Magno , e Berta madre 
di Orlandino , e come li due bastardi 
Lanfroi , e Olderigi avvelenarono 
Berta del gran piè. 

Enuto il termine de’ nove mesi , che Berta dormì 
col Re Pipino , ella partorì un fanciullo maschio' col 
niello in sulla spalla dritta , che suole essere il segno 
de’ Reali di Francia. E saputo il Re Pipino , come 
lo aveva acquistato a lato al fiume del Magno , quan- ' 
do ritrovò Berta a casa di Lamberto , volse che per 
rimembranza il figliuolo avesse nome Magno. 11 no- 
me fu di Carlo , ed il soprannome fu de Fiume. Co- 
stui era nella faccia , e negli occhi tanto fiero , che 
niuno lo poteva guardare fisso , che non abbassasse gli 
occhi. Fu dato ad allevare a Morando di Riviera , ed 
esso lo faceva nutrire , e governare , e presegli più 
amore , come se fosse stato suo figliuolo. Quando Car- 
lo ebbe compito dodici anni , Berta sua madre partorì 
una fanciulla. Lanfroi allora aveg sedici anni , Olde- 
rigi n’ avea quindici ; quelli di Maganza ogni giorno 
loro scrivevano lettere , rammendandogli come la loro 
madre era stata arsa , e che il Re Pipino 1’ avea vo- 
luti far uscire , e che Berta era stata cagione di lutto 
questo male. E che perderebbe la Signoria , se Carlo 
giungesse all’ età di quindici anni , e eh' essi sarebbe- 
ro sottoposti ad uno che non era della casa di Fran- 
cia , ma ad uno eh’ era figliuolo di una meretrice , e 
di un cacciatore della casa di Francia. Tante volte 
aveano scritto , che Lanfroi , ed Olderigi fratelli cer- 
carono la morte di Berta , e di Carlo. Vedendo Lan- 
froi la vivanda di Berla , o che essa la recasse , e por- 
tassela , come servidore della Regina avvelenò quelle 
parti , eh’ egli pensò , e sapea che più piaoeano a Ber- 
Di questo veleno ella mori il terzo giorno. 
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C«p. XVII*. Il Re Pipino Imperatore fu Ucciso dalli 
suoi figliuoli bastardi. 

XX IV anno dopo la morte dì Berta i due Bastardi del 
He Pipino . cioè Lanfroi , ed Olderigi parlarono del- 
la Signoria insieme come quelli di Maganza , gli av- 
visarono. Lanfroi disse : certamente la Signoria del 
Bearne di Francia dopo la morie, del Re Pipino non 
toccherà a noi , ma toccherà a Carlo , però è di biso- 
gno uccidere il Re Pipino , e Carlo , ma prima man- 
diamo a visitare il Conte Griffone , e gli altri , che 
•sono di Moganza , che radunano gente , che ne scor- 
rano. In questo Carlo giunse sull’ uscio della came- 
ra , e vide che uccidevano il padre , e dicevano : così 
faremo a Carlo , come facciamo a te , perchè lo vole- 
vi far Signore. Sentendo Carlo tal perlare , e veden- 
do le coltelle sanguinose , fuggì indietro , e Dio 1' aju- 
tò , ch‘ essi non lo videro fuggir fuori di Parigi. Pre- 
se Carlo la via verso Orliens , e per la via trovò un 
pastore dell’ età sua , che guardava le pecore. Car- 
lo s' accostò a lui , e dissegli : vuoi tu cambiare i tuoi 
panni con me ? li pastore dhse : son contento , e tol^e 
i panni a Carlo , e li diede i suoi. 11 padre del pa- 
store si vendè i panni , salvo che il giubarello. Carlo 
s’ imbrattò tutto di sangue , e caminando non- sapeva 
dove andare. La sera capitò nella Badia di S. Omero, 
l’Abate era amico del Re Pipino, ed era sfato suo servo 

Cap. XIX. Morando di Riviera cercava saper di Car- 
lo , e come /’ Abate lo riconobbe , e feceli 
far arme a suo dosso. 

Due anni dopo la morte del Re Pipino , Morando 
di Riviera , eh’ era balio di Carlo , avendo fatto cer- 
care di lui , e non potendo mai aver novella , delibe- 
rò andar cercando per trovarlo. Sconosciuto venne a 
Parigi , e mai non potè sapere cosa alcuua , * cercò 
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vestito tome Religioso in tutte le chiese , « Monasteri 
appresso a Parigi. Non trovandolo andò a Roma , e 
per molti paesi, tantoché erano passati presso- a qQit- 
tro anni , che Pipino era morto. Morando ritornò a 
Parigi , e nulla ne senti ; finalmente si parti armato, 
e prese la via per andare ad Oriiens. Èssendo fuori 
della Città , trovò un pastore , che guardava le peco- 
re , e portava indosso un giubarello di seta tutto lace- 
ro. Questo pastore gli diede tanti segni , che Moran- 
do lutto si rallegrò , pensando che doveva esser vivo. 
IT Abate ebbe in questo tempo più volte una visione , 
che questo era Carlo , il quale si faceva chiamar Mai- 
netto. Una mattina per questo lo chiamò in camera , 
e stando loro due soli , 1* Abate se gli mise innanzi 
inginocchioni , e parlogli in questo modo : Signore tu 
non puoi ormai di celarmi , che tu sii il mio Signor 
Carlo. Carlo allora non sa negare , gittossi inginoc- 
chioni innanzi all’ Abate , e feceli croce , e piangendo 
si raccomandò a lui , e disse , che non lo desse nelle 
mani de* suoi bastardi. 


Cap. XX. Morando ritrova Cailotlo nella Badia , ej 
menollo altrove , e f Abate gli dona 
arme , e'I cavallo. 

IVTorando di Riviera avendo cercato quasi tutto il 
Mondo , e mai non avendo sentito novella di Carlo , 
se non dal sópradetto pastore , li dimandò ebe vi avea 
fatta , e tenuta. Il pastore gli segnò con le mani la 
via , e li disse : esso andò verso Oriiens. Partissi da 
questo pastore , no* sapendo in che luogo più sicuro 
andare , per ventura andò la sera alla Badia di S. Ome- 
ro , e dismonlò. Quando T Abate lo riconobbe , corse 
ad abbracciarlo , e fece mettere il cavallo nella stalla. 
Carlo fuggi in camera , perchè sempre fuggiva dinan- 
zi a’ forastieri per non essere conosciuto. Morando si 
cavò l'elmo dalla testa, e l’Abate Io prese per la roa- 
no , ed andavano in qua , ed in là per la Badia , e 

co- 
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cominciò a ragionare della Signoria di Francia-, e del» 
la morie del Re Pipino , e molto se ne doleva Mo- 
rando con T Abate , ma sopra tutto si dolea di Carlo, 
e diceva : Oh Padre Abate quanto tempo ho cercato 
per il Mondo per ritrovare Carlo ! L’ Abate lo pregò , 
che tacesse per ii pericolo che portava. Mentre cena- 
vano , Carlo disse a Morando : Padre mio , io voglio 
venir con voi. L’ Abate lo raccomandò molto a Mo- 
rando , e a Mainetto disse : Figliuolo , fa che tu sii 
obbediente a Morando , e non ti partire dal suo co- 
„ mando, e la mattina innanzi giorqo P Abate si levò, e 
trovò a Mainetto tutte le armi , e Morando 1’ armò di 
sua mano , e disse : Non parlate a nessuna persona , 

che Lio ne dia buona ventura. 

\ 

Cap. XXI. Morando di Riviera fuggi eoa Carlotta 
nella Spagna , e poselo co'jigliuoli 
del Re Gaiafro. 

Artiti dalla Badia Morando , e Carlotto , chiamò 
Mainetto , e cavalcò per la Francia , ed andò nell* A* 
ragona , e per uscire più dalle Terre di Francia , pas- 
sò a Tolosa , ed andò a Màngolona , ed a Fierbona , 
poi a Repulsa , a Perpignano , e Barcellona , e Ter- 
ragona , e Tortosa. Giunti alla Città di Saragosa , 
dismontò ih un ricco albergo , e parlavano Spagnuo* 
lo. 11 giorno seguente Mainetto fu dimandato , se gli 
sapeva servire di coltello? Falsitone fu bell’uomo gran- 
de , grosso , e fu più suparbo di tutti i loro fratelli , 
e di ogni cosa vendicatore. Mainetto fece tanto , che 
il Re mise Morando chiamato Ragouese. 

Cap. XXII. Galerana fgliuola del Re Gaiafro s' inna- 
morò di Mainetto , e volse la ghir- 
landa dell' erba. 

JL Assato 1’ anno , che Morando , e Carlotto chiamato 
Mainetto , giunsero in Saragosa , intervenne che il Re 

Ga- 



( 


5 E " S t O. 

Aala'fro andò a mangiare il primo di d Aprile ad un 
suo ginhlino , e fece apparecchiare iu sulla prateria 
all’ ombra di certi alberi iti su l' erba , e mangiavano 
seduti sii tappeti all' usanza d’ Alesamiria , e di Sorta 
e Mainetto serviva , e stava iuginocchioni , ed aveva 
indosso un agelino curto adorno di certi fregi d’ ar- 
gento , era in zazzera. Ella non era ancora in età di 
innamorarsi : ma questa fu fattura della maggior po- 
tenza per quel che doveva seguire : imperocché ella, 
aveva anni sa. e n»in li compiva ancora , Mainetto 
andò per lo giardino si fece una gioja d’ erba , cioè 
una ghirlanda , e se la mise in testa , finalmente glie- 
la donò : Questa gioja fu cagione di maggior amore 
dalla parte di lei , e tennela molto tempo tra li suoi 
giojelli. Tornati dal giardino alla Città , stettero cosi 
sconosciuti molti anni a Sa ragosa , cioè 5. anni innan- 
zi , che s' innamorasse con Galerana , tanto che aver 
anni 20 . e Galerana 1 ò. 

Cap. X.XI11. Carlolto chiamato Mainetto s' innamorò di 
Galerana ^figliuola del Re Gcdafro. 

I ' . . 

Nlervenne , che un giorno Galerana andò in Sala di- 
nanzi al Re Gaiafro , e vide Mainelto servire di col- 
tello d’ avanti a suo padre , ed ella ritornata alla ma- 
dre disse : Voi mi fate servire da un vecchio , e di- 
nanzi a mio padre eh’ è vecchio , serve Mainetto eh’ è 
giovine : io voglio che serve di coltello avanti a me. 
La Regina fece tanto la sera , che ’l Re Gaiafro fa 
contento. Galerana disse a Mainelto motteggiando » 
dove sta la tua amante ? Mainetto allora diventò tutto 
rosso , e vergognossi , e non le rispose : e per vergo- 
gna si muLÒ di colore , 1' altra , cioè la Secretarla gli', 
disse: Dirami Mainetto : hai tu amor di donna?. Mai-* 
nello allora si ricordò della morte di suo padre’* e so- 
spirando cominciò a piangere., c del suo lagrimar. Ga- 
lerana veune tanta tenerezza per lui;, cha anche eli* 
pianse , e «Limandogli donde lui .era , e chi era ? £fli 
;> • a§ > * 
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rispose : io son di Barcellona , e son figliuolo di un 
Mercadante , che peri in mare. Ella disse : e gli ama- 
ti ? Mai netto disse : come può amar uno gentilmente , 
che non è di genti! lignaggio, come son io di nazio- 
ne Borghese ? Galerana lo guardò nel viso , Mainetto 
continuando il suo dire : io non amerò mai donna in- 
nanzi a tanto che io ritorno in casa mia. Galerana 
ascoltò tutte le parole , che Mainetto aveva detto , e 
cavossi la gioja de' fiori dalla testa , e Mainetto essen- 
do tanto vicino , eh’ ella gliela volle mettere in testa , 
ma egli nou la volle , e tornando le Damigelle , subi- 
to mangiato si partì. 

Cap. XXIV. Mainetto si p\pva le sue armi , e vide e he 
non erano buone , giura a Galerana di non torre 
per moglie altra donna che lei , ed ella 
non torre altri che lui. 

I l V ’ . ' 

L Re Gaiafro apparecchiava di voler maritare Gale» 
rana sua figlia , perchè ella era negli anni maritali. 
Fece bandire una ricca Corte alla Città di Saragosa , 
capo del suo Regno. A questa venne gran gente , e 
gentili Signori , molti per veder la festa , la maggior 
parte per aver Galerana in moglie , ci veDne Ulianoro 
di Farco , ed il Duca Dalfreno~d' Africa , Cardore di 
Cipri , 1’ Ammirante di JN’urnidia , il Re Achive di Gin- 
dia , ih. Ro di Granata , ed il Re di Dapnore il Re 
Palina di Rossia , Sinagone di Faraonia , ed il Re di 
Portogallo , ed il Re Macaris di Pampaionia , e molti 
altri* Signori aspettanti di Corona tutti giovani volon- 
terosi di provare le loro persone , erano più di qua* 
rapita senzp li Principi , Coirti , Marchesi , e Signori; 
Quando Morando fu partito , Mainetto essendo in ca- 
mera , cavò.» fuori* un cassone tutte le sue armi , e 
sa* lo* voli* lettere , ma era tanto cresciuto , che le armi 
n*u gli erano più -buone;; onde le gittò per tutta là 
camera’, la sua fortuna maledicendo, e malinconico se 
ni andò 1 su di una Sala , eh’ era* ili, mezze- al Palanco ; 

e po- 
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e posesi a sedére , appoggiandosi Umano alla faccia » 
tenendo 'I' uno ginocchio sull'altro , ed il gonirito su 
i ginocchi. Era a lato della Sala , e sospirando Iacea 
tra se molte immaginazioni , ed in questo tal sospira- 
re , la Secretarla di Galerana volendo passare per la 
Sala , e come giunse in su la Sala , vide Mainetto , e 
udillo sospirare , ella si tira indietro , e stava ad udi- 
re , e non credea mai Mainetto esser unito , disse : 
O lasso me , quando io ritorno nel mio Reame , dove 
mio Padre portò si onorata Corona ! Poi gli disse il 
patio che avea fatto con lui : Galerana mandò incon- 
tinente per lui , e con la Secretarla in compagnia gli 
parlò : M.ainetto se de gitlò a" piedi. Galerana disse : 
Mainetto , se io ti farò armare , mi vuoi tu giurare dà 
non pigliare mai altra Dama che me, e di essermi fe- 
dele amante.* Mainetto rispose , io vi giuro, che non 
amerò mai altra Dama che voi. 

Cap. XXV. Mainetto si armò , e vinse la giostra ,, e 
Morando lo conobbe in sulla gioitra. 

I^Arlando Mainetto con le due Damigelle, un Sini- 
scalco disse a Galerana : Madama andate a tavola ,. e 
ponetevi a mangiare. Mainetto la serviva , ed ella po- 
co maugiò , e levossi da tavola , ed andò colla Secre- 
tarla in un’ altra camera, dove armò Mainetto, e lo 
copri di ghirlande bianche. Poi la Secretarla lo menò 
coll' elmo in testa , e collo scudo al collo alla -staila , 
e li diede un grosso cavallo: Mainetto montò, ed an- 
dò in piazza , ed il primo .eh' egli battè , fu Granda- 
nio , di cui si levò gran rumore , il secondo fa Bal- 
fronio , il terzo fu 1 ’ Ammirante di Numidia , il quarto 
fu Giumento Re di Granata , e molti Baroni , che si 
volevano vendicare. Abbattette poi Alicardo Danfiore , 
Apolline di Rossia , ed altri suoi compagni , • ruppe 
la sua lancia. Galerana gliene fece donare due „ colla 
prima abbattette Ulione di Sana* di questo si mara- 
vigliarono tutti li Signori , ed ogni persona. Quando 
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Morando andò alla camera per eertj testi menti , e pela- 
toglieli , quando fa disarmato si lavò il viso , e rive- 
stito montò a cavallo Morando , ed andato in Corte, 
Morando avea preso certa amistà con un’ Ostiere , che 
stava fuori di Saragosa una balestrata , ed a quello 
portò iutte quelle armi , e pregò T Ostiere , che le sal- 
vasse bene , e dtegli certi denari ; Onde egli le chiuse 
in uno scrigno. Morando rimenò il cavallo di Mainet- 
to alla sfalla , e giunto Morando dalla Corte renduto 
il òavallo , andò sul Palazzo , Galerana non aveva an- 
cora veduto tornare Mainelto , e per questo ella chia- 
mo a se Morando , e dissegli , che hai tàlto di quello 
che tta fi* servisti sulla piazza? Morando rispose, nien- 
te. Ella lo tirò da parte présente la Secretarla , e dis- 
segli : Dimmi Ragonese , chi è questo giovine ? rispo- 
se , certo io non lo Conopeo. Galerana disse : Tu non 
lo conosci ? Morando giurò per Maometto io non lo 
conosco. Galerana disse : non giurare per Maometto , 
ma giura per il tuo Dio. Allora dubitò , che Mainet- 
' to non si fosse manifestato , e non restò di questo suo 
parlare. Mainetto giunse , e Galerana li fece gran fe- 
sta. Passato quel giorno , la Secretarla ebbe a ragio- 
nar certe parole con una Cameriera , lè quali vennero 
all* orecchie di Galerana. Ella se la levò dinanzi per 
modo, ch'ella non fosse mai tornata, temendo, che 
quella non palesasse il giurato amore , però fecero tace- 
re , e tener celato il Suo amore. Galerana aveva gran 
volontà di conoscer Mainelto , e molte volte , quando 
vedeva il comodo, gli dimandava per Dio , eh’ esso le 
dovesse dir chi egli era. Mainetto sempre disse , che 
era d’ Aragona figliuolo di un Mercadante. 

- .‘..tu fi . r t '*• • "• J * 

Cap. XXVI. Galerana seppe chi erà Mainelto , e come 
Mirando lo battezzò , e Mainétto la sposò. 

• ‘■"..-i » , a ■* ...' «-*•*" <* 

Re éalafro fece cercare chi era stalo colui , che 
aveva vinto il tobieathento , e non si potè sapere , per 
r quéàtV il Re GaJafr* non sapeva a chi dovesse dare 
- lì q*. 
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CJalerana sua figliuola , e tenne questo parlamento di 
darla ad Uliano da Sarda , o a Grand ori io di Maroc- 
co. Questa cosa venne a notizia a Galerana ed dia 
mandò a dire a suo Padre , cFi essa non voleva altro 
marito , se non quel che la forlaua ha destinato , cioè , 

^ quel che aveva, vinto il torneamenlo per la sua vistiti, 
o ricco, o povero che il fosse e se non sì troverà , 
mai non tonò altro marito. Il Re Gaiafro chiamò tùt- 
t$ i figliuoli , e ad ognuno dimandò , se niuno di loro 
avesse per virtù vinto il lorneamento. Marsilio disse : 
Piacesse a Dio , che io avessi tanta possa , che lì da- 
rei mezzo di quel Reame , che mi tocca in Signoria : 
all’ ultimo fu l'atto d’essere un. Dio immortale. Pas- 
sati certi giorni Galerana pur volonterosa di saper chi- 
fbsse Mai netto , sopra la camera di Mainetto eli a, fe- 
ce un piccol buco , tanto eh’ ella poteva vedere nella 
camera di’ Mainetto quando poneva 1 ’ occhio , ed udi- 
va quel che tra loro dicevanò Mainetlo , e Morando. 
"Vide più volte , che si faceva il segno della Croce. 
"Udiva le parole, che Morando diceva a Mainetto , ed 
intese come quello , che si faceva dir Mainetlo , Càrlot- 
to , e quello che si chiamava Ragonese , ha nome Mo- 
rando di Riviera. Galerana poi sliede così quindici 
giorni , tanto che per quella via sentì carne costui era 
figliuolo del Re Pipino di Francia , e conobbe , che 
Morando era suo padre di baliato , come l’ammoniva, 
ed ammaestrava. Un giorno colse di tempo , imperoc- 
ché altra persona non potè entrare in camera , dovè 
fece il buco, se non la faceva star serrata. Allora mo- 
strò come era rotto il balcone , e come aveva veduto 
e sentito ogni cosa. O Morando padre mio , tu av'evi * 
un figliuolo a nutrire , ora tu ne avrai due.', ed ió vo- 
glio che voi mi battezzate colle vostre mani 5 Morando 
la battezzò ; appena fu battezzata , volle che Mainerò 
là sposasse ih presenza di Morando ^ e promise di non 
partirsi dal comandameóW di Morando. ESso sopra tut- 
to 1 ’ ammonì che tenesse secreto il fatto , e da quél 
ponto .innanzi si spaventi di «oh «ter fallato , quan- 
do Morèndo lo guardava. ‘ V 1 * ! Gap'. 
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Cap. XXVII. Il Rf Bramante d' Africa , e fratello del 
Re Sgolante piene campo a Saragosa , 
e domandando di Galerana. 

-A.V*enne in quel tempo , che il Re Ulieno di Sarai 
essendo tornato in Africa al Re Bramante , ed al Re 
Agolante , disse al Re Bramante quello , che gli era 
avvenuto in Spagna , e tutta la cosa gli raccontò , e 

{ >oi gli disse la gran beltade , e bellezza di Galerana. 

1 Re Bramante benché fosse d' età d' anni 4$* pur si 
innamorò 'di Galerana , e posesi in animo di averla 
per moglie , e dimandò in sua compagnia un'altro Re 
più superbo di lui , che aveva nome il Re Polinoro, 
Costoro passarono in Aragona con trenta mila perso- 
ne , c mandarono Ambasciatori al Re Gaiafro a diman- 
dargli la sua figliuola. Il Re Gaiafro, n’ era molto con- 
tento , ma quando fu dimandata , ella rispose , che non 
voleva marito. Gli Ambasciatori minacciarono molto il 
Re di Spagna per parte di Bramante. Marsilio disse : 
non ci minacciale : imperocché i Romani penarono mol- 
to più di acquistare la Spagna , che 1' Africa , e prima 
furono i muri di Cartagine per terra per vostra super- 
bia , / che da' Romani noi fossimo vinti. Adirati gli 
Ambasciatori , portarono l' imbasciata al Re Bramante, 
e ripieno d’ ira , ed il Re Polinoro si mosse d’ Arago- 
na con 3oooo. persone , e mandò a dire al Re Ago* 
laute » che gli mandasse gente, egli ce le mandò, ma 

f iunsero tardi. Mossesi da Aragona , e venne intorno 
a Città di Saragosa al campo. Il giorno seguente , 
che il Re Bramante , ed il Re Polinoro pose campo , 
il Re Gaiafro usci dalla Città , ed andò in battaglia in 
questa forma. Egli diede a Marsilio t ed a Balugante 
5. mila Cavalieri Saraceni per la prjma schiera $ la 
seconda di io. mila Saraceni tenne per se , fe venne 
Con lui Falsitone , ed uscì fuori alla battaglia. 11 Re 
Bramante con 9 .^ mila Cavalieri Saraceni , e disse : io 
»o Bene , che uon sarà bisogno , che io mi armi per 


l 
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così poca -gente . ed il Re Polinoto gii disse i4r stV 
bene : Deb lascia «presta battaglia di <regi la : mè 1 i 'teh* 
io non ti dessi GalafroY ed i «uoi Bgtiifliu ito ptlgtof 
ne , mi chiamerei mwewdenle. ^ ' 

' n r ,.i mf. .* - iOt 

Gap. XX.VHI: Come fu frìtto il ’ltè Htdtsfrt. 

Un. gente s’*appro*Mi all* alti*#. "Il feé iNjHhórb ast- 
ia venuta ai scontrò con Marsilio^ ted abbattertelo •, 
Balugante gli ruppe la lancia ‘addossò , ed 'il Re Pòli*- 
aioro trascorso inaino alle loro bandière,* 'g infoile pèr 
terra. Venne pòi ai 'campo il Rte ‘GalàtìPO 1 , te Falsifo- 
ne , e percosse il Re PÒI inorò , te gW ’rupph t*' 
addosso , e lo piegò d’ arcione. PófrnòrO ^abbracciò , 
e trassalo d’ arcione,' te diedtelò' prèso i'stldi ; C!avaHte~ 
ri , « tnandollo 'al Re ©rùmantè , te ritentrtetò Ote?la bat- 
taglia , tutta la gente di Steétegoèa fti- gtebiffitfa , e'Hll' 
cacciata, La sera dopo véspeteb , 1à ; Regine pite^ò’tnOl-' 
to Gal èra na che si volesse pigliò ^pef ìtoàritiò Br- 
inante ; ed ella disse , 'io vi risportdteiò.'* fite sèdi «V* 
mandò a Morando, ite che modo dcMsòte teitpondtebte. 
Morando disse : dite-, eòe voi velate inHdttzi AidHrf.' 
Ella così rispose alla -Regina. Essertelo Ite Verte vehhtb 
a notizia al Re Bramante, che Manlio tera stato la ca- 
gione , che non avea avuto Galeriana egli' 1 , «<ì il ‘Ré 
Poli n oro minacciarono molto Marsilio. Làf rtiìattirt?te o K0*' 
guente il Re Polinoro si armò , e venne pressò dflte ' 
porta a dimandar la battaglia a corpo a^corpp. Mar- 
silio si teHnò raOeftifantente e véndè ftVòVf il ctentpOl; h 
fu abbattuto , e fu prèso' in ctempo Bvhigtedte , e fu 
, pigliato prigioniero. : ‘” 1 • 


Cap. XXIX. Morando si armò , v eit blfcl in cambio f V- 
prese del gtand' onore , che gli Ju fatto in cara* 

pO generalmente da tiRti i S-aràcéht. ‘ ' l, ‘ 0 s * 

«g - C • ■ •$*> Ir 

V Edéndo Morando essere stato preso il Re Galèlrò 
e li figliuòli vedendo piangete Galera ote andarono »i- 

' - "■ ' la 
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^ y i cr Mamctlo I 1 

JQIj* ?d,. armare,,, quando fa Armalo ammaestrò , ed 
a P>mpnl molto, Mai netto , f ,Galeram r ìdi. ..quello , che 
dovevano fare: MaineUo ^lii.diwandÒH dov’jemno 
sue armi : Morando disse , in quel giorno , che gio- 
strasti ,, lasciai rad uu albergo fuòri della,. £brta 

Galera na disse , non dubitare di armi , che io vi fav 
D ’ ro- Morando .^Uqva montò a cavaliere .venne in cabi* 
jP°^‘ e qaandOjSqnò incorno ogni” up ino si maravigliò*., 

II 'Re Pelinolo dimandò a Gaiafro chi «gli era ; ri- 
spose , io sono Castellano , e -tórvo di i coltello al Re 
Galafrtì a tayola/ r ,je sono Cayahero. Polinoro disseti 
\^-ftlla.iCi|^à ,.-che io non coqtb$tterei. con un famiglio 
d-rvAÌtfi^M^fiiyjo disse : come, molti Signori avevano- 
avuto famigli Iqj^q perphè jo servo dinanzi 

al,Re. Gal afro , ; ios6n geptijapnao , e Ca vallerò , <sic- 
chè voi Wft,rf^te{a rifiutami. polinoro disse : Tu etfm, 
«KM» luo / na ^ a 3 'fli minaqciollo. di farlo impiccare. Pre- 

n e, '^ a .'“ P9 * 6 ,^H Q f' SÌ <h ^--g fan -Cflpi, il cavallo- 
del Re P^lkior^».. colpì il cavallo di Morando * il ca- 
vallo: di Morando cadette, e cos* fu preso, e mandar 
lodo prigione, Avendo Polinoro trpvato Morandotau- 
dpjjr^lente Cavaliero , gli fece onore. Il Re Poh n ordii i 
disse a Morando : O Ragonese, se ; tu vuoi seguire Bra-* 
mafrte , tj fyò ricconi. Città , t e. di tesori : Morando 
rispose io non abbandonerei mai il Re GaLafro. mio: 

Signore.,., . ,J .. ia ; "il o.rji.i :, , j . 

TÌrV' V • ' 

!r^R Ma-, nonetto, si armò , e .venate, a combatter#. i\x 
di 5 ., col,Ra Polinoro i e della battaglia • > 

del primo giorno. , 


Mi 


c lff WrP° si parlava di ciò £ Mafut-itol? 
«he evev-i -, eduio Moraudp esser^stato p^eso , e me- 
nato in prigl^^j^disjei a .G^esapa , ed .alla Regina stia 
madre : datemi un cavallo , ebe io voglio andare al 
campo. rCa Rqgi^sf maravigliò mpl.tp , e menatola 
uv.l^a tftuiei-a di ^gUrro ■, ed entrati dentro madre; , e 

" * 'fi- 
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figlia queste piangendo , Mainetto le confortò , ed ivi 
vide più di cento armature , , e ne tolsero una antica., » 
che piacque mollo , ed andarono con lui alla stalla v t 
e la Regina gli diede il miglior cavali* , e venne in* 
campo con una sopraveste vermiglia , e con uno raa- 
cometto d’argento. Giunto sul campo si fermò, ed in- 
cominciò a sonare un corno dandogli segno , che di- 
mandava battaglia. Ogni uomo si maravigliava , dicen- 
do , chi poteva esser costui ? Il Re Bramante dimandò al » 
Re Gaiafro , ed ,ai figliuoli chi egli era? Ninno li sep- 
pe dire -chi fosse : allora il Re Polinoro. si armò.* e? 
dioiandollo chi egli era. Mainetto rispose : io sono di 
Barcellona , figlinolo di un Mercadante. Polinoro co--. 
miociò a ridere , e disse : Va dunque , e torna a fare 
la tua mercanzia , e lascia stare di fare fatti di arme. , 
Mainetto disse : io ho giurato di non fare altra raer- j 
canzia , che fitti d’ arme , ed io ho speranza ili riac- ; 
quietare il mio Signore per forza d’ arme Polinoro si- 
maravigliò delle sue pronte parole , e disse : tu non 
sei Ca valsero , io non combatterei cOn , te /, perchè- tu 
non sei Gentil franco. Mainetfo rispose ,v e disse : Se 
tu mi prometti di aspettarmi qui , fin tanto , che io 
ritorni , io anderò dentro alla Città , e Grommi Cava- 
liere. Polinoro promise d’ aspettarlo, Mainelto diedej, 
volta verso la Città . ed andò per farsi Cavalievo. Iia VI 
Regina , e Galerana quando lo videro tornare si ma- ; . 
ravigliarono , e sopra tutto Galerana ; imperocché,. la 
Regina credeva , che tornasse per paura.' Galerar?* 
non ebbe tal pensiero, ma quando giunse,-,, e cpfitò la ! ; 
sua cagione , la Regina lo voleva far anche Cavalie- 
re » ©. Galerana disse alja madre: ogni figlia di Ite J u 
di Regina può fare un Cavaliero , innanzi che vada, a 
maritcr?,: serbano pur anche il fallo . CaV-alicro per . 
mano di Galerana. Disfidassi col Re Polinoro , e die- , 
rousi g£pn colpi , e poco mancò , che il.jRcj, Polinoro 
non.. cadesse da cavallo. Mainetto non si piegò d’ ar- .' 
cione, l'oste tutta quella di fuora , e quella della Cit- 
tà si maravigliarono assai , « dicevano ; per Maomet- 
« „ , ‘ to 
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to costai è figlio di Borghese. Tratte le spade , in- 
cominciò gran battaglia , e durò il primo assalto insi- 
no a seppero. Mainetto ritornato in sè ripieno d' 4t*T > 
e di vergogna , ricordandosi di Galerana , gittò il rot- 
to scudo sopra le spalle , e prese a due mani la spe- 
da , e si levò col Re Pelinoro , e ferilio sull* elmo con 
tanta forza , ch'egli fece dare dell'elmo sul collo dét 
cavallo. Polinoro rimase stordito , e tornato in sè be- 
stemmiò Maometto , « T rivogante. Il Re Polinoro si 
sentiva molto affaticato , e parevagli che Mainetto non 
si curasse della battaglia. Il Ile Polinoro disse : per 
certo Cavaliero , io non credo , che tu sii figliuolo di 
nn Mercadante , però io ti prego , che tu dica il tuo 
nome , e quello che fai nella Corte del Re Gaiafro t 
disse : io ho nome Mainetto , e servo di coltèllo di- 
nanzi a Galerana , ed ella mi fece di sua mano Cavi- 
llerò. Polinoro disse t io voglio da te una grazia , che 

noi indugiamo questa battaglia insino a domattina. 

» ; % , » 

Gap. XXXI. Carlo Magno chiamato Mainetto , 
uccise il Re Polinoro , ed acquistò 
la spada Durlindana . 

Non fu prima il di apparito » che Mainetto si ar- 
mò di arme nuove , perchè le sue erano rotte , è con 
grand' animo dimandò la battaglia. 11 Re Polinòro 
come disperalo si armò , e da capo volle , che il Re 
Bramante giurasse di combattere. Venne poi il Re Po- 
linoro in campo, e disfidati si diedero due gran Colpi 
di lancia. Polinoro Venne piò a risguardo. Tratte le 
spade , cominciarono aspra battaglia , we per lo spaziò 
di un ora la battaglia andò eguale. Polinoro adirate 
contra i Cieli , e centra la fortuna , ed allora Mainet- 
to gittò via lo scudo , e colla spade a due mani Pài- 
sali , che il suo cavallo si rizzò , e la spada giìlnse su 
la testa del cavallo di Polinoro , e titaase in piedi. 
Mainetto disnioOtò * e Polinoro s? toatavitjllò , e pensò 
bene , che costui non era figliuolo di Mercadante y e 

■ v ^ dis- 
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disse : A Mainetto , ti comando per quel Dio che tu 
adori , e per quella cosa , che tu più ami in questo 
mondo , e per la Cavalleria che tu mi dica chi sei , e 
come hai nome. Carlo rispose , e disse : Tu mi hai 
per tre cose scongiurato , che cadauna mi è gran Sa» 
cramento , ma egli era meglio per te a non saperlo. 
Detto questo , si recò arditamente la spada in mano , 
e disse : Io ho nome Carlo Magno e sono figlio del 
Re Pipino di Francia , ed Imperator di Roma , e so- * 
no mortale nemico de' traditori di Francia , e di ogni 
Saraceno. Era già uscito fuori della Città gran gente 
per suo soccorso ,, come Galerana avea ordinato. Giun- 
to Mainetto lo chiamò Capitano , e comandò a certi 
che andassero insi no al corpo morto del Re Poi in oro , 
e gli recassero la vagin delia spada , eh' egli avea cin- 
ta , e rimandò a Galerana quella eh' ella avea donata, 
e si cinse la Dardena a. iato. 

Cap. XXXII. Carlo Magno combattette con 
Bramante il primo dì. 

T?Oichè Mainetto ai ebbe cinta la Durindana , lui 
fece portare un buon' scudo , impugnò una grossa lan- 
cia , e ritornò sul campo a domandare la battaglia... 
Quando il Re Bramante vide morto Polinoro , ebbe 
gran dolore , li rincresce ancora più sentire a doman- 
dar battaglia da colui , ebe lo avea ucciso , e minac- 
ciando Mainetto di tarlo mangiare dai cani per vendet- 
ta del Re Polinoro. Bramante montò sa d' un gran ca- 
vallo , e portava una. spada cinta al gallone , ed un 
grosso bastone attaccato all' arcione , impugnò una gros- 
sa lancia , e comandò alla sua gente in pena della vi- 
ta , che centra un solo nino soccorso gli dessero , e 
prima di partire fece dare a cadaun prigione quattro 
Bastonate; Venne poi al compo contra Mainetto , e 
salutollo , poi dimandò come avea nome , e Mainetto 
affermò , che lui era figlio d’ un Mercadante. Braman- 
te lo pregava per cortesia , che gli mostrasse la fac- 
cia , 
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eia , Mainetto disse r chi mi farà sicuro ? scopritevi' 
voi prima, bramante lo scoperse , e<l allora Màinetto*-' 
si scoprì la sua- Quando Bramante lo vide , molto si- 
maravigliava , come poteva essere , che un Cavàlrero" 
cosi giovine avesse ucciso Polinoro , e guardava Carlo- 
fisso per la faccia , e Carlo guardava lui. Finalmente' 
per forza convenne al Ite Bramante abbassare gli oc- 
chi. Ribassale le visiere , si disfidarono , e colle lan- 
de si ferirono che 1-’ uno, e 1- «Uro ruppero ci ngie , e 
pettorali , ed ambedue eaderono a terra ; e quando si 
.levò Bramante , prese in mano il bastone , e JVlainel- 
lo trasse la Durindana , e cominciò un fiero assalto : 
Vedendo Bramante la fierezza- di Mainetto , 1’ avrebbe 
tolto iu sua compagnia , ma egli sempre contraddicen- 
do. Posto due per lo grande affanno; al primo assal- 
to a buona guardia cadaun si-- ferma va f imo appresso- 
l'altro a due aste di lancia. Finalmente venne ai Bar- 
della giornata indecisa per di ' seguente. - 1 

Cap. XX.XI1L Mainetto fece la baltaglià 
col Re Mainetto. 

T . ; 

•tir Re Bramante ritornato che fu al- suo padigliono- 
cd innanzi , che si- disarmasse , -&(*’ chiamare Ragone- 
se , e gli dimandava se conosceva Mainetto-. Ragoue- 
e : Signore , io lo conosco il c >Re Galafro>: Ma non- 
ché io sappia altrimenti , chi egli sia cornandogli Bra- 
smante , che lo andasse subito a trovare: , e .gli dices- 
se : che 1’ incoronerebbe di tre Reami- de’ grandi , e- 
eh’ egli potria mettere ia campo So. mila Cavalieri. 
Andava poi a Saragosa , e fu aperto , ed entrato den- 
tro, trovarono, che Maiuetto- era andato a dormire. 
^ -penava insino alla mattina , e levalo Mainetto dtl" 
i^tlo , Morando g li face l ambasciata * ridendo , e poi- 
io avvisava , come Bramante era mal" armato del-, col- 
lo , e che non aveva se non la lorda dell' elmo , e che 
i facci erano mal coperti , e che ogni altro luogo 'era 
annata doppiamente , che attendesse a quell* solo, Av- 
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Visato Mainello : Morando ritornava al campo , e ri- 
Yerendo a Bramante , che Maioetto non voìea far nien- 
te. Bracante allora con gran superbia si armò , ed an- 
dò : Mainello fece prima tre schiere. E disfidati si 
ferirono colle lancie , ed ambedue li cavalli andarono 
per terra , e li Baroni si levarono in piedi , e Bra- 
mante prese il suo bastone, e Mainetto la Durindana, 
e 1’ uno centra 1’ altro , e cominciò crudelissima bat- 
taglia nella Città , e di fuora nell’ oste era grandissi- 
ma panra , considerando chi era perditore, la sua par- 
te era disfatta , la paura era maggiore in Galerana , 
che in altra persona , però ella pregava Dio , e la sua 
*Madre per Mainetto. Al primo assalto Mainello ebbe 
sempre il peggior della battaglia , e durato questo in- 
aino a terza , e ripigliando riposo , Bramante li diman- 
dava , -che li piacesse di fare quello , di che più vol- 
te P aveva pregato. Egli non rispondea , e pose men- 
te a quello , che Morando gli avea detto. Cominciò 
il secondo assalto , Bramante gli diede un colpo , che 
Mainetto non lo potè schivare , e fu tale , che Mai- 
netto fu per cadere , giungendo colpi a colpi l 1 uno 
sopra P altro , Mainello solo a ricoprirsi attendeva. 
Perchè era più di 5o. passi del campo. Riscaldato 
poi Mainelto d’ ira , e di vergogna , prese la sa spa- 
da a due mani , e furiosamente senzaS alcuna guardia, 
e come disperato cominciò tenere a ferire a destra , 
ed a sinistra , sicché fnori furiosamente P una perco- 
teva P altro , e feri Mainetto. Il Re Bramante in più 
parli , riacquistò parte del perduto campo. Allora i 
franchi campioni affannali , e stauchi ritirati sopra lo- 
ro diedero fine al secondo assalto. Ripigliando lena , 
Mainetto stava appoggiato colle mani sul pomo della 
spada , e Bramante sul bastone. Mai netto ponea men- 
te a quello , che Morando gfi aveva detto in secreto. 
Poi fu alquanto riposato , si raccomandò a Dio , a fe- 
ce in suo avviso di dar una punta a Bramante con tut- 
ta la forza della sua c persooa , e prese la spada colla 
mano sinistra nel mezzo , e colla destro tsa essa , e<i 

* il 
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il pomo , e si mosse a cori-ere verso Bramatile ; ma il 
Re Bramaste io percosse coi bastone con gran forza , 
che Io fece distendere in piana terra tramortito. Bra- 
mante ti corse addosso , ed abbraccioiio , e per forza 
se lo gittò sulle spalle , e portavaio verso il padiglio- 
ne. Galerana vedendo questo , cade tramortita. Li 
Cavalieri di Saragosa incominciarono a ritornare den- 
tro alla Città forte addolorati , cioè coloro , eh’ erano 
usciti della Città. Essendo così portato Mainetto dal 
Re Bramante , ritornato in se. Qui sono due opinio- 
ni tra gli Autori •* L’ uno dice , che Mainetto li diede 
di un’ arma corta sotto 1* elmo nel viso , e 1’ altro df- 
ce , che li diede del pomo della spada nella bocca , 
e gli ruppe tre denti della bocca. Bramante p f f la 
gran pena lo lasciò cadere. Giunto in terra MaineltO 
saltò colla 'spada in mano in piedi , e diedegli a tra- 
verso in una coscia , ma li fece poco male. Bramante 
acceso di grandissima ira , vedendosi esser schemùto , 
prese a due mani il bastone per dare à Mainetto sul- 
la testa , ma egli si gittò da lato , e fuggì il colpo , 
sicché Bramante giunse sulla terra la percossa : Mai- 
netto menò per tagliare a Bramante ambe le mani , e 
giùnse sul bastone un palmo presso alle mani , e ta- 
gliò il bastone per mezzo. Bramante quando si vide 
lenza bastone , di quel pezzo diede nel petto a Mai- 
netto. Cosi combattendo li valorosi campioni , il Re 
Bramante avea tratta la spada , e senza rispetto , nè si 
curò di sua persona , arditamente combatteva , come 
colui eh’ era disperato; ma il prudente MainetUi'com- 
batteva con grand’ avviamento , e vedendo che Braman- 
te non aveva in se ragione di battaglia , pensò vince- 
re con ingegno , che con forza * fuggiva , schivava piò 
riparando , che ferendo , ed ogRÌ volia che il Re Bra- 
mante si piegava a basso , quando era abbattuto in ter- 
ra. Mainetto dava a Bramante leggie rmente suiti lacci 
dietro dell’ elmo. Bramante credeva , che li piccioli 
colpi Mainetto fosse stanco , e per questo operava in 
poco d’ ora la vittòria ; egli era' tanto infuriato nel 
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combattimento , cbe non si avfedea che il laccio dell’ 
elmo fosse tagliato , Mainetto 1’ avea tagliato , stava 
avvisato sopra il fatto per venire all’ effetto del suo 
pensiero , ed incominciò ad ingiuriarlo di parole , e 
dicevagli : arrenditi al figlio del Mercadante , arren- 
diti alla Fede del suo Dio , perocché il tuo Maomet- 
to è falso , e bugiardo. Bramante con aha voce disse. 
Maometto , e come soffristi tu , che un cattivo figliuo- 
lo 'di un vii Borghese ti disprezzi per mio dispetto , 
e< prese la spada a due mani , e senza alcuna ragione 
o guardia della persona sua corse sopra Mainetto ; e 
menogli della spada con sì gran forza , che Ire si fat- 
ti come Mainetto avrebbe avuti partiti ; ma con av- 
visato animo Mainetto si gettò da parte , e Bramante 
diede della spade in terra , e più che mezza la ficcò , 
e per la '{gran forza che vi mise , si piegò , tanto in- 
nanzi , che 1’ elmo , che avea tagliati i lacci di dietro 
gli andorono inaino a mezzo capo, e poco mancò, che 
non gli uscesse di testa. Giunto Mainetto al padiglio- 
ne , che fu del Re Bramante , ognuno s’ inginocchiò", 
egli dismontò , ed entrò dentro colla spada , e scosse 
il Re Gaiafro , il Duca Morando , Marsilio , e li fra- 
telli , ed arrendendosi a Mainetto tutti li Cavalieri , 
che erano alla guardia del Re Bramante. Il Re Gala-^ 
fro lo fece Capitan Generale di tutti li suoi Stati. 

Cap. XXXIV. Mainetto s' invitò di combattere col Re 
Quatf rediano , e come si manifestò al figliuolo 
del detto Re Guulfrediano , che aveva 
nome allora Ugieri , ma poi fu 
chiamato Damnes . 

Pfir molti giorni si fece gran festa , ed allegrazza 
in Saragosa , e per tutte le parti di Spagna della rice- 
vuta vittoria ; io questo medesimo tempo il Re Ago- 
lante mandò in ajuto al suo fratello Bramante un va- 
lentissimo Signore , chiamato Guatfrédiano Ré di Ge- 
tulia , e di Sardi*- * e- di Monte 1 Metubkri , e di Mon- 
ta 
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te Ciarcosi , e di Monte Cinabori , posti stt i eottflm 
di JXmnidia , e Mauritania. Costui ha tre Città - aul 
mare: La prima ha nome Ar2one, r la seconda Arti ni , 
e .la tersa Forem. Questi erano tre- Porti del. Rejapoe 
di Sardis. Questo Re Gualfrediano mandava Agolante 
in ajuto al suo fratello, perchè egli evea mandato a 
chiedere soccorso quando si parli da Aragona, Giunto 
questo Re nel Porto di Cartagine smontò in terra con 
80. mila Saraceni, e con òn suo figliuolo, che avc;a 
nome L’gieri , il quale eia di età di anni 18. • ed era 
un bellissimo giovine molto ardito , e gagliardo nella 

f iersona. La novella di questa gente venne al Re Ga 1 - 
afro di Saragosa , e fu levato nella Città gran rumo- 
re , ed il Re Gaiafro fece radunare la sua gente , che 
era patita , e mentre che la gente si radunava , la no- 
vella venne , che il Re Gualfrediaoo era passato ia 
Saragosa una giornata. Allora deliberò di uscire V al- 
tro giorno incontro al Re Gualfrediano , ma la notte 
seguente , quella gente giunse al campo intorno a rSn- 
rago<a. Il Re Gualfrediano avea saputo la morte, del 
Ite Bramante , e del Re Poi inoro da certi di quelli 
eh’ erano parliti , e scampati delia passata battaglia 
onde egli deliberò di veder Mainetto , e mandò Am- 
basciatori al «Re Gaiafro ^ e dimandò di venire a par- 
talare col Re Gaiafro nella Città. Quando si scontraro- 
no , 1 ’ uno Re fece grand 1 onore all’ altro , e poi si 
volsero verso la Città , e Mainetlo prese per la mano 
TJgieri , figliuolo del Re Gualfrediano , ed al giovine 
parse , che Mainetto fosse tanto accostumato , e che 
avesse tanto gentil carattere in se , che si vergognava 
per li mali costumi , che in se stesso si giudicava ave- 
re , e la gente che aveano con loro. Cavalcando ver- 
so la Città , li due Re ne ragionavano delle passate 
battaglie Bramante , ed il Re Gualfrediano diman- 
dò chi era Mainetto , il Re Gaiafro gli disse : è quel- 
lo , che viene a paro con Ugieri vostro figliuolo. Quan- 
do dismontò da cavallo , il Re Gualfrediano si fermò , 
c ai guardavano P un 1 ' altro nella faccia , stavano sai- 
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éi j dualmente il Re Gualfrediano non potè sostenere, 
che non abbassasse v gli occhi. Montò poi sul Palazzo, 
e Mainetto prese Ugtèri per la mano. Ugieri era già 
invaghito tanto de' costumi di Mainetto , mentre che 
il Re Gualfrediano fece ditìiora per alcun tempo nel- 
la Città , che vi stette tre giorni. Ugieri sempre an- 
dava con lui , e tanto s 1 innamorò della sua onestà , 
che si pose in cuore di essere sempre ia Compagnia. 
Mainelto sempre s' ingegnava farli onore quanto pote- 
va , e sapeva tanto che Ugieri gli disse : O nobil Si- 
gnore Mainetto , io mi son posto in cuore di vivere , 
e morire con voi. Mainetto gli disse : che 1* avrebbe 
tuoi lo caro , perchè era figliuolo di Re. Ugieri se De 
fece beffe , per questo non rimaner» , che io non sia 
Vostro servo , e de 1 vostri costumi , e voglio elle voi 
siate il mio Maestro , « tanto disse , che Mainetto lo 
accettò per compagno , e si portavano amore 1' uno e 
)’ altro. Il Re Gualfrediano disse , che per vendetta 
del Re Bramante , per il suo onore volea combattere 
con Mainelto j e perchè non nascesse altra battaglia , 
Mainetlo accettò , e nel patto si affermò , che se Mai- 
netto perdesse , il Re Gaiafro desse omaggio al Re 
Agolante , e se Mainetto vincesse il campo , tornasse 
indietro. Fu di patto , ohe il Re Gaiafra desse due ' 
statichi , e cosi il Re Gualfrediano posto il di della 
battaglia , tornò nel campo , ed Ugieri rimase con Mai- 
netto. Quando venne il giorno della battaglia , il Re 
Gualfrediano assegnò Ugieri per statico. 11 Re Gaia- 
fro volle mandar Marsilio per statico nel campo , ma- 
egli non vi volle andare , nè alcuno de' suoi fratelli , 
ina dissero , che non si voteano sottomettere ad un fi- 
gliuolo di un Mercadante Borghese. Il Re Gaiafro se 
gli cacciò d’ innanzi con villane parole , e chiamato 
Mainetto gli disse : Quello che ho promesso , io non 
lo posso attendere , ma innanzi che jo manchi della 
mia fede , io anderò in persona per la speranza , che 
io ho in te , e monlò sul cavallo , e menò seco Ugie- 
ri , e giunti al padiglione del padre , la mattina se- 
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guente Galerana , ed Ugieri arroorono Mainetto , ed 
egli uscì fuori al combattimento con 1’ elmo del Re 
Bramante. 

• 4 . : ‘ ' 1 » 

Cap. XXXV. Mainetto combattè col Re Gualfrediano 
Padre di Ugieri , è tornossene in Africa , e lasciò 
Ugieri con Mainetto , e come innanzi , che 
si partisse da Saragosa piangendo 
glielo raccomandò. 

C 

^“lunto Mainetto al campò , suonò il corno i e diman- 
dò Battaglia al Re Gualfrediano , il quale si armò , e 
venne in campo, è portato un bastone taccgto coll’ ar- 
cione , e giunto ov 1 era Mainetto , si salutò 1’ uno e 
r altro disGdossi prese del campo , e si feri colle Jan- 
■CÌe , e poco vantaggio vi fu. Rotte le lande , Mainet- 
to si voltò colla spada in mano , e Gualfrediano prese 
il suo bastone" 1 , e cominciò aspra , e forte battaglia , 

: e così combattendo , il Pie Gualfrediano diede un col- 
’ po col bastone a Mainetto , e ruppeli tutto lo scudo : 
Mainetto prese la spada a due mani , e lo ferì sqpra 
il capo , ma il Re riparò il colpo collo scudo , e col 
Bastone , ma Mainetto li tagliò per mezzo il bastone, 
e parte dello scudo, e poi combatterono colle spade, e 
per 1’ affanno finì quest’assalto, pigliando riposo : Mai- 
netto cominciò a dire : O nobile Re , io vi prego per 
1’ amore del vostro nobile figliuolo Ugieri , ebe noi 
ponghiamo fine a questa battaglia : fra noi non è ca- 

gione , perchè dobbiamo fare tanta mortai battaglia. 
Ugieri avea raccomandato a Mainetto suo padre, quan- 
do 1’ ajutava ad ai-mare. Il Re Gualfrediano non lo 
rispose , ma cominciò 1’ altro assalto , die durò insino 
a mezzo giorno , ed affannati essi , e li cavalli si fer- 
marono a pigliar lena: Mainetto da capo ripiegò dell’ 
accordo , ed egli rispose , e disse : non è tempo anco- 
ra , poco stante ricominciò il settimo assalto , ed in 
questo s’ innaverarono di alcuna piaga , ed in quello 
vennero tanto alle strette , che 1’ uuo prese 1’ altro per 
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li camagli dell’ elmo. Mainetto li levò la visiera dell’ 
elmo , e rimase il Re senza visiera , e lasciatisi 1’ uno 
e 1’ altro. Mainetto gli tagliava tutte le sue armi , e 
certamente 1’ avrebbe vinto ; ma per il grand’ amore 
<li Ugieri , Mainetto lo guardava ; ed il Re Gualfre- 
diano non se- ne accorgeva , sebbene eh’ egli aveva il 
peggiore della battaglia. Giunto il Re Gaiafro , li di- 
mandò , come la battaglia stava , e se gli era innove- 
rato ? Mainetto li raccontò la pace , com’ era fatta. H 
Re Gaiafro li disse : io son contento di tutto quello , 
che bai fatto , e sia come si vuole , ed affermò ogni 
cosa ebe avea fatto , e fece chiamare Ugieri , e dis- 
segli come la pace era fatta , di che Ugieri ne fu mol- 
to allegro ; ma non fu allegra di aversi da partire da 
Mainetto , ed inginoccbiossi a’ suoi piedi , e pregollo , 
eh’ egli pregasse per il Re Gualfrediano suo padre, che 

10 lasciasse con lui in Spagna. Mainetto pregò il Re 
Gaiafro , che facesse buona comparsa ad Ugieri. Ed 

11 Re Gaiafro fece come Mainetto. Il Re Gualfrediano 
allora venne incontro al Re Gaiafro insino alla porta 
della Città , ed ognuno di loro dismontò , e giurata la 
pace , come di sopra si è detto. 

Cap. XXXVI. Ugieri conobbe chi era Mainetto , e fe- 
cesi Cristiano , e giuratomi fede. 

JRjmase Ugieri con Mainetto , ed insieme si amava- 
no molto 1’ uno e l’ altro , ed imparò molti de’ suoi 
gentili costumi , usandosi insieme. Ugieri avea trovato 
Mainetto molte volte inginocchioni alla spada , ed al- 
cuna volta 1’ avea udito raccomandarsi a Gesù Cristo , 
ed accortosi, che Galerana l’amava molto, e se n’era 
ancora avveduto , che Ragonese 1’ ammaestrava , e cor- 
reggeva fuor di modo , e pensò veramente , che fosse 
Cristiana , e posegli maggior amore , che prima , pen- 
sando, che dovesse esser figlio di qualche gran gen- 
tiluomo , e non di Mercadante. Intervenne un giorno, 
che Mainetto fu molto proverbiato da Marsilio , per- 
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clic molto T odiava per 1’ onore , che li facevano it 
padre , e li Baroni , ed oragli presente Morando , ed 
Ugieri , e per questo Morando menò Mainetto in ca- 
mera , ed all’entrare , spinse l’uscio , e non lo ser- 
rò affatto. Ugieri gli andò dietro , e giunto sull’ uscio 
si fermò ad ascoltare , e Morando cominciò a dire , 
per Dio non stiamo più in questa Corte , torniamo in 
Francia a riacquistare il tuo Reame, contro i due ba- 
stardi , ebe lo tengono , ed a vendicare il Re Pipino 
suo Padre. Quando Ugieri ndi queste parole , ebbe 
tanta allegrezza, ebe entrò dentro, serrò l’uscio, e 
Morando ridendo disse : Che vai tu facendo Ugieri f 
Ugieri si giltò inginoccbioni ai piedi di Mainetlo , e 
disse : Io bo sentito le vostre parole , e però vi pre- 
go mio Signore , ed anche voi Morando , che mi sia- 
te di quella fede , che voi siete. Morando disse : Co- 
me ? non credi tu in Maometto , in Apolliue , ed in 
Trivissante , come ancora noi ? Ugieri disse : Voi non 
credete a questi , ma voi credete nel Battesimo , però 
io non mi leverò di ginocchione , se voi non mi bat- 
tezzate. Allora Mainetto vedendo , e conoscendo esser 
Ugieri fedelissimo , presero un bacile d’ argento , ed 
un bronzino pieno d’ acqua , e lo battezzò. Ugieri 
giurò di seguire sempre Mainetto insino alla morte. 
Morando allora gli disse , * chi era Mainetto , e come 
egli avea nome Carlo Magno. Ugieri incontanente si 
inginocchiò avanti a Carlo , e voievagli baciare i pie* 
di , ma egli lo fece levare in piedi , e dissegli : Se 
Dio mi dona grazia di ritornare nel mio Regno , io ti 
prometto Ugieri , che tu sarai Confaloniero della Co- 
rona di Francia , e porterai la Santa Bandiera Oro* 
fiamma , ed allóra tutti s’ impalmarono , e si baciaro- 
no : Ugieri poi disse a Mainetto: Vuoi tu Signore che 
io tagli la testa a Marsilio ? Morando rispose e disse : 
Oimè Ugieri, che cosa dici , vuoi pericolare tu e noi: 
non voglio che tu fassi il mio comandamento ; impe- 
rocché io sono il secondo Padre di Mainetto. Ugieri 
allora disse ; Ed io voglio esser secoudo vostro figlino- 
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lo , ed io non uscirò mai del vostro comandamento. 
Ma in cito gli disse, come Gaieraua si era battezzata, e 
come ella era sua sposa , e come seeretamente l* aveva 
sposala. 

Gap. XXXV II. Usseri scoperse il trattato di Marsitio , 
e de' fratelli , che facevano per uccider Mainetto , 
e come Carlo , e Morando si partirono 
con Galerana , c con Ugieri., 

Molto si dimesticò Ugieri eoa Marsilio , dimostrare, 
do di portare poco amore a Mainetto , ed alcuna vol- 
ta diceva certe parole per dispregiarlo , così taceva 
con Baliganle , e con Falsitoue , iutantocbò un giorno 
essendo tutti insieme , cioè Marsilio , Baligante , Fal- 
sitene , ed Ugieri , credendo essi , die Ugieri odiasse 
Mainetto , Baligante non potè stare , che non dicesse 
di villane parole còntra Mainetto. Andarono poi tutti 
tre dalla loro madre , e dissero : Madre questo Mai- 
netto ha tolto 1’ onore di Spagna, Ella li consigliò a 
farlo morire , e disse : trovate il modo , e guardatevi 
da yostro padre , e da Galerana , imperocché molto, 
F amano. Eglino facea stima di dar poi Galerana ad 
Ugieri per moglie j da Galerana , e non Ugieri cerca- 
rono poi ogni via , e modo di far morire Mainetto , e 
tutto quanto il fallo scopriva ad Ugieri. Ugieri per- 
chè non pigliasse sospetto di lui , non parlava a Mai- 
yetio , ma diceva ogni cosa a Galerana. Morando una 
notte patlò ad Ugieri , e prese deliberazione di partir- 
si, e tornare im Francia , e di menare celatamenle Ga- 
lerana , ed affermarono di partire la terza notte. La 
notte che si doveva partire , Marsilio , e li fratelli or- 
dinarono di uccidere Mainetto , con molli armati , la 
mattina si levasse , e si uscisse di camera. Ugieri giu- 
rò il tradimento con loro , e come egli fu partito an- 
dò a Moraudo, egli disse ad un famiglio eli Marsi- 
lio: andate da Galerana, e ditegli, che avea udito che 
Mai mito saria morto la mattina da Marsilio. Galera- 
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na‘: disse ha gran ragione, la sera Morando, e Mai- 
netto , e ad Ugieri diede ordine di fuggire la notte. 
Intervenne , eh' ella mandò alla sua camera , ed il fa- 
miglio eh’ ella mandò , fu domandato dalla Regina do- 
ve andava ? egli disse , dove Galerana lo mandava , 
fatta 1’ imbasciata a Mainetto egli tornava indietro* La 
Ragina dimandò , che fa Mainetto ? il famiglio disse , 
che paragonava arme con Ugieri. La verità era , che 
Galerana avea donato- ad Ugieri una bella armatura , 
ed un bell’elmo, e guardavano quali erano le più bel-? 
le , e questo volea dire il famiglio. Avendo sentito il 
messo di Galerana , lasciò le armi , ed andò a lei. La 
Regina lo vide passare , ed andò alla loro camera con 
quattro famigli , e tolse tutte le armi di Mainetto , e 
credendo torre 1’ elmo a Mainetto , cioè quello che fu 
di Bramante , tolse quello , che Galerana avea donato 
ad Ugieri , e tolse ancora la Durindana , e la portò 
via. Imperocché sapea la volontà , e 1’ ordine de’ fi- 
gliuoli , e conosceva 1’ ardire di Mainetlo , e però ella 
avea temenza , che non si armasse contro loro. Bgli- 
no parlando sotto ombra di alcuna festa , d’ andarsene 
la notte seguente. Galerana promise di tor le chiavi 
di una porta , e tornati in camera , si trovorono rub- 
bati delle armi , e della spada di Mainelto , donde eb- 
be gran dolore , ma Morando lodando Dio lo confor- 
tò , e disse : Mainetto non ti sconfidare , perchè noi 
troveremo le armi con cui ti armasti alla giostra , che 
sono all’ osteria , dove io le lasciai , poi andò Moran* 
do destramente a Galerana , e fecesi dare la spada , 
che Mainetto gli dimandò , che avea ucciso il Re Po- 
liuoro. La sera poi , che ognuno ebbe cenato , Mai- 
v netto si dava buon tempo , e piacere , insino che fu 
tempo di andare a dormire , vestita come uomo , tol- 
se molti giojelli , e venne alla camera di Mainetto , e 
trovò Morando , ed Ugieri armati , ed andò a piedi 
insino alla porta. Giunti sino alla porta , e ritrovate 
le guardie , diedero il nome , 1’ apersero , e Maihetto 
come Capitano li disse : Guarda clic domani insino a 
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Dona tu non die* , che io sono uscito di quà in pepa 
della morte , perchè noi andiamo per un bisogno di 
Gaiafro , evenne all’albergo. Mainetlo si armò , e 
montarono tutti quattro a cavallo , e presero la via di 
andare verso Gu^cogna. . 

Cap. XXXVIII. Marsilio rimase beffato, per Mainetlo ,, 
eli era fuggito > e l cva t° H rumore 
fu seguito. 

G, à era appresso al chiaro giorno , quando Marsi-, 
lio, e li fratelli in compagnia di dieci armati vennero 
alla camera dove Mainetto .soleva dormire , e fecero^ 
picchiare , e ni una persona rispondeva. Allora t s im- 
maginarono , che Mainetlo. 1' avesse, sentiti , ed essi git- 
torouo 1’ uscio in terra , ed entrarono dentro con vio- 
lenza , e lutto il letto ferendo con coltelli , e colle 
spade non trovando forane con lance sotto , alla fi- 
ne dissero , egli sarà in camera di Galerana , e corse- 
ro là , ed entrati dentro non trovandolo , nè anche 
Galerana , un famiglio di Marsilio , ch’era andato alla 
camera di Ugieri per chiamarlo , tornò e disse a .Mar- 
silio : Ugieri non vi è , i suoi famigli ngn sanno nien- 
te j in questo giunse la Regina dov’ erano i figliuoli , 
e disse : avete voi ucciso il superbo,, forestiere? Essi 
r isposero , come non si trovava , ed era già il dì chia- 
ro. La Regina si maravigliava , e fece cercare Gale- 
rana , e nou trovapdola., Baligante disse : vedete voi fi- 
che tutta la colpa è della vostra figliuola. La Regina 
disse : tu parli male , perchè la mia figliuola non ha 
colpa di questo. Fu cercato per tutto il Palazzo, e non 
trovandosi Galerana, nè Morando, ne Ugieri , nè Mai- k 
netto si levò il rumore ; e sono fuggiti. F orono morti 
dodici famigli di Ugieri , e se nou fosse stato , che il 
Re Galafvo córse al rumore erano tutti morti cercan- 
do alle porle , ed il Caporale eh’ era alla porta don- 
de uscì Mainetlo , non volea dir niente per paura di 
Naiuetto , «piando udì dire , eh’ era fuggito , q coma. 
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menava via Galerana subito manifestò , com’ erano usci-, 
it fuori a piedi Ugieri , ed il Ragonese. La Regiua 
per questa novella ne fece gran pianto. Il Re Gala-, 
irò n’ ebbe gran dolore. L’ ostiere ancora venne a ma- 
nifestare , come il giorno avanti il Ragonese l' avea 
mandati quattro cavalli , e la notte erano partiti , ed 
aveano con loro un giovanetto disarmato , per questo 
fu palese , cbe con essi se u’ erano fuggiti Marsilio , 
e li fratelli con molti compagni , e seguitavano dietro 
cinque mila a cavallo , e mandò messi , e cavalli da 
ogni parte , dov’ essi arrivassero. 

Cap. XXXIX. Marsilio , c li fratelli seguirono Mainetta 
insino passala Pampalona , e la battaglia , 
che fecero a Malborgheito Galisfor , 
eh' è un forte Castella. 

Jhve ano i fuggitivi caminate 60 . leghe , ed erano 
giunti presso Malborgbetto , quando nel passaggio del 
fiume Ibero si avvidero di essere inseguiti. Allora U- 
gieri allacciò l' elmo , imbracciò lo scudo , ed impugnò 
la sua lancia , e non disse niente alli compagni , ma 
si drizzò contra Marsilio , e ferironsi colle lance. Mar- 
silio cadè a terra da cavallo , e poi Ugieri abbattette 
Saligante , ed a lato deli’ acqua del fiume abbattette 
Falsitone con tutto il cavallo : avrebbe Ugieri uccisi 
tutti , se Mazarigi Re di Pampalona non fosse cosi 
tosto giunto. Fu Ugieri assalito da più di mille Cava- 
lieri-, ed attorniato il Re Mazarigi uccise il cavallo 
sotto ad Ugieri. Allora Mainetto si mosse per soccor- 
rere Ugieri , Morando menava la donna verso Galifor, 
il rumore era levato per lutto il paese , e già si trae- 
vano verso il Castello più di 3oo. paesani. Morando 
gridava , per Dio , noi siamo Cristiani , io vi racco- 
mando questo damigello. Fu menata Galerana insino 
al Castello , credendo , eh’ ella fosse un valletto. Giun- 
to Mainetto nella zuffa abbattette Mazarigi , e passò 
Un’altro petto , e ruppe la lancia , e tutta la spada, 
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vide Marsilio , eh’ era rimontato a cavallo , e diedri 
si gran colpo colla spada , che ferito lo fece cader© 
da cavallo , e prese il cavallo , e diedeglì ad Ugieri : 
in questa parte feri Mainetto Àltromar di Corda , che 
fu padre di Serpentino della Stella : quando Ugieri fu 
rimontato a cavallo, fece grandissime prodezze della sua 
persona , ma tanto fu la gente , che giunse loro ad- 
dosso , che l'attorniarono , ma giunse il valente Mo- 
rando alla battaglia con 5oo. paesani di Galisfor , e 
fi ce tanto , che si aggiunse eoa: Mainetto , e due vol- 
te gli diede la spada nell' elmo , tantoché lo fece ri- 
tirar verso il Castello con quella compagnia , che ven- 
ne col valente Morando. Avevano ancora quelli pae- 
sani guadagnati li Cavalli , le armi , e ridotti a Galis- 
for , a loro fu fatto grand’onore. Poi s’ inviarono ver- 
so Guascogna , tanto che in due giornate vennero a 
Morlain, 

Cap. XL. Mainetto , ed ì compagni andarono a Roma 
dove impegnò le armi per vivere , ed il Car- 
dinale Lione riscosse le armi , e poi 
li mandò in Baviera, 

Dop o molti dibattimenti intorno alla strada che ave- 
vano a tenere , deliberarono di andar a Roma al Car- 
dinale Lione, figliuolo di Bernardo di Chiaramente, e 
cavalcarono ad una osteria , passato il ponte , donde 
sentirono la gente del suo Regno che si contentavano 
male della Signoria delli due figliuoli bastardi di Fran- 
cia , e d’ Avignone , si partirono per la Provincia di 
Savoja , e da per tutto udirono dir male della Signo- 
ria di Francia. Passate le alpi di Appennina , venne- 
ro in Lombardia, e passarono per la Toscana, ed an- 
darono a Roma , ed alloggiamosi nel Borgo di S. Gio-' 
vaimi in un’osteria di ha. sa mano, ed era l’osteria /di 
lina donna molto da bene , «? dimandando del Cardinal 
Lionello , seppero eh’ era andato in Puglia , ed aspet- 
tarono tre mesi .tanto che 1’ oste doveva avere da loro 
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molli danari. Un giorno 1' ostiere li dimandò danari , 
" ed essi non avendone li diedero in pegno tulle le lo- 
ro armi 5 donde ti lascio giudicare o Lettore in quan- 
to estermìnio , e disavventura si vide Carlo con la sua 
fedelissima compagnia , e massimamente Galerana ve- 
dendosi in tanta miseria , nondimeno la giustizia , e 
la clemenza di Dio non abbandona mai i suoi servi. 
Onde in questo il Cardinale perfettissimo amico di Car- 
lo , ritornò dalla Puglia , e come fu tornato , Moran- 
do andò la seconda sera alla sua stanza , e travolto 
su di un ferrane sopra un giardino , e Morando se gli 
inginocchiò davanti. Il Cardinale non lo conosceva , e 
donandogli quello , che dimandava. Morando disse : 
Oh Monsignor di Chiaramonte come non conosci tu chi 
t' ha dati mille buoni ammaestramenti ? Il Cardinale 

10 raffigurò , e più alla voce , che a niun' altra cosa , 
e preselo per la mano , e non si dimostrò esso molto 
alla presenza di molti , che vi erano , e mcnollo nella 
sua camera , e disse : Non vuoi tu Morando , esso si 
gitlò ai piedi del Cardinale , il quale V abbracciò , c 
Morando cominciò a piangere , e cominciò a parlar in- 
sieme de' fatti di Parigi. Diceva il Cardinale : Dove 
sei stato già tanto tempo ? Morando disse : In molle 
parti cercando il mio scampo , per paura de' due fra- 
telli ; ma voi Monsignor sapeste mai novella di Carlo ? 

11 Cardinale rispose : Di certo non ne seppi novella , 
però credo che sia morto , volesse Dio , che fosse vi- 
vo , che ancora riacquisterebbe il sua Reame , ed io , 
e mio Padre nielleremmo tutto quello , che abbiamo 
al Mondo. 

Cap. XLI. Partito Carlotlo , Morando , ed Ugieri 
da Roma Galerana incontrato Bernardo 
di Chiaramonte. 

P Artito da Roma Carlotto , e compagni , passata la 
Città di Modena in Lombardia , ed andò a Parma , e 

la mattina cavalcando per Pavia , incontrato Bernardo 
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di Chiaramente , che andava a Roma , . e pensando 1’ 
uno guardò 1’ altro , parve conoscere Morando, Moran- 
do parve couoscer lui , e passati disse Morando : que- 
sto mi è parso Bernardo , Ugieri disse : il primo de’ » 
suoi famigli ce lo dirà, e diceva a’ suoi compagni : 
conoscete voi niuno di quei quattro , ognuno disse , 
no : per mia fede , disse Bernardo , che vi parve Mo- 
rando , e mandato un famiglio indietro a dimandarli : 
in questo Ugieri scontrò un famiglio , e disse , chi è 
questo gentiluomo?' Il famiglio bestemmiando non so: 
disse Ugieri, tu me lo dirai, e prese le redine del- 
ronzino , il famiglio gridava arme , cercando che U- 
gieri lo volesse rubare. Bernardo si volse , Mainetto 
percosse un Cavaliere , e ferito lo gittò a terra , e se 
non fosse stato, Bernardo che riconobbe Chiaramon- 
te , saria successo del male . ma le loro grida fecero 
restare la battaglia , e tornò in questione , e fu di 
grande allegrezza. Riconosciuto Bernardo , mandò un 
famiglio a Roma al Cardinale a dirgli , che avea tro- 
vato il fatto in Lombardia , la sera albergò ad un’ al- 
bero insieme ad un Castello , e la mattina deliberò 
Bernardo al tutto per più sicurità di Carlo , che Mo- 
rando , ed essi andarono in Alemagna al Duca Damo 
di Baviera , eh’ era stato amico del Padre , ed era de’ 
Reali di Francia , disse io torno in Chiaramente , e 
farò gran sforzo di gente in vostro ajulo , e Carlotto 
lo baciò , e ricordogli la morte di suo Padre , e dis- 
segli come fu generato sopra un carro sul fiume del 
Magno , e però ti prego Signore , che tu ne facci as- 
pra vendetta. Carlo disse : se Dio mi dà douo , che 
possa tornare in casa mia , io giuro al vero Dio di 
perdonare ad ogni persona , salvo a’ due fratelli tra- 
ditori. Disse Bernardo, bisogna disfar- la casa di Ma- 
ganza : Morando disse : o Signor Bernardo : Dio nou 
perdona a chi non perdona , seguitiamo l’ impresa. 


Cap. 
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Cap. XLH. Carlo , e Morando , ed linieri con 
Galerana giunsero in Baviera. 

IVI Orando partito da Bernardo passarono le Alpi , 
giunti a Costanza , seppero che il I)aca Nama era a 
Baviera , e colà andò , e trovato il Duca con molta 
Corte : Morando avea fatto smontar i compagni, e sali' 
sul Palazzo , Morando avea per mano di Galerana ve- 
stita da uomo j il Duca la vide ,emoslrava a molti Ba- 
roni dicendo , quel giovane paP Damigella , ed acco- 
stossi a Morando , disse : o compagnone , questo tua 
paggetto debba avere festa all’ unghia : Morando dis- 
se ridendo , un boflbne coll’altro non* teme scherno- 
Il Duca Namo si volta a Carlo , e disse j Cavaliero , 
donde siete voi ? egli non potè indugiare , e disse : o 
nobil Duca , io sono. Carlo Magno figlio di Pipino , e 
questo è Morando di Baviera , e siamo venuti a rac- 
comandarci a te , e. fidiamoci nelle tue braccia , e pre- 
goti di ajutare la ragione , come hanno fallo li tuoi 
antecessori. Il Duca intese Carlo , e gittossi inginoc- 
chioni , ed ahbractiollo , e baciandolo , e tutti li Ba- 
roni , eh’ erano presenti , piangevano d’ allegrezza , 
considerando la morte del padre , eli’ era apparito , 
perchè tutti credevano che fosse morto. Morando ti- 
rato il Duca da parie disse , chi era Galerana.? subi- 
to il Duca dimandi sua madre vedova , ella abbracciò 
Carlo , baeiollo , e piangendo disse : 'JVIadre questa è 
Regina di Francia moglie rii Carlo , figliuola del Re 
di Spagna. La Duchessa la menò in camera , la vesti 
da Regina , e venne in Sola. Carlo disse a Dunaruux 
eh’ era Ugieri , e fu assegnata una camera con. molte 
altre con essa , e disarmato il Duca , fece portare rea- 
li vestimenti , tornati in Sala fu a tutti manifestato * 
eh’ era Carlo figliuolo di Pipino. Il Duca mandò am- 
basciatori per tutta la Cristianità , ed in Angaria , si- 
gnificando come Carlo figliuolo di Pipino era in Ba- 
viera. 11 Pie Luigi teneva spie per lettere dagli ami- 
ci di Carlo ? perché non voleva ubbidire , Cario andò 
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* 4. Parigi , ma ni festanJo al Re Olderigi * e Lanfroi * 
e mandi per tutto il Regpo > e al Macclie/re Belingieri 
nella Marca , ed Aquentino di Crois , che lo venisse 
a soccorrere contra quel che diceva esser Carlo , che 
era in Baviera. Il Marchese , ed Aquentino intesero 
la novella di Carlo , che anderebbe in compagnia di 
Carlo Magno. 11 Duca Girardo andò in Borgogna in 
njuto di Olderigi , e I.anfroi con tre fratelli , e 5ooo. 
Cavalieri , Gridone con altrettanti. Il Papa mandò in 
Irlanda gente , e giunti al Porto di Bordena ao. mila 
Cristiani a cavallo , ed. a piedi si misero per andare 
a Parigi. Bernardo di Chiaramente 1’ ebbe in sentie- 
ro ; e P assali sul terreno d’ Irlanda , e ne uccise i3. 
mila. Il Re d’ Ungaria per la Boemia , e per 1’ Ale- 
magna con io. mila arcieri , e •j o. mila a cavallo. 

Il Marchese Be^lingiero Aquentino, Loiieri , Dane- 
ziambro , Pardon suo fratello , e Salomon di Berlagna 
questa Baronia ha passato il Regno di Costanza con 
Carlo , e col Duca Namo , ed il Re d’ Ongaria , e 
ritrovansi mille Cavalieri. Qui si fece consiglio per 
andare al campo : molti dicevano campeggiare per il 
Reame , e molte Città si darebbero a Carlo • Il Duca 
disse : vediamo che abbiamo ragione , ed affermavano , 
che non era lecito che Lanfroi , ed O/dcngi si aspet- 
tasse. Giunsero novelle , che Girardo , e Griffone con 
gli altri erano venuti in soccorso de' fratelli , e che in 
Parigi erano 100 . mila Cavalieri entrali nel Reame. In 
campo erano Bernardo di Chiaramente co’ suoi figliuo- 
li , e Sanquino Duca d’ Irlanda , Fiovo ; "è Guglielmo 
suo fratello aveano seco 3o. mila Cavalieri , e fecerii 
grande allegrezza dell.» sua venula. Il campo si pose.^ 
ed i Baroni si restrinsero alle bandiere per veder Ber t 
nardo , che veniva colla sua gente verso Brison , per 
che si era molto scostato da Parigi verso Troqs ir $ 
campagna ; e pelò non si scontrò colla prima schiera ' , 
formò il campo, e le bandiere, e li Saraceni venner 
dove erano le bandiere: Essendo Carlo , Milion d' An 
galante si gitlò da cavallo , cd inginocchiassi a piedi 
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di Carlo , ed albracciollo , e giurò di non aver mai 
arme di quelle , che al presente aveva che Carlo sa- 
rebbe Signor di Parigi , ed incoronato del Reame di 
Francia. Carlo gli fece accoglienza , e cosi fece a 
tutti i suoi fratelli. Allora fu per diposto di Bernardo, 
e della gente , ed al Duca di Baviera fu data la ter- 
za , sicché il Re d’ Ungaria , ed il Re di Boemia ven- 
nero ad aver la quarta , e Bernardo la quinta. Era 
il campo di i5o. mila Cavalieri , ed allora Milone si 
gitttò dinanzi a Carlo , e chiese grazia di andar nella 
sua schiera. 


Cap. XLII. Lanfroi , ed Olderigi uscirono 
al campo contro Carlo. 

C^Uaudo la novella venne a Parigi , che il campo 
aveva passato Orliens , Girardo disse a Lanfroi , 
ed Olderigi : Ora conviene uscir al campo contro co- 
storo , che non paja , che noi abbiamo timore , fu 
ordinato , che ogni uomo uscisse di Parigi. Il Re Ol- 
derigi fe far le grida , che a pena della forca ogni uo- 
mo , che abitasse in Città , che potesse portare armi , 
uscisse fuori della Città centra i nemici. Quando fu 
fuori della terra , fece far la prima schiera , e diede a’ 
due Cittadini per Capitani." La seconda schiera fu da- 
ta a Lanfroi , e questa fu di 20 . mila Cavalieri. Gi- 
rardo mandò in questa Guerino suo fratello minore , 
e disse a loro. Questo Carlo disse , eh’ è figliuolo 
d^l Re Pipino , e che fu generato su di un carro , 'il 
quale non è da credere , perchè Pipino era si vecchio, 
che non avrebbe potuto mai generare. La madre per 
mettere questione in questo Reame tenne modo d in- 
gravidarsi ; ma questi che sono Signori , siamo certi , 
c.ne furono figliuoli di Pipino , poi disso Guerino , co- 
storo non ne dimandano omaggio , nè tributo. Carlo 
come fosse in Signoria vorrebbe omaggio da noi , co- 
me voleva suo padre , e 1* Avolo nostro : e perciò di- 
fendiamo la libertà nostra. Ti prego Guerino , che tu 
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somigli bene al padre nostro , per cui In bai nome , 
ed egli si mosse , e mise i Cittadini innanzi a questa 
schiera , diede a Girando , e Ginaino di Baviera , ed 
a Lionetto d’ Altafog'.ia , figliuoli di Rizieri di voglia , 
e Dionisì suo fratello , e questa schiera fu di 20 . mi- 
la. La quarta diede a Milone , ed a Bernardo di Bor- 
gogna suoi fratelli , egli volle essere Capitano di que- 
sta , e fu di 3o. mila Cavalieri : la quinta , ed ultima 
al Re Olderigi , ed in questa fu di 3o. mila tutta la 
fiorita gente con Griffone , e tutto fiore de 1 Maganze- 
si , e cosi schierati vennero contra il campo di Carlo, 
alcuni Cittadini la notte avvenire se ne fuggivano dal- 
la schiera , ed andarono al campo di Carlo , e per lei 
fu saputo , come li Borghesi erano per forza costretti 
a venire in battaglia. Quando Carlo sentì n’ ebbe gran 
dolore , e venuto a parlamento co’ Baroni : disse il 
Duca Namo , leva contro loro la tua reai bandiera, 
andate a loro incontra , e fatevi conoscere , ed eglino 
tenemmo leco , o si metteranno a fuggire , perchè le 
mancherà 1’ animo , la reai bandiera era un’ Orofiam- 
ma conlraffaltta , perchè oro, e fiamma , avea quelli di 
Parigi , cioè il Re Olderigi ( Carlo fece come il Duca 
ordiuò 1’ una gente sì prossima all’ altra. 

V - 

Cap. XLIII. Come la battaglia fu cominciata , che li 
Cittadini tennero con Carlo , c della gran bat~ 
taglia , e come Carlo uccise Lan/ioi. 

Cxià s’ approssimavano le schiere l’una e l’altra , e Car- 
lo si fece tanto innanzi, ch’egli parlò, che i cittadini 
l’ intesero , e dissero : o nobili cittadini , perchè mi ve- 
nite contro? Io son Carlo vostro, per queste parole tra 
loro gran mormorio. All’ ultimo cominciò a gridare , 
viva Carlo magno e morano li traditori , Carlo coman- 
dò loro che si ritirasse da parte , e lasciasse la batta- 
glia loro , fece allegrezza grande , e comandò a’ ban- 
ditori , che per tutta 1' oste gridasse , che alcuna per- 
sona non offendesse li Borghesi di Parigi : Carlo e Sa- 
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lomone con sua schiera , vennero contro Lanfroi , taf* 

10 spronò il cavallo, contro Lanfroi , ed esso contro lui, 
c diedesi molti colpi. Lanfroi ruppe la lancia , e Carlo 

11 passò tutte 1’ arme , ed abbattettero mopto da caval- 
lo , e passato tra l’altra gente faceva gran prove del- 
la sua persona , e così Salomone di Berlagna , e il 
Marchese Berlirigirri , e Acquetino, e Milone d’ Anglan- 
te scontrò .Guerino di Mongrana , e diedesi delle Lan- 
ce.: Salomone cadde da cavallo , e Guerino entrò tra 

, la gente di Carlo, facendo molle prodezze, L’ una gen- 
te si mescolava con 1’ altra , alquanti Gentiluomini e 
cavalieri morivano da ogni parte. Dice 1’ autore , che 
alcuni gridando Verso li Cittadini di Parigi , o fortu- 
nati Cittadini, o nobili francesi, di questo foste cagio- 
ne , quando Pipino volle far ardere Lanfroi , ed Òl- 
derigi con la traditrice madre loro . e voi non li la* 
sciaste ardere ; ora vi specchiate in quello , ce n’è se- 
guito combattendo le due schiere Carlo , Milione , ed 
Aquetino , e Berlingirri rimesselo Salomone a cavallo , 
il quale per vergogna come disperalo , andò tra gli 
inimici , e deliberò quelli cinque andare insino alle 
bandiere di questa schiera,. e per forza andava, e con 
gran fatica , perchè erano intorno alle bandiere 3 mi- 
la Cavalieri serrati insieme , alla fine gittarono tutta 
per terra con gran compagnia di valentissimi Cavalie- 
ri , eh’ avevano con loro nondimeno furono molti Ca- 
valieri ivi perderono , e maggior perdila avrebbero fat- 
ta , ma Ugieri , e Morando con la lor schiera entra- 
rono nella battaglia , e per forza apersero gl’ inimici , 
e li sospinsero indietro , e Carlo , e compagni si tor- 
narono alla lor gente : intanto entrò nella battaglia 

Bernardo di Mongrana , e benché la sua schiera fosse 
la 4- Girardo volle entrar nella battaglia , e passò in- 
nanzi alla 3. e con lor Milon di san Mori». Allora si 
principiò terribil battaglia , la qual teneva appresso a 
un miglio , il rumore era grande , la terra si copriva 
di morti , e peggio della cavalleria , era di Carlo , e 
di Guerino : appresso entrò nella battaglia il Duca di 
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iiaviera in gran compagnia di gentiluomini, dall’ altra 
parte Ginamo di Bajona , e Milone della Magna , fra- 
ten° di Girardo da Fratta, e con loro Lio netto , e 
Dionisio di Maganza , la battaglia rinforzava , e Girardo 
usci dalla battaglia per andar a confortar la sua gente: 
in questo punto Guerino fratello minore di Girardo 
da bratta si scontrò insieme con Guido di Guascogna 
e lo ferì mortalmente nella testa e gittollo a terra , ed 
abbattè il Barlmgieri , e insieme Ugieri , e molti colpi 
di spada si diedero. Ma tanta fu la moltitudine de Ca- 
valieri d’ ogni parte, die si partirono l’uno dall’altro, 
e aspra battaglia si principiò, e d’ ogni parte moriva 
giau gente, e già era il giorno avanzato, quando Gue- 
rino a lato a Carlo morì un parente del Duca Namo , 
dilaniato Lamberto di Baviera, Carlo lo vide, ed 
avendo amistà già in Lamberto , e vedea far a Gue- 
rino tanti fatti d’arme, adirato corse sopra di lui con 
la spada in mano , gridando , voltati a me Cavaliere , 
che sei tanto inimico di coloro , che desiderano , eh’ io 
torni in casa mia. Guerino domandò chi esso era , gli 
Tispose : lo sou Carlo figliuolo di Pipino : allora disse 
Guerino , come puoi tu esser figliuolo di Pipino , che 
losti generato in un bosco , e non sai chi sia tuo Pa- 
dre , ma per questa tua dimostrazione non a pellar di 
entrare in Parigi. Carlo adirato più contro sui , per- 
chè erano di uno lignaggio , di Costantino nati , esso 
prese la spada a due maui , e feri Guerino di tanta 
lorza , gli divise 1’ elmo, e la testa per mezzo . e nel 
cader le cerveUe gli uscì l’osso del capo, e morì Gue- 
rmo di Savoja , e cui rimase un perito infante , gli eb- 
be Ugone da Venezia , fu Padre di Bossoro. 

Cap. XLV. Fuggi la gran battaglia, c come U Re , 
Oldengifu, preso , e Girardo della Fratta 
•f u S§l i e nll ultimo Carlo ebbe vittoria.. 

Quando videro li Borgognoni , morto Guerino , ad- 
dolorati cominciarono a volger le spalle. Onde Car- 
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lo un) una frotta di valenti Baroni , sopra Olderigi , e 
gii riluci di prenderlo prigioniero. Quando Girardo la 
•enti come il Re Olderigi , era preso , fece sonar a 
raccolta. Allora tutto il campo cominciò a fuggire , 
Carlo, e tutti li altri Baroni seguitarono i nemici ucci' 
dentici i ; allora Griffone , e Cinamo tornò dove era Gi- 
rardo , e dicevano : il nobile Duca Olderigi preso , che 
Vi par di fare , e Girardo disse : ogni uomo procuri 
ma ventura * perchè qui non è da stare , e molto si 

lamentava di Guerino e di sua morte , e di Bernardo 

suo fratello , eh' era preso , ma non sapeva dove si 
era , se preso , o morto , e volgevasi per entrar in Pa- 
rigi , ma quando seppe che la città ò ribellata , si voi* 
se con la sua gente verso la campagna ; ma nulla gli 
sarebbe giovato, se non fosse stato, che Carlo veden- 
do le bandiere di Girardo , dimandò dove erano , e 
fugli detto : Carlo fec^ sonare a raccolta , e ordinò a 
Girardo non fosse più* seguito , considerando - eh' egli 
era del suo lignaggio , e fecero accampare tutta T oste 
vicina a una riva da Parigi , ove si consigliò di andar 

ad assalir la città di Parigi , e quando tutti furon di- 

sarmati , il Duca Namo s’ inginocchiò a Carlo , e do- 
mandò in grazia Bernardo di Mongrana : Carlo gli per- 
dona , e disse a Bernardo L’ andare , e il restare , sia 
in tuo piacere , e ogni offesa ti perdono , così farò a 
Girardo , in quanto egli volesse esser suo amico. Ber- 
nardo di Mongrana giurò di esser sempre fedele a Ca#- 
lo : Carlo lo ringraziò , e poi ordinarono a Bernardo 
di Chiaramonte , che assalisse la città con la sua gen- 
te. Egli .-si mosse inverso la citt4 , ed appresso a lui 
andava tutta 1’ oste seguitando le bandiere del loro Ge- 
neral Signore , e verso Parigi andavano a bandiere 
spiegate. 
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Cap. XLVI. Toccasi per rammentar di Girardo da 
Fratta , e Bernardo suo fratello , c - • f ■ 


G, 


di Amerigo di Narbona. 


'Jrardo da Fratta partito con poca paura , tornato 
in Borgogna, dorè si fece gran lamento della morte di 
Guerino , e non fu due giorni riposata , quando seppe 
che Bernardo suo fratello aveva promesso a Carlo es- 
sere , suo fedéle , e suo seguace. Quando senti questo 
mandò tutta la sua gente alte terre di Bernardo , e le 
prese , e diede bando della vita a suo fratello. Il Du- 
ca Eli no contradisse ; dicendo essere contra ragione. 
Girardo lo fece metter in prigione : due suoi figliuoli 
fuggì , e due figliuoli , le quali andò per il mondo. 11 
principe di Colonia era delti sottoposti e non voleva 
obbedire. Girardo T assediò , ed ebbelo nelle mani , e 
fece tagliare la testa a lui , e a due figliuoli , e due 
fratelli , e diede la signorìa a suoi seguaci un figliuolo 
avea nome Amerigo \ lo fece metter in una torre di 
Tremogna , quando a Bernardo venne la novella , dal 
dolore si ammalò , e in 16 giorni morì. Il Re Carlo 
per le guerre che avea con Girardo lo cavò , e fu ve- 
nuto in, casa sua, Amerigo allevollo , e andò in Spa- 
gna lo fece capo di mille uomini e una volta fu man- 
dato col Re Desiderio di Pavia nell’ Aragona , e prese 
Amerigo città posta sul mare , che aveva nome Nar- 
bona , e Carlo gliela donò , ed ebbe per moglie Al- 
iningrada sorella di Desiderio. 

» ■ , 

Cap. XLVII. Carlo prese ìa Città di Parigi , e di 
sua propria mano tagliò la testa ad 
Olderigi suo fratello. 

0 A rio con tutta l’oste andava verso la città , e Ber- 
nardo di Chiaramonte con la sua gente , e i figliuoli 
avevano la prima schièra , e appressandosi alla città 
comandò a Ottone suo figliuolo., che conduce la schie- 
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ra. Egli chiamò Milone d’ Aglante , e Buovo di Ger- 
moni Àmonne di Dardena , e menogli eoa seco , e 
Tennero a Parigi innanzi tutta la sua gente per fare 
accordo , e scontrò gli Ambasciatori della Città , che 
recavano le chiavi per parte di tutta la Città , e Ber- 
nardo allegro tornò indietro con loro ,* e fece fermare 
la sua schiera e andò con gli ambasciatori dinanzi a 
Cariote fecero l'ambasciata , dicendo* come i bor- 
ghesi r avevano scorsa per Carlo , coosigliossi con l’ o- 
ste rimanesse fuori di Città per non dare novità alla 
•Città., e levare il pericolo. A Bernardo fu commesso, 
che facesse P entrata , è così fece , andò con Ini oltre 
ai suoi figlinoli , Aquintino , e gli rimandò Berlingieri 
Marchese , ed Ugieri. il primo che entrò in Parigi fu 
Milone d’ Aglante, con la spada in mino gridando vi- 
ta Carli» i- appresso entrò Ugieri , e Bernardo con i fi. 
gliuoli v e andò per la città. Essendo a sedere sulla 
sedia , ordinò che Olderigi gli fosse menato dinanzi , 
e giunte dinanzi a Carlo , si gittò a piedi dimandando 
misericordia. Carlo parlò contra Olderigi , e disse que- 
ste parole : O scellerato Parricida . traditore , figliuolo 
dei demonio , ti muovi a domandar pietà, avendo uc- 
ciso quel che ti ha generato ?• Quale animo di crudel- 
tà ti masse a uccidere mio padre , e non già tuo pa- 
dre , s’ esso non fosse stato tuo padre * ma /fosse un 
•vile falso , o un’ animai irrazionale , non doveva la tua 
mano esser si cruda , che tu spargessi il suo sangue. 
-Buda bene , che per le mie mani non ti ricevi la mor- 
te , perchè è troppo gran laude ; ma perchè nessuno si 
possa vantare , nè gloriare di aver spanto il nostro san- 
gue , voglio con le mie mani pigliar vendetta dei mio 
Padre , e ordinò che fosse menato, e fosse disteso un 
tappeto a piedi del palazzo verso la piazza , fece chia- 
mare i Sacerdoti , che lo confessassero , ma non volse 
confessarti !« <anzi cominciò a dire ad alta voce ; che 
Carlo non era figliuolo del He Pipino, allora Carlo 
‘gli tagliò la testa con le sue proprie maui , perchè 
nessuno mettesse le. mani 1 <sul sangue Reale. Per li Ba- 
ti * roni 
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ronì fecè portare il corpo per sepellirlo tra li Reali 
di Francia , ma Carlo non volse , che fosse sepolto in 
luogo Sacro perchè non si era voluto confessare , pul- 
ii Baroni fecero l’onore al corpo , e fu portg^o fino alla 
Chiesa per onor di Carlo , e poi altrove a sepellirlo. 

Cap. XLVUI. Berta fu presentata dinanzi a Carlo. 

.. .. : > . 1 . • t ' • 

I t- 
ti questo giorno , che Carlo tagliò la testa a Olde- 
rigi , fu menata Berta in su ’i Palazzo Reale. Questa 
Berta era sorella di Carlo da parte di padre, Carlo 
1 ’ abbracciò , e baciolla , piangendo per tenerezza- Tutti 
mormoravano contro li due -bastardi , e contro li Ma- 
ganzesi , perchè se non erano mal diportati , non era 
poi che Pipino fu morto , e Carlo fuggì , mai era sta- 
ta sul Palazzo Reale. Ella era in eli di anni 17. Car- 
lo le diede buona compagnia di Gentildonne , che la 
nutrissero , e 1 * ammaestrassero , ed abitava Berta nel 
Reai Palazzo. 

f ' 

Cap. XLIX. Si fece apparecchio per incoronare Cado 
Magno , ed accordaronsi il Re Gaiafro , 

• ed i figliuoli. 

OiArlo presa la Signoria fece ta. consiglieri , li qua- 
li consigliassero costoro cominciarono a trattar d’ in- 
coronar Carlo nel Reame , e mandaronsi per coman- 
damento di Carlo per tutta la Fede , e facendo ban- 
do -, che Carlo perdonava ad. ogni persona !■’ ingiuria , 
e dimandava pace a ogni persona ; appresso per il con- 
siglio fu ordinato mandar ambasciatori a Girardo da 
Fratta , e per il meglio mandò con volontà di Car- 
lo , il Duca Narao , e Salomone Duca di Bertagna. Di 
questo fu molto- allegro ? seppe come volea tener G a-* 
lerana per suà legittima sposa. Mandarono Ambascia- 
tori in Francia , significando -a Carlo , e come voleano 
venir a visitar la sua novella Signoria , i dimandando 

per- 
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perdono se per il passato 1’ avessero offeso , scasandosi 
di non 1' avere conosciuto , e Carlo mandò a loro sal- 
vo condotto come essi seppero dimandare. Mandò poi 
Morando di Riviera , Milione d’ Aglante , il marche- 
se Berlingies , e Acquetino con dieci mila cavalieri in 
Baviera per Galerana , e menaronla in Parigi. 

Gap. L. Il Duca Namo , e Salomone giunti , e 
Giracelo furono messi in prigione. 

T 

J.L Duca Namo, e Salomone farono mandati per fare 
la pace con Girardo da Fratta , trovò Girardo a Fa- 
landes , e fattagli I’ ambasciata da parte del consiglio 
di Francia , che loro pregavano , che facesse pace , dis- 
sero , che Carlo era del su\i lignaggio nato di Costan- 
tino , e che Carlo Io eleggeva primo nell’ ordine del 
suo Consiglio, Girardo rispose a questa proposta, o 
figliuoli di meretrici , come aveste voi tanl‘ ardire di 
venire nelle mie Terre a ricordarmi un bastardo , che 
non si sà di chi è figliuolo. Girardo uscì di sala , e 
la gente trasse confra li due ambasciatori , e veramen- 
te eglino erano morti , ma Milione fratello di Girardo 
pregò gli ambasciatori , che si rendesse a lui , e" tol- 
segli sopra di sè e fecegli mettere a buona guardia. 
Girardo voleva farli morire ma tanto fece Milione , che 
furono mandati a Tremogna in prigione. Ne seguirono 
perciò gran danni , a' quali rimediò Carlo col suo va- 
lore , e potenza. / 

Cap. LI. Ugieri e Danese furono battezzati T 
e Carlo Incoronato , e spotò Galerana , 
e fecesi molti Duchi Signori , e giura- 
rono fede al Re Carlo. 

jF Ere Carlo, dopo molti sinistri con Girardo da Frat- 
ta la tregua , e ritornò a Parigi , <e il consiglio ordinò 
la festa di mettergli la Corona in- testa , e mandato 
per tutto il Reame , fecero baudire la corte. . Eia ,già 
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venuto Papa Leene , e non si potrebbe mai dire la 
gran festa , che del Papa si fece : quando tutta la Ba- 
ronia fu Tenuta , il Papa con le sue mani battezzò Ga- 
lerana , e il franco Danese Ugieri , e il terzo giorno 
Carlo fu incorouato da tutto il reame di Francia e da 
tutta la signoria , il Re Pipino tenera sotto la Coro- 
na , e rifermatogli il nome , e il sopranome , fu chia- 
mato il Re Carlo Magno. E corouato solamente di Ber- 
tagna , Ottone Re d' Inghilterra , e Getobous di Fri- 
gia , e Carlo fece molti Du.cbi, e Conti. Appresso tul-, 
ti li Signori giurarono, nelle sue mairi, e raffermò tutte 
le loro Signorie. Fatte tutte queste cerimonie , fece 
mille Cavalieri , e poi sposò Galerana per sua legitti- 
ma sposa ; e usò il santo matrimonio eoa lei , e tutto 
il reame fece allegrezza > e festa* 

Cap LII. Milione d' Anelante s r innamorò 
di Berta , fu acquistato Orlando. 

XT Assato 1 anno dell’ Joeoronamento di Carlo Magno, 
fece come era usanza fatta alla Gran Corte , e la Ba- 
ronia venne 1’ incoronazione con molle Dame , e Da- 
migelle. Intervenne che un. giorno essendo nella sala 
maestra del Reai Palazzo molti. Signori , e molte Da- 
me , e Damigelle con quantità d’ istruraenli quivi si 
danzava , fra gli altri v’ era Milione figlio di Bernardo 
di Chiaramonte , il più Barone che fosse spila Sala. 
Prese Berla e cominciò a danzare , che ella 1 piò' volte 
ponendo mente gli altri Baroni , non vi era alcuno 
tanto leggiadro , ond’ ella cominciò ad amarlo , Milio- 
ne alcuna volta la guardava , sicché 1’ uno s’ accorse , 
che 1 altro 1 amava , e danzandosi disse alcuna parola 
ridendo che Milione sospirava d’ amore , e cominciò, 
molto ad amare , e tanto operava li alti dell’ amarsi 
onesti , che se n avvide fu Carlo , il q,ual tanto ama- 
va Milione , ma ben. ordinò a Berta maggior guardia 
di Cameriere ; e di Gentildonne , e la lenta più stret- 
ta , che non «idea., non però eh* sapesse la cagione , 

il 
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il perchè pensayasi , che la volesse maritare , e per 
questo non levò via l* amore , anzi 1’ accese tanto , che 
Berta scrisse una lettera di sua mano a Milione , 'é la 
mandò per la più secreta Cameriera : nella- quale av- 
visò , che lui li andasse a parlare per- una finestra, 
che è sopra il giardino del Re , e perchè la finestra 
è un poco alta 1’ avvisò d’ ogni cosa. Là finestra era 
secreta, e non si poteva entrare : ma gli diede ordine 
che Milione si vestisse a modo di donna velata , e or- 
dinò che si vestisse a casa d 1 una donna , che era sta- 
la servitrice. Berta , di quando stava ivi stretta , e cosi 
Milione si parli. L* altro giorno egli andò a casa di 
quella donna , e per danari la corrompe , non però che 
le dicesse dove volesse andare , che ella non 1’ avreb- 
be fatto. Berta quando fu 1’ ora mandò una cameriera 
per lui , e disse va in tal luogo, e menami una don- 
na velata che tu troverai , e perchè essa è giovine, 
vedova menala copertamente , e onestamente. La ca- 
meriera andò e trovò Milione vestito , credette che egli 
una dota. Milione non stette a far parole , perchè el- 
la non dimandasse le donne , e andò al Palazzo 1 , e 
giunto a Berta , era appresso alla sera. 1 Le donne di- 
mandarono alla camariera , che 1’ avea menata , chi ella 
era ? Ella disse : e una gióvane , che molto visitava 
Berta , quando Lanfroi , e Olderigi la tenea astretta , 
e che Carlo era bandegiato. Berta quando egli giunse 
1’ abbracciò , e disse Sorella mia sia la ben venuta , 
lodato sia Dio, che ti potrò medicare nelle tue pover- 
tà , e meritarti il servizio , che ‘ tu faceti quando era 
senza il mio fratello tenuta in prigione , e presela per 
la mano , menolla seco in cameretta , e diè cimmiato a 
tutte, e salvo, a quella, che portò la lettera , e quella 
giurò di tenerla secreta. La sera Milione dormì nel 
letto con lei , e usai-ono insieme carnalmente , e tenne 
questo modo un’ anno , che mai persona se n’ avvide. 
Facendo in questo modo ,' in capo dell’ anno ella fu 
grossa di sei mesi. Facendo Carlo una festa , mandò 
che venisse al convito ed ella si finse ammalata. Carlo 

man- 
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mandò due pe.rfelti medici, i quali subito Ravvidero 
eh" ella era grossa gravida , e lurbaronsi molto , e se 
ne stiedero sospesi i pur per riveder meglio , e tra loro 
non sapendo che fare lo teueano celato : finalmente 
deliberò di dirlo a Carlo. > 

, < . t 

» • * ' * / ’ • 

Gap. LI1I. Milione et Atlante , e Berta furono messi 

in prigione , e Sposati , e Dusnamo li mandò via , 

e furono bandeggiuti , e scomunicati , capita 

rono a Sudri dove nacque Orlandino in . 

. povertà , e come andava cer~ 

cando per Dio. 

C^Uando il Re Carlo sentì , che i Medici dicevano , 
ch’era Berta, gravida , se ne turbò, e sospirava, t 
ed andò a visitare la sorella , e lirolla secreta mente da 
parte, e la minacciò di morte,, ella si gittò iugiuoc- 
chione avanti a Casio suo fratello , dimandando mercè. 
Carlo volse sapere di chi era essa gravida j ma quan* 
do lo seppe per bocca di lei , e subito fece prendere 
Milione , e fecelo imprigionare , e Berta fu messa in 
fondo di una Torre , - e poi mandò a chiamare il Du- 
ca Namo , in cui era tutta la sua speranza , e sospi- 
rando , li narrò il fatto. Il Duca Namo disse : Signo- 
re , il Mondo dò di questi dolori , e non vuole , che 
niuno sia felice. Tu .sei acceso colla grazia di Dio iu 
tanta Signoria. Ora vuol conoscere , come tu ti por- 
terai. Poi parlò al Re Carlo in. secreto, mostrandoli 
con molta ragione , che questo è il suo disfaccinienló. 
Alla fine non potendo muovere il Re Carlo della sua 
volontà , una notte il Duca Namo si deliberò con uti 
bel modo di andare alla prigione , e cavar Milione , e 
poi trarne Berta dalla Torre , e menarli al suo Palaz- 
zo , e presente giudici , notai , e testimonj , fece che 
Milione sposò Berta , e comandò a tutti quelli , eh’ e- 
rano stati presenti , che non dicessero niente insino al 
sesto giorno , e la notte segueute mandò via Milione , 
e Berta. Quando Carlo lo seppe molto se ne turbò col 
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Duca , ma il Duca area fatto come fa il Buon' amico , 
che conoscendo il pericolo lo scampò di quello , cbe 
egli non se ne volea scampare. Ora Carlo fe dare ban- 
do a Milione di quanti paesi Carlo avea forza, e possan- 
za , e mandò al Papa Leone , e fecelo , scommunicare: 
Milione con Berta non potendo per la scommunica sta- 
re in niuntf Terra , perchè si era per tutta la Fede pub- 
blicato : passò in Italia , deliberato di andare a Roma , 
ed arrivò appresso a Roma otto leghe ad una Città che 
ha nome Sutri , dove li mancò da vivere; cioè danari, 
e per necessità , venduti i cavalli , le armi , ed i vesti- 
menti , deliberò abitarvi , perchè vide non esser lui co- 
nosciuto , e cercando per Dio , trovò una grotta fuora 
di Sutri un miglio in un luogo solitario. • In questa 
grotta vi era una caverna per le bestie. Berta vi parto- 
rì un figliuolo maschio , un dì , che Milione era anda- 
to alla Città a trovare 1’ elemosina : Milione ritornato 
che fu , lo portò a Sutri , e trovò» due pastori , che 
lo teunero al Battesimo col nome di Rotolando. 

Cap. LIV. Carlo perdonò a Milione d' Aglante , cd a 
Berta , e fece Orlandino suo figliuolo. 

XN tale miseria era ridotto Milione , quando Namo , 
Salomone, ed Ugieri intercessero il perdono pressoMl 
Re Carlo per Berta , e per Milione. L’ ottennero /e 
si espresse di voler Rotolando figliuolo di sua sorella 
Berta per suo adottivo col nome di Orlandino : così 
fu fatto , e Berta si presentò al Re Carlo con somma 
consolazione , Orlando fu poi fatto conte d’ Aglante , 
nè vi fu alcuno , che fosse più temuto nella Corte , e 
nel mondo. 

, Cap. LV. Della gran nominanza , a cui arrivò Oi lau- 
dino figliuolo adettivo di Carlo. 

.Alando la nomina per tutta la Città di Sutri , co- 
me Orlandino era figliuolo di Milione d’ Aglante , e 
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che Berta era sorella di Carlo , tutta la gente della 
Città correvano per venire a vèdere Berta , ed Orlan- 
dino. Andarono per lei Bernardo di Chiaramente , A- 
nione di Dardena , Buovo di Agramante , ed altri Si- 
gnori. Volevano costoro vestire Orlandino di panno, 
ma egli non volse altro , che la sua veste fatta' a quar- 
tieri , eh’ ebbe da fanciullo : fu messo sopra un ron- 
zino , e sempre andava a lato alla madre. E con gran- 
de onore tornarono a Parigi , e dismontati al Palazzo* 
dov* era Carlo , furono menati in sulla Sala. Namo , 
Salomone , ed Ugieri la menarono dinanzi a Carlo, el 
ella piangendo se li gittò a’ piedi inginocchione , ed 
Orlandino era in mezzo de’ tre Baroni , Berta diman- 
dava misericordia , e perdono. Carlo non potè tempe- 
rare 1’ ira , ed alzò il piede destro , e diedegli un sì 
gran calcio nel petto , eh’ élla cadde verso Orlandino , 
allora si gittò addosso al Siniscalco , che aveva un ba- 
ttone in mano , e per forza lo gittò a terra , e tolse- 
gli il bastone , e volea correre addosso a Carlo , per 
dargli quel bastone sulla testa , che appena li Baroni 
lo poterono raffrettare. Il Duca Namo , Salomon e , ed 
Ugieri trassero le spade , furono tratte più di 5o o. al- 
tre spade sulla Sala , e se Berta non si fosse ripost* 
inginocchioni un altra volta , e non avesse detto a Car- 
lo , o battello mio , tu hai ragione , piglia sopra di me 
ogni vendetta , che ti piace , ma almeno ti sia racco- 
mandato questo garzone , e perdona a me per amor 
suo. Carlo conviuto cominciò a lagrimare , e vergo- 
gnossi di quello che avea fatto di aver rotta la pro- 
messa fede , eh’ egli avea lasciato vincere dall’ ira , ed 
abbracciò la sua sorella Berta , e la baciò in fronte, 
e per questo fu riacquistato tutto il rumore , e pacifi- 
cato ogni cosa. Carlo perdonò a Milione d’ Aglante , 
e fece per tutto il suo Regno pubblicare Orlandino 
per suo figliuolo adottivo , e fece presto ordinare da 
per tutto festa di consolazione. Comandò in séguito , 
che tutti lo riconoscessero , come 1’ avea adottato , ed 
in lutto terminò con guaudio , e somma letizia. 

IL FINE. » ■ 
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DE’ LIBRI 

D E’*. REALI DI FRANCIA - 
LIBRO PRIMO. 

C-/ Onte V Imperatore Costantino perseguitò il Papa SiU 
veslro , e fuggì nelle montagne d' A <ip ramante nella Pro - 
vinci a di Calabria con alcuni suoi Discepoli. P. 3 

"T Tlijbro secondo. ~~ 

Come Re Fiorello regnava in Francia , e il Re Fio- 
re in Dardena , e a Fiorello nacque un figlinolo col 
Niello sopra la spalla dritta , di ima donna di »Bavic- 
va sua moglie , chiamata Biancadora , e il nato Fi- 
gliuolo ebbe nome Fioravante. ' - ?■ 

!.. 'à LB R O tTe R Z O. 

Come Ottaviano di Lione andò in Egitto per acqui - 
sjar la dote di sua Moglie. ■ ■ 1 ^ a> 

LIBRO QDART O. 

Fu , allevato Buovo d' Anlona insino all' età cT anni 
9. e fu rendalo al Padre , dell', ordine , che Brandoria 
prese con Guidone suo Marito perchè era Vecchio. 177 

LIBRO QUINTO. 

Come si diede ordine di far la vendetta di Buovo 
d' Aniona da Guidone j Siili baldo , ed il, Re Gulielino 
ri' In ghiltcrra figliuoli di Buovo d Antona , ed altri Si- 
gnori \ e Piincipi. a 97 

LIBRO SE STO. ~ 

Il Re Pipino regnava , e come egli fu in vecchiezza 
consigliato da' Baroni , che pigliasse moglie per aver 
erede. ; > , 1 3 1 1 
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